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DISCORSO 

DELLA  RELI- 
GIONE ANTICA 

DE  ROMANI, 

In/ieme  <-uri altro  Difcorfo  della  Caftrametatione  >  & 
dijciplina  militare,  Bagni,  ($*  ejfercitif  an- 
,  tichi  di  detti  Romani, 

Compofti  in  Franzefe  dal  S.Guglielmo  ChoukGentilhuomo 
Lioncfcy&c  Bagly  delle  Montagne  del  Delfinaco* 

Et  tradotti  in  Tofcctno  da  M.  Gabriel  Simeoni  fiorentini 

Illuftrati  di  Medaglie  &  Figure'  tirate  de  i  marmi  antichi* 
quali  fi  tròuano  à  Roma ,  Se  nella  Francia* 


I  N     L   I  O  N  E» 
APPRESSO    GVGLIELMO  ROVILLLCX 


z 


^rmoiries  dudifl  S.(juilldume  du  Choul. 


HONOR    SINE    H  ONORE  BEATVS. 


ALLA  CHR1STIANISSIMA  ET 
Sereniflima  Reina  di  Francia^Madama  Cateri- 
na de  Medici,  Guglielmo  Rouillio  humi- 
liflimofcruitore,fa!ute  &  con- 
tentezza fempi- 
terna* 


|  *A  purità  &*  dolcezza  della  lingua  Tofana 
pare  che  fia  di prefente  (Chnfiianifima  Rei- 
na) faina  in  tanto  pregio  y  eh*  doppo  la  (jre- 
ca  la  Latina  jTofianimedefimi fiudian- 
dola  J  ingegnano  ogni  giorno  di  renderla  piti 
bella  y  i  letterati  franieriì  ammirano^  {come  hanno  fatto 
l '^Arioftojl "Bembo il  Sennazjaro^  ne  iloro  fritti  cerca- 
nò  d'imitarla  >  &  in  fommay  non  fi  troua  natione5à  cui  non 
piaccia  quafi  ogni  opera  compofia  più  tojlo  m  Tofano, che  in 
altra  Imguada  quale  cofa  conofeo  io  efere  ogni  di' p  iù  yera 
nel fare flampare  ^  mandare fuora  i  miei  libri \nafcendo  {co- 
me io  credo)  que forche  poche  altre  lingue  fi  pronunciano  & 
friuono  dvna  medefima  maniera>come fanno  la  Latina  &>  la 
Tofana^  le  quali  oltre  di  ciò  hanno  Vna  certa  conformità  in* 
fieme per  la  Vicinità  delle  Trouincie^che  nel fignificato,nel  fuo~ 
no  y  &  neft accento  fi  pojfono  meritamente  nominare  frette* 
Jtta  fi  come  ogmTofanofe  nonben  letterato^non  puone  par^ 
lare>ne  fcriuere  bene3cofi  "e  gran  felicità  dvdire  le-  parole,^* 
leggere  gli  fritti  di  colui  che  Tofano  (efr  letterato  fi  ritrova. 
Trai  quali  hauendo  io  fèmpreì  dito  per  tale  firn  are  Meffere 
(jdbriel  Symeoni  da  gli  huominheramente  dottijltre  a  quel- 
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lo  che  io  me  de  fimo  ne  ho  cognofciuto,  &  egli  da  fe  fiejfo  ha  eli- 
mojlro  in  più  opere fue  fiammate  in  Francia  ($*  in  Italia  ,  mi 
fon  moffoa  pregarlo  ài  tradurre  in  Tofano  il  libro  della  Reli- 
gione  antica  de  Romani,  prima  compofo  in  Frange  fe  dalS. 
Cjulielmo  ChoulySagly  delle  montagne  del  Delfinatoja  quale 
fatica  Volentieri  egli  ha  fui?  ito  prefaycome  anchora  già fece  del- 
laltromio  libro  della  Cafirametatione  de  Romani,  pur  e  comi 
poflo  dal  medefimoautore*Laonde,confderandolvtilitagran 
deche  di  tal  libro  fipuocauare,^)  mafime  hauenàolo  flam- 
pato  nella  più  bella forma  che  io  ho  faputo  imaginare,hoprefo 
ardire  di  dedicarlo  a  V.M-  parendomi  {fe  fidebbe  hauer  ri- 
guardo che  il  prefenteh abbia  qualche  proportione  con  la  per- 
fona  a  cui  fi  prefenta)  non  poter  più  degnamente  queflo  mio 
conuenire  ad altri che  aXJ \M.  come  lettura  non  meno  nobile, 
eh  e  itile  alla  Republic  a,  potendo  percofi fatti  mezzi  conofee- 
re}che  la  grandezza  &*  profferita  dell'Imperio  Romano  non 
nacque  d 'altroue y :he  dalla  virtù  dell'armi  proprie  >  dalla giu- 
Jlitia,t£?  dal  culto  frequente  (anchora  chefaljoyaltrettanto  che 
ilnojlro  ordinato  dalla  chiefacatholicafe  falu tiferò  &  vero) 
della  Religione  de  ilorofalfZ)ij,i  quali  o  come  creature  {deifi- 
cando gli  fiocchi  i  loro  co  fi  buoni  come  cattiui  Imperadori) 
o  come inanimatinumi {adorando  &*  temendole  flette,  iT  ta- 
ne tiyla  forte,  gl'accidenti  h umani)  fe  bene  non  haueuono 
poffanza  d'aiutarli,  nondimeno  fi  vede  che  hmnipotente  & 
Vero  2)ioyhauendopiù  riguardo  alla fimplicita  &  buono  animo 
loro^healla  loro  cieca  credenza  ,non  anchora  illuminata  dal 
Vero  Mefia,glifauoriuafempre  &  aiutaua,  non  altrimenti 
che  io  lo  pr  lego  al  prefente  che  al  Re,  a  V.  M.  &  a  tutta  la 
fua  regia  &*  b etta prole  doni fanit a  continoua,attegrez£&fenz$ 
fineffi  Unga  vita.Z/i Lione  el  dì  ^oA\Agoflo,\^. 

Difcor. 
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DE  GL'ANTICHI 
H  O  M  A  N  I. 

Srata  comune opcnione  d'alcunihiftori  \dno  Pr,md 

h.   i   '  .  t»  \  i    t     •   •  inuentore 

iene  rano,  primo  Re  de  Latini,,  ^tmfìL 

folle  el  primo  che  edificale  tépio  à  ÈfiÓL 
Alcunialtri  hanno  voluto  che  quefto  fa  - 
ceffinain  Candia  Fo ronco  &  Dionigi,& 
che  di  qui  tutte  le  republiche>iPrincipi,&  gl'Imperato- 
ri di  buona  volontà,  (eguita(Teradi  poi  a  fare  templi  ma 
gnifichi,  ornatifsimi  &  ricchi  :  tra  tutti  i  quali  i  Romani; 
principalmente  ofleruorno  fopra  ogni  cofa.  te  cerimo*- 
nie,  &  eulta  della  Religione,  mettendo  ogni  lóro  sfor- 
fo  nelfarcehiefe  grandi  &  merauigliofe,  come  anchora. 
hoggiiì  vede  per  quella  piuintera  &  piùbella,che in  Ro 
ma  fece  fare  M..  Agrippa,  genero  d'Ortauianalmp.  da  ^Tri* 
luy  chiamata  Pànteone  ^ &da  noihoggi  la  Ritonda>  rif-  pa> 
petto  alla  fua  forma.  Quefto  tépio  di  fuora è  compo* 
fto  di  mattoni^  dentrofoleua  efiere  ornato  di  marmi 
di  diuerfi  colorijCon  certe cappeUetteJn  ogniuna  delie 
quali  erapofta  la  ftatua  dvno  Dio  di  quel  tempo:  ma 
fopra  tuttevi  era  venerata  quella  di  Mineruaafattada- 
uorio  per  lemanklel'celebractffi  Fidia  Gre- 

co:&dall  altra  parte  quella  di  Venererà  gl'orecchi  della 
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quale  pendeua  la  Perla,che  àuanzò  à  Cleopatra  Rdni 
d'Egitto  ,  la  quale  Augufto  haueua  per  quefto  effetto 
fatta  diuidere  in  due  partanoti  hauendo  potuto  trouar- 
nein  tutto  il  mondo  vnaltra  che  la  fotti  igliaflc.Concio 
luta  dcU*   ^a  c^e  la  compagna  diquefta  mangiata  da  Cleopatra 
VtrU  di    nel  conuitodi  Marcantonio  pefafle  mezza  oncia, che 
Ckofttrt-  ^ono L  x  x x^  carat^  &  f0{fe  ftiitiata  cento  fcftertij ,  di  fc- 
ftertij che  al  modo  noftro  varrebbono  ce.  cinquanta 
milafcudi.  DiqueftaPerla  fcriuendo  Plinio  neirvin. 
libro  dell'Hiftoria  naturale,dice  che  ella  eradicofima- 
rauigliofagrandczza&bellezza,chela  Natura  non  ha- 
ueua mai  fatto  opera  ne  più  perfetta  ne  più  pretiofa. 
Ma  tornando  al  propofito  del  noftro  tempio ,  dico  che 

forma  cr  Cn\i  ha  le  porte  di  bronzo  difmifurata  grofTezza  &al- 
ficchezz*     °  1    i  \       t  r  i    r  r 

delvantco-  tezza,con  colonne  innanzi  nel  medeiimo  modo  Imilu- 
ito         rate:le  quali  nel  principio  foleuono  efiere  x  v  i.  ma 
hoggi  à  xn  i.  fono  ridotte,conciofia  che  due  ne  fumo 
guafte  dal  fuoco,  &  la  terza  non  fifa  ciò  che  ne  fia  (e- 
guito.  Le  traui ,  architraùi  &  cornici  di  quefto  mirabile 
tempio  erano  fimilmente  di  bronzo  dorato,&finalmen 
fantcone    te  fu  la  fua  principale  dedicatione  à  Giouc  Vincitore,  o 
^qìohI°  *  Vcndicatore5quantunquc Dione fcriua che  Agrippalo 
facefle  fare  in  honore  d'Augufto.  Coftantino  terzo  di- 
poi,lmpcratore  &  nipote  d'Heraclio,leuò  la  copertu- 
ra di  quefto  tcmpio,!a  quale  era  di  piaftre  d'argento , & 
infieme  con  molte  ftatue  di  marmo  &  di  bronzo,  che 
(èruiuonodi  bellezza  &  d'ornamento  àRoma,  le  fece 
.    mettere  fopra  mare  penando  deportarle  in  Coftanti- 
YiVojUnti-  nopolbil  quale facrilegio non  volendo  Jafciare  impuni- 
no  impera,  to  Iddio,  feceche  in  Siracufa ,  Città  di  Sicilia ,  fi  morì 

Coftanti 
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Coftantino,&  tante  cofe  fi  ligulari  &  rare  fumo  rapite 
dall'armata  de  i  barbari  corfaIi,&  portatein  Egitto*  Cofi 
fece  quefto  fceleratiflìmo  ty rano  più  danno  in  v  1 1.  gior- 
ni che  egli  ftette  m  Roma,chein  c  canni  non  haueuo- 
no  fattoi  Goni  &  tante  altre  barbare  nationi.  L  archi- 
tettura di  quefto  tempio  (per  quello  che  io  ne  ho  potuto 
conofcere)è  fopra  tutte  l'altre bene intefa& mirabile, fi 
come  anchora  fi  può  vedere  in  Roma,&  vedranno  qui 
queI!i,chenon  vi  fono  Itati,  per  la  medaglia  di  detto 
Agrippa,riprefentataqui  difortoal  naturale. 


MARCO  AGRIPPA. 

BRONZO. 


Vn  altro  firnile  a  quefto  tempio  fece  già  fare  (paflan-  Tempio*. 
do  per  Atene)  Hadrianolmperatore>il  quale  dedicò  fi-  màrtino. 
milmenteà  tutti  gli  Dij^&Io  cinfe  di  cxx.  colonne  di 
marmo  Frigianorcon  portichi&loggie  intorno  per  pa(* 
feggiareal  coperto,fimifiài  chioiì:n  delle  noftre  chiefe. 
Fece  oltre  à  quefto  nel  detto  tempio  vna  libreria,,  &  dal  titrerié 
fuonome  vn  gynnafio  ornato  di  cento  colonnedi  mar-  d  liadri*- 
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vtufum.  mo  che  egli  haueua/come  fcriue  negl'Attici  Paufania> 
fatte  condurrceli  Libia:  foggiugnendo  il  detto  Autore 
che  il  nome  d'Hadriano  fi  trouaua  per  infino  nel  tem- 
pio comune  à  tutte  gli  Dij:la  quale  verità  apparifee  an- 
chora  per  le  medaglie  Greche,quiui  battute  per  memo- 
ria di  cofi  nobile  edificio:& nelle  quali  fi  vede  ilwpóeup#r> 
che  è  il  portale  dèlia  chiefa,  con  alcre  lettere  Greche, 
che  diconoKoiNON&isioTNiAs,  cioè  tempio  com- 
muneà  tutti  gli  Dij. 


HADRIANO  GRECO. 


BRONZO.  BRONZO. 


Ma,lafciando  (lare  i  templi  dedicati  ì  tutti  quelli  fai- 
fi  Dij  &  Demoni)  y  pieni  di  fuperftitioni  &  di  bugie, 
venghiamo  folamente  à  confiderare  la  grandezza  &: 
IT^nf  magnificenza  di  quello  di  Salomonc,il  quale  di  ricchez 
za  &  bellezza  ha  paflato  tutti  gl'altri,  conciofia  che  nel- 
l'Arca doue  erano  ferrate  le  leggi  &  comandamenti  di 
Dio,fi  vedeuono  infinite  pietre  pretiofedi  grandi/fimo 

pregio, 
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pregioj&TArca  medefima  era  coperta  di  groflèpiaftre 
tutte  doro.Quiui  fimilmente  era  vna  rauola  tutta  do-  ^T)*7^? 
io  mafficcio con  innumerabili  van  d'oro  &dargento,  a  salomo- 
calici,  ampolle, Scaltre cofe,  che fcruiuononeirammi-  ne* 
niftratione  &  cerimonie  de  i  facrifieij.  Vn  candeliere 
grandiffimo  d'oro,  del  quale  vfeiuonotre  rami  da  ogni 
lato  con  altretrante  lucerne,  figurate  per  i  fette  pianeti, 
trale  quali  quella  del  mezzo,foftenuta  dal  tronco ,  era 
più  grande  à  mifura  che  il  Sole  è  più  bello  di  tutte  Tal- 
are ftelle.  Et  tutte  quelle  cofe  furono  portate(doppo  la  Tempio  del 
prefadi  Giudea)  innanzi  al  trionfo  di  Vefpafiano  &  di  la?4cc* 
Titofuo  figliuolo,  &pofte  nel  tempio  della  PaceàRo- 
ma,  &di  poi  fcolpite  nell'Arco  trionfale  di  marmo,edi- 
ficato  in  honoredi  Tito  Vepafiano  dal  Senato  Roma- 
no, il  .quale  Arco  con  molti  facrifieij  fi  vede  anchora 
quafi  tutto  intero. 
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FigVZa    TUTU  A  TTA    Z>  <A 
[Arco  Triomphale  di  Tito 
in  Roma. 


.  f.  Quefto  tempio  di  Pace,  del  quale  tra  laltrecofe  più 
Tempio  di  .     „   J^.  . -,\  .  V      Lvr  .  r 

pace,        eccellenti  della  Citta  di  Roma  Plinio  ha  tatto  mentione 

vlinh.  nel  x  x  x  v  i.libro  dell'Hiftoria  naturale,abbruciò  nel  te- 
Kcrodiano.  podi  Commodo  Imp.Sicome  fcriue  Herodiano,fog- 
giugnendo  ch'egli  era fopra  ogn'altro  ricchiffimo  Scor- 
nati/lìmo di  ftatue&  altre  cofc  belle  cofi  dentro  ,come 
ftiora,  fi  come  anchora  fi  puoconofcerc  per  le  meda- 
glie de  due  fopradetti  padre  &  figliuolo  Imperatori. 

VES 
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vès~pa^Ta  no.  tTtoT 

BRONZO.  BRON  ZO. 


Della  bontà  &  valore  di  quefti  due  Principi ,  che  ri- 
duflero(comeèdecto)tuttala  Giudea fotto  l'obedienza 
de  Romani  della  miferabileprefa  &diftruttionedel 
tempio  di  Salomone,ha  fcritto  affai  à  pieno  Iofepho  nel 
fuolibro,che  tratta  della  guerra  de  i  Giudei. 


VESPA  SIA  NO.  T  IT  O. 

ARGENTO.  BRONZO. 


VES 


DELLA    RE  LIGIONE 


VESPASIANO.  TITO. 

BRONZO.  ARGENTO. 


VESPASIANO. 


BRONZO.  ARGENTO. 


AMA 
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quale  e  nelle  mani  de  tintore. 


Prefegradiflìmo  piacere  Vefpafiano  fopradetto  nelf 
edificare  &  ornare  quello  tempio  di  Pace,di  tutte  le  più 
belle  cofè,  eh  ei  potette  hauere,come  quello,  che  doppo 
la  prefadi  Giudea,haueua  meflb  in  pace  tutto  il  mondo: 
il  che  moftranoanchora  le  Medaglie  battute  alfuo  tem 
po  cofi di  bronzojcomed'orojtra  le  quali  Tene  trouano 
alcune  col  fimulacro  della  pace,accompagnato  da  lette- 
re che  dicono^  aci  orbis  terrarvm. &in  alcune 
altre  fi  vede  la  Pace  con  vn  torchio  accefo  in  mano,  che 
abbrucia  &  diftrugge  vn  fafeio  d  archici  freccic,  di  cela 
te,di  fcudi,&  di  corazze  con  altri  inftrumenti  della  guer- 
ra^ nell'altra  mano  ha  vn  ramo  dvliuo  &  lettere  che 
moftrano  la  pace  d*  Auguflo,  con  quelle  parole ,  pax 
avgvsti. 

VES. 


Tdceuniuet 
fate  al  tem* 
pio  di  v*- 
fpajìano. 


Vvliudje 
gno  de  la 

p*CC. 
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VESPASIANO, 

BRONZO. 


DOMITIANO, 


BRONZO. 


Ec  li  come  Vefpafiano  ha  di  fopra  figurata  la  pace  con 
fvlruq  &  col  Caduceo  di  MercuriOjCofì  Tico  la  difegnò 
poi  con  vn  ramo  di  Palma. 


VESPASIANO. 


BRONZO. 


TITO. 

BRONZÒ. 


vaccnutri-      Queite  fono  tutte  le  figure  antiche  delia  pace>canco 
ccdeUdfeli  defìderata  da ogniuno, come  quella  cheè  nutrice  della 
ciu  pubh-  pu^Jica  vtilit^&con  la  felicità  della  quale  fi  conferua  il 
mondo. La  pace  è  quella,per  la  quale  la  Natura  huma- 
na  va  crefcendo,le  richezze  fimilmente  multiplicano^a 

virtù 
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virtù  è  in  pregio,& finalmente  ella  contiene  in  fe  tutte  le 
cofèbuone,chefipoffonodefiderarein  quefto  mondo. 
Et  che  ciò  fia  vero ,  fi  conofee ,  che  nel  tempo  di  pace  LeJ^^ 
fiorifeono  affai  più  i  begli  ingegni,&  i  principi  fauorifeo  Tendoni  il 
no  più  i  letterati^come  quelli ,  che  intrattenendo  cofi  i  nome,  &  # 
virtuofi^i  lettoripublici,  &crefcendoil  numerode  Col  ^^il^ 
legi& delle  lcuole,conofcono  pertal  mezzo,  hauereà 
reltare  immortali^eflendoi  libri  come  vna  tromba  per- 
petua à  grorecchi  de  noftri  fuccelfori  :  fi  come  fenza 
quelli  veggiamo  che  non  farebbe  più  memoria  de  nomi 
&  fatti  di  Filippo,  ò  Alefìandro  Re  di  Macedoni  a,diCe 
farcene  di  Pompeo,  diCyro,de  Perfi  ,nedc  Greci:&la 
gloria  &grandezzade  Romani  col  nome  di  tanti  huomi 
ni  eccellenti  farebbe  già  del  tutto  fpentarche  è  quella  co- 
fa(Signore  illuftriffimo)Ia  quale  vi  può  portare  maggio 
re  gloria  &  honore/acendoammacftrare  &  introdurre 
nellebuonelettereilfigliuolodel  Re,che  meritamente 
Tua  Maeftà  haconftituitofottoladifciplina  &  cuftodia 
voftrardella  quale  tornando  à  propofito  della  noftra  pa- 
ce^dicoche  Augufto  Cefare  prima  fu  quello,chefecefa  u Alture  d 
re  l'altare  della  Pace  in  Roma,  &  Agrippa  Tacerebbe  ,  fi 
comeanchoradimoftra  Ouidio  nei  fuoi  Fafti,doue  ei  Ouiiio 
dice, 

Ipfitm  nos  carrnen  deduxit  Tacis  ad  dram, 

Hòc  erìt  a  menfis finefecunda  dìes. 

Veggonfi  le  forme  di  quefto  altare  perle  Medaglie 
diTiberio5battutein  honore  d*Augufto,quafi  fimili  à 
quelle  di  Nerone  ,doue  fono  lettere  che  dicono  pace 
avgyst  1    perpet  v  a,  &  nell'altra,  a  r  a    p  a  c  is. 

•   *  TI 
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N  ERO  NE 


TIBERIO. 


BRONZO. 


Tempio  di      Numa  Pompilio  fu  il  primo  che  in  fegno  di  paceedi 

uno  di  fot  gcà&fcrmòiltepiodilano^ilqualc^comc  fcriuePro- 

ina  quadra-  1  J    *  V 

ta.         copio)era  quadro  &grandecome  vna  Capella,  tutro  di 

bronzo,&  tanto  alto,qùantola  ftatuadiramcdilano  vi 

potefle  ftare  dentro,la  quale  non  era  lunga  più  di  cinque 

piedij&con  due  vifiJVno  riuolco  airoriente,&  alfocca 

io  l'altro:  onde  ci  fu  detto  Gemino  ,&  del  quale  Plinio 

nellibroxxxv.de  Thiftoria  naturale  ha  cofi  fatto  men- 

tione, 


belli  atte  ar- 

gumento  colitur. 

Augufto 


Haueua  quello  tépio  due  porte  di  bronzo,  Iequali  in 
tempo  di  pace  ìiauanochiuÌe,& aperte  in  quello  della 
guerra,/! come  anchora  fi  vede  in  Virgili  o,doue  ei  dice, 

Sunt  gemina  lelli porte. 

Furono  quelle  porte  tre  volte  fermate  al  tepo  de  Ro- 
mani.La  prima  fotto  Numa,Ia  feconda  fotto  il  Confolo 
Tito  ManIio,& la  terza  &vltima  fotto  Augufto^quado 
piacque  al  Signore &fabbricatoredervniuerfo, vero  au 
tore&  di  pa.ee  &  di  luce,  pigliare  carne  humana:  della 
qnalccofa  lafciò  memoria  il  fucceffòred'  Augufto(dop- 
po  che  ei  fu  deificato)  faccendo  battere  medaglie,  nelle 
quali  fi  veggono  due  mani  ftretteinfieme,convn  Cadu  caduceo 
ceo  nel  mezzo,  &  due  corni  d'abbondanza  con  parole,  infetta  di 
che  dicono,  pax.   Significando  che  dalla  concordia  p4cft 
dipende  la  copia  di  tutti  quanti  i  beni. 

B 


i8 


della  religione 
avgvsto; 

ARGENTO. 


Tito  Liuio  fcriue,che  doppola  guerra  Adiaca^haue- 
do  Ccfarc  pacificato  il  mondoper  mare  per  terra,  fer- 
mò iltepiodilano.EtNeronedipoi  fenzahauere  rigar  - 
do  à  lapace,moftròperIa  (crittura  delle  fue  medaglie,&: 
la  figura  del  tepio  di  Iano>d'hauerefolo  renduto  lapace 
fimilmente  per  mare  &  per  terra  al  Popolo  Romano,' 
facendo  (colpire  cofi  fatte  parole  ,  p  a  e  e  popvlo 

ROMANO  TERRA  MAR  IQVE  PARTA,  I  A- 
N  V  M      CL  V  SI  T, 

NERONE.   DI  BRONZO. 


,  e--  .-  5 

1 
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Trouafi  vn  Marmo  in  Roma  di  colore biaco  &  ron- 
doni quale  mi  è  parfo  di  riprefentare  qui  innanzi,  per 
inoltrare  la  differenza  delle  parole  che  gli  fono  intor- 
no,fimili  nondimeno  nel  fenjfo  à  quclle,che  nella  meda- 
glia di  Nerone  habbiamo  viftequi  fopra, ianym  clv- 

SIT     PACE    PRIVS    POPVLO    ROMANO  VBIQVE 
PARTA. 

Plinio  nel  libro  xxii  1.  dcll'hiftoria  naturale  (fcri-*Aj*° 
uendo  di  Iano  gemino)  dice  che  i  Romani  nellapri- 
maguerra,chehebbono  con  i  Cartaginefi/eciono  bat- 
tere molte  medaglie  di  bronzo ,  da  vn  de  lati  delle  quali 
era  la  tetta  di  Iano  con  due  vifi,  &  dall'altro  la  poppa 
d'vna  naue  con  q  uefta  parola,  roma. 

Si  trouano  ancora  medaglie  di  Iano,ncIle  quali  n  ri- 
prefentano  nauili  &  trofer.Ia  deicrittion  delle  quali  fi 
vedrà  più  al  longo  nei  libro  de  f  Antiquità  di  Roma ,  il 
quali' Autor  mettra  torto  in  luce» 


gemmo-. 


MEDAGLIA    DI  IANO. 


BRONZO. 


La  caufa  perche  Iano  fi  depingeua  con  duevifiTeSa"-  *h**rtho 
tàaflaibencdichiarata  da  Plutarcho  nel  libro  delle  lue  Zlmf 
<juillioni,douedice  che  quello  nacque  perche  Iano  era 

R  z 
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ftato  il  primo  che  haueua  rendutii  coftumi  rozzi  delle 
perfone  più  carili,  dando  loro  leggi>&  moftrando  che 
per  la  commodita  de  mari  &  de  fiumi  gfhuomini  pote- 
uono  hauere  Tempre  abbondanza  di  tutte  le  cofe  >  tranf- 
portandole  dvn  luogo  ad  altro.  Alcuni  altri  dicono  che 
M  arriuando  Saturno  in  Italia  in  vnanaue,&  ingegnando  à 
due  uifu  Iano  l'arte  deli  agricultura,  &  altre  cofe  vtili  &  buone, 
Ianolo  prefcper  compagno  nella  Monarchia  ,  &  per 
eterna  memoria  del  Tuo  nome ,  fece  battere  medaglie 
con  due  vifi,&nclrouefciola  nauecon  la  quale  Satur- 
no era  venuto  in  Italia:di  che  anchora  pare  che  habbia 
omiio.  rendutotefl;jmonio  Ouidio,doue  ci  dice,. 
^4 V  bona  pojleritas  lanumformamt  m  are 
Hoftitis  ddumtum  tejlificata  jDei. 
Io  nondimeno m'accoderei  più  volentieri  all'oppc- 
nione  di  Macrobio,  che  dice  che  Iano  fu  (colpito  con 
due  vifi^pereflere  ftato  vn  Re  molto  fauio  >  che  confi- 
derado  le  cofe  palTatCjgiudicaua  &  prouedeua  à  quel- 
lo chedoueuaauenirerche  è  certo,  quella  prudenza ,  la 
quale  è  piuneceflaria  a  tutte  le  noftre  attioni  :  là  onde 
confiderado  la  varietà  delle  leggi  &  maniere  de  coftumi 
de  gli  huomini,pare  che  quafi  meritamente  la  noftra  vi- 
ta fi  pofTaalTomigliare  alla  figura  di  Iano  con  due  vifi. 
sero/a.     ScriueBerofo3che  Iano  fu  chiamatoDio  di  pace  &  di  co 
d*U°p*ct*  corclia,doppo  che  Romolo  &  Tatios'accordorno  infie 
me,&che  per  la  pace&  vnione  che  quefti  due  popoli  ha  - 
ueuonofatta  Tvno con  1  altro^l'imagine  di  Iano  fu  fcol- 
pita  conduevifij&neltepopuredi  Romolo  fattadile- 
gnofolamete/ccondo ileoftumc de  glantichi/volendo 
moftrare  &  fignificarechelapouertaè  amica  diDio, 

come 


ZI 
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come  quelle  che  contienile  in  fé  l'honefià,  &  la  pace, 
quello  che  conferma  Tibullo  ne  fuoi  verfì ,  douepar-  x,^//a, 
landò  deiranticheimagini  degli  Dei3dice, 
Ne  pudeatprifco  vosejjee  Jlipitefattos, 

Sic  yeteres  fedes  incolmjlis  ani. 
Tunc  meli ws  tenuere fidem^cum pdupere  cultu 

S  tubatiti  exigua  lignews  <zdeDem. 

Numa  di  poi  fu  quello^che  fece  fare  quarfta  imagine 
di  bronzo  da  Mamurio  Ofeo ,  grandiffimo  maeftro  di  da  Num^ 
fondere  il  bronzo  &  il  rame,ilqualeda  Numa  fu  chia- 
mato à  Roma  per  fondere  fimilmentei  xn.ancili3che  di 
poi  foleuono  portare  nei  facrifkij  i  facerdoti  detti  Sali], 
come  noi  moftraremo  apprelfo  più  diftefamente  nel 
difcorfo  de  noftri  facerdotij. 

Queftolanofu  chiamato  anchora  quadriforme,  & 
dipinto  con  quattro  vifi,comc  quello  che  haueua  fi- 
gnoreggiato da  tuttiiquattro  angoli  del  Mondo, nella 
qualeforma  di  poi  Io  ripreientò  anchora  Hadriano  nel- 
le fue  Medaglie. 


DOMITI  ANO 

BRONZO. 


SEVERO, 

B  RONZO. 


DE    LA  RELIGIONE 


M.   AVRELIO.       DIO  C  L  ETIÀN  O. 


BRONZO.  ARGENTO. 


Ecperchegia  dal  Signore  Iacopo  Strada  Mantoua- 
no,  grandiflimo  &  diligente  amarore  & inueftigatore 
delle  eofe  antiche,mi  fu  altre  volte  donata  la  figura  d'vn 
tempio  di  Ianoquadrifronte,  però  mie  parfo  di  ripre- 
fentarlo  quifotto  alnaturale,per  maggiore  intelligenza 
del  lettore. 

Tempio 
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'       TEMPIO    DI    I  A  N  O    CON  ~~ 

quattro  vifi,ritratto  della  medaglia 
 d'Augufto. 

  -1 
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Hauendo  à  baftanza  ferino  de  templi  della  Pace  &  di 
Iano^ragioneremo  al  preferite  di  cjuellidella  Dea  Cocor 
divalla  quale  gli  Antichi  ne  edificarono  tati,che  non  ha 
rebbono  mai  fine  à  volerli  tutti  recitare.Ma  pure  comin- 
ciando da  quello,che  in  Roma  per  teftamento  di  Liuia 
rèpiodtUa  fua  Madre  &  moglie  d' Augufto.fece  fare  Tiberio  impe- 
lo di  radorc,dircmo,chcfcla  concordia^  la  pace  fonovna 
Tiberio,    medefima  cofa>eipotrebbc  eflere  forfe  quello ,  del  quale 
Dione.      Dione  haragionato  nel  libro  l  v  i.  deli  hiftoria  Roma- 
na, fcolpito  per  le  medaglie  di  molti  Imperadori,  nelle 
quali  fi  vede  la  concordia  con  vna  tazza  in  mano,infe- 
gno  della  Tua  deità,&  nell'altra  tiene  vn  Corno  d'abbon- 
danza^fignificatore  della  copia  di  tutti  ibeni,quando  gli 
huomini  fono  in  vnione  :  vedefi  anchora  qualche  volta 
con  due  figure,  che  fi  danno  la  mano  Tvna  all'altra  :  nel 
modo  che  fi  vede  qui  difotto ,  potrà  il  lettor  vedere  la 
concordia. 


M.  A  VRELIO. 

BRONZO. 


COMMODO 


BRONZO. 


Et 


per 
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Et  per  la  medaglia  di  Bronzo,di  Garàcalla,potra  ve- 
der il  lettore  la  concordia  tra  lui  &  il  Tuo  fratello  Geta, 
fignificata  per  la  mano  delira  che  fi  dano  Tvno  all'altro, 
accompagnati  da  vna  vettoria  che  gli  corona  amedue. 
il  che  moftra  la  vettoria  d  Inghilterra ,  douc  erano  fla- 
ti tutti  infieme. 

CARACALLA.  ' 


BRONZO. 


Nelle  Mcdagliedi  M.  Antonio  Tnumuiro  fi  rroua 
anchora  la  tefta  di  Concordia  da  vn  lato ,  &  dall'  altro 
due  mani  ftrette  inficine  con  vn  caduceo  nel  mezzo ,  & 
lettere  che  dicono,  m  a  r  c  v  s  antonivs,  caivs 

CAESAR  TRIVM  VIRI  REI  PVBLI  C  AE  CON- 
STI T  V  E  N  D  AE. 

B  5 
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MARCO  ANTONIO, 


ARGENT  O. 


Aulcunealcrepure  del  medcfìmo  hanno  fcolpita  la 
Concordia  con  dueferpiche  cingono  vn'aItare,fopra 
al  quale  èpofta  la  tetta  d'Augufto,  fignifìcando  la  con- 
cordia del  Triumuirato:& nelle  medaglie  d'Augufto  fi 
v  ,  vedeanchorala  concordiate  con  vna  mano  tiene  vn 

O  viti."*  ^  -  _  ^ 

la  concor-  cornocopia,& con  1  altra  prefenta  de  frutti  ai  Triumui- 
dM%        rituali  furono  Lepido,  Cefare  &  Antonio, per  moftra- 
reche  dalla  loro  vnione  nafccua  il  bene  della  Republi- 
ca,&di  tutta  Thumana  generatione,  fpecificato  con  fi- 
liali parole,  salvs    generis  hvmani. 

MAR 
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MARCO  ANTONIO. 


ARGENTO. 


AVGVSTO  TRIVMVIRO. 


ARGENTO. 


Ma  volendo  vedere  quanto  folle  ftimata  la  concor- 
dia a  tempiantichi  &da  ^rimperatoriRomani^  &  da  gli 
Eserciti  loro^riguardiamo  alle  altre  medaglie }  che  fole- 
uonofarejn  alcune  delle  quali  fi  vedeuano  coli  fatte 
parole,  concordia   militvm,  con  vna  vettoriale 

1  ,  v  1  r         1  dcgbjolda- 

coronaua  con  due  mani  a  vn  tempo  medelimo;>  due  tiKomanù 

Imperatori  ,  fignificandq  d'hauere  vinto  per  l'vnionc 

&  vir 
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&  virtù  de  loro  foldati:&  in  altre  fi  troua  la  concor- 
dia con  due  infegne  militari  in  mano,  &  le  medefime 
parole. 


MAXIMINO, 

ARGENTO. 


PROBO. 

BRONZO. 


SE VERI N  A 

ARGENTO. 


QV  I  N  T  I  L  1  S, 

ARGENTO. 


Hebbo 
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Hebbono  Tempre  tutti  i  più  faui  Imperatori  quefta 
ferma  fperanza,che  nella  concordia  de  faldati  confi- 
fteuono  tutte  le  vettorie  &  la  falutc  delpopolo  Roma- 
no^ però  la  replicauono  fpeflbcon  fimife  medaglia. 


H  ADRIAN  O. 


BRONZO, 


BRONZO. 


Perafficurarfipoi  meglio  dell' vnione  degli  Efferati 
loro  ,  gli  faceuono  giurare  per  mezzo  i  (acrificij,  non 
trouando  cofa  che  più  gli  faceflè  temere ,  quanto  la 


religione 


À  quefta  concordia  dedicorno  grantichi  la  Cornac-  cornàcchia 
chia,&di  qui  nafce  cheEliano  ha  fcritto  che  gl'antichi;  dedicatari- 
nel  far  matrimonio  inuocauono  quefto  vccello.il  Po-  faCon€or" 
litiano  fcrittore  diligentillìmo  fa  nelle  fuc  Mifcellanec 
mentionediquefto,&:  per  meglio  prouarlo>dice  hauere 
veduta  vna  medaglia  d'oro  della  minore  Fauftina,  figli- 
uola di  M.  Aurelio  ,&  moglie  di  L.Vero,neI  rouefcio 
della  quale  era  vna  Cornacchia  con  Iettere5che  diceuo- 
no,  concordia.  Et  perche  io  n  ho  vn'altra  fimilc  nel- 
le mani^però  mie  parfo  riprefentarlaqui  difotto. 

Fauftina 


3° 


DELLA    RELÌGI ONE 
FAVSTINA, 


DORO. 


VUutilk 
mo 


La  quale  cofo  per  confermare  anchora  meglio,  ho 
voluto  accompagnare  la  fopradetra  Medaglia  con 
Jgikdi  vn'aItra  dorodiPlautilla  Augufta, figliuola  di  Plautio, 
caracalk  laqualc  fotto  Seuero  gouernò  tutco  l'Imperio  Roma- 
lmP*      no,òc  fu  poi  moglie  d' Anronino  Caracalla,  figliuolo  di 
Seuero  Imperatore,doue  fipotravedereinchcmodo  fi 
dauano  lafcdein  fegno  di  concordia  due  perfonc  ma- 
ritate,con  queftc  parole,  ielix  concordia. 


PLA  VTILL  A. 

D'ORO. 
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Vfauono  fimilmentegl'lmperatori  di  ftendere  la  man 
dritta  fopra  le  infegne  dei  Joro  foldati>moftrando  iVni- 
cne  &concordiaehe  doueuaefTerein  vn  Campo,&  dal- 
lequali  nafceuono  quafi  tutte  le  vettorie  loro, fi  come  io 
ho  già  m  oftro  nel  difcorfo  paflato ,  che  io  feci  del  modo 
del  campare  antiquo  de  Romani 

TRAIANO.  FILIPPO, 


ARGENTO.  BRONZO. 


Erano  a  Roma  anchora  moki  altri  Templi  ,  come 
quello  della  Speranza  col  Tuo  fimulacro,  adorato  da  i 

RoiiianJnelmodo.chefivedeperlemedaglied'HadnV 

no,d^\ntoninoPiordi  Traiano  &  di  Plotina,con  fìmili 

fcritture,  r  p  e  s  p  o  p  v  l  1  r  ó  m  a  n  j.  s  p  e  s  ~  . 

*  Tempio  di 

P  V   B    l   I   C    Ay      S   P   E   S      A  V    G  V  S  T   A.  Spmn^ 

HA 


3i        DEL  L  A 
H  ADRIANO. 

BRONZ  O. 


RELIGIONE 

ANTONINO  PIO. 


BRONZO, 


Per  mezzo  di  tutte  le  foprafcritteimprefenoihabbia- 
comegVdn  mo  conofeiuto  chiaramente  come  gl'antichi  figura- 
rono^ uonolaPace  3Ia  Concordia^  la  Speranza,  refta  à  mo- 
re^,      ftrare  hora  come  da  quelli  era  dipìnta  la  Fede.  Facceuo- 
no  quefto  per  mezzo  di  due  mani  diritte  congiunte  in- 
fìeme,  nel  modo  quafi  che  hoggi  anchora  fanno  i  noftri 
orefìciin  certi  anelletti  d'oro:  malaccompagnauono  i 
Romani  con  THonore,  con  la  Verità,  &  con  1'  Amore, 
come  a  Roma  Ci  vede  anchora  hoggi  fcolpito  in  vn  mar- 
mo bianco. 

F1CV 
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FlCjVRa    Z>  E  L  L  iA    F  E  2)  E 
ritratta  da  yn  marmo  antiquo  in  Roma. 


Io  non  mi  diftenderò  più  oltre  nel  moftrare  tanti 
modi,in  quanti  gl'antichi  dipingeuonola  fede, &  ma/fi  - 
mecol  caduceo,&  con  le  mani,  macontenterommifo- 
lamentedi  riprefentarecomepriuatamente  &puhlica- 
mente  ella  fu  figurata  &  intrattenuta  da  i  buoni  &  cat- 
tiui  Imperatori  con  fuperflue  fpefe,nella  maniera  che  Ci 

C 
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comno  do  vede  per  la  medaglia  di  Commodo  Imperatore,il  qua- 
U^cdede  k  con  larghiffimi  promefTe  la  foleua  comperare  da 
soldati     fuoi  foldati,nel  modo  che  fi  vede  qui  difotco. 

P  L  O  T  I  N  A. 

BRONZO. 
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HADRIANO.  COMMODO. 

BRONZO.  BRONZO. 


Tra  tucte  le  medaglie  che  io  tengo  più  careno  n'ho 
vnad'argcnto,donatami  già  dal  S.TeforieroGroliero, 
fingularillìmo  amatore  delle  coie  antiche,  nelle  quale 
fi  vede  da  due  lati  (colpite  le  mani  in  fegno  di  concor- 
dia.con  lettere>che  nelfvno  dicono  jFides  exer. 
citvvm,  &  nell'altro,  fides  provino  iarvm.  La 
quale  cofa  come  rara,&  poco  villa  da  coloro,che  fi 
dilettano  delle  medaglicpotcndo  arrecare  loro  qualche 
marauiglia,però  farà  caufa  che  io  narrerò  qui  lecagio- 
ni,onde  ella  fu  in  tal  modo  battuta. 

Quefto  era  che  volendo  le  Prouincie.,  alla  guardia  Defcrittio- 
delle  quali  erano  ordinate  le  legioni  Romane,  ognan  ne  detta  Ze- 
no reiterare  la  fede  &  patti  che  haueuonoinfieme,face~  ^ 
uono  nel  mefe  di  Gennaio  battere  cofi  fatte  monete  :  & 
in  fegno  di  concordia  ne  faceuono  prefente  l'vno  all'al- 
tro. 

C  z 
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MEDAGLIE. 

D'ARGENTO. 


Vfmo  tetti 
pio  drtla  fe- 
de fatto  di 
Huma- 


HOKO 
RE. 


Cicerone. 
T.  hiuio. 
Tepio  fat- 
to da  M4 
nomila  v ir 
tk  er  Ho- 
ticrc. 

figura  del- 
Vhonore  cr 
de  Ua  uirtk 


Il  primo  che  edificale  mai  tempio  alla  Fede publica, 
fu  Numa Pompilio^  come  recita Halfcarnaflco,  quiui 
facendo  ifacrificio  alle  fpefe  del  comune  >  douei  Sacer- 
doti detti  Flamini facrificauono  fenza  fare fangue, vefti- 
ti  di  panni  bianchi,&  portati  in  vii  carro  con  vna  mano 
coperta  cerimoniofamente,per  moftrare  che  la  fede  pu- 
blica,comc  cofafagranon  fi  debbe  violare.  Ma  perche 

10  mi  trouohaueredettodi  {opra che gl^ntichiftimor- 
no  l'honore  come  Dio,&gli  fecero  vn  tempio  3come  à 
conferuatore  della  fede  promefla:  però  à confermata- 
ne di  queftodico.che  chi  di  ciodubitaflc,  vada  ì  vedere 

11  fecondo  libro,che  Cicerone  ha  fitto  della  natura  de 
gli  Dei. Marcello  anchorafcome  fcriue  Liuio)  fu  quello 
che  fece  vn  tempio  alla  virtù  &  all'honorem  Mario 
vn'altro  fimile,come  fi  vedenelle  medaglie  di  Vitellio, 
douefono  due  figurette,lVna  delle  quali  mezza  ignuda 
tiene  nella  mano  deftravn  hafta,& nella  finiftravn  Cor 
nocopia,con  il  pie  deliro  fopra  vno  morrione:  l'altra 
dal  lato  manco  con  vn  morrione  in  tefta,  ha  vna  hafta 

nella 
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nella  manomanca,&  nella  ritta  vn  fcettro,le  gambe  ar- 
mate, &  ilpiè  ritto  fopravna  teftuggine,  con  lettere 
chcdicono,HONos  et  vi  rtvs. Vcggonfi  fimilmen- 
te  nelle  medaglie  d'  Antonino  Pio  dipinte  le  figure  del- 
l'honore  eoa  il  fuo  corno  d'Abondanza,  il  quale  tie- 
ne nella  mano  mancatene  è  l'infegna  che  portano  tutti  i 
noftri  Dei  &  Dee. 


VI  TEL  LIO. 

BRONZ  O. 


M.  AVRELIO. 

BRONZ  Ot. 


Fu  anticamente  collocato  il  tempio  di  virtù  innanzi  • 
a  quello dell'honore, lignificando  cfie  all'honore  &  di- 
gnità mondane,  non  fi  può  facilmente  peruenirefenza 
ilmezzodìvirtùràpropofito  della  quale  materia  io  ho 
tra  l'altre  vna  medaglia  di  Gordiano,  nel  rouefciodella 
quale  è  vn'Hercole  ignudo  .  appoggiato  fopra  la  fua  (l[  fj££* 
mazza,&  fopra  al  braccio  ha  la  pelle  del  lione,con  lette  colefìgura 
re  intorno  che  dicono,  virtvti  avgvsti.  Ma  per  le  t0.  .fer  " 
medaglie  di  Traiano,  d'Hadriano,di  M,  Aurelio ,  &c  di 
Filippo  fi  vede  che  la  virtù  è  dipinta  in  altri  modi  come 
quidifotto. 

C  * 
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DE    LA  RELIGIONE 


FILIPPO, 

ARGENTO. 


GORDIANO. 

ARGENTO. 


Perla  dili- 

gez*  fi  «ie- 
ne al  fine 
deU'impre- 


Come  gVan 
tichi  ordi- 
nauono  le 
cafe  [agre  a 
iloro  Dif. 

Tempio  di 
mercurio 
cr  di  Bac- 

€0. 


Per  la  medaglia  fopradettadi  M.Aurelio  &  quella  di 
Filippo,  fi  vede  l'Imperatore  veftito  della  fua  corazza, 
vnmorrionein  tefta^vn'haftain  mano,& accompagna- 
to da fuoifoldatipafTarc  fòpravn  ponte  innanzi  à  tutti, 
perfornirela  fuaimprefaja  quale  ha  figurata  per  le  pa- 
iole che  dicono,  vi rtvs  avgvsti.  Et  per  l'altra  me- 
daglia di  Filippo  fi  vede  il  padre  &  figliuolo  correre  à 
cauallo  leggiermentejper  moftrare  la  diligenza  ,con  la 
quale  ei  veniuono  à  capo  di  tutte  le  loro  imprefe,con  fil- 
mili parole, vi rtvs  avgvstorvm. 

Ma  lafciando  qui  Tinterpretatione  di  tutte  quefte 
cofe ,  farà  più  à  propofito  tornare  alla  noftra  religione, 
&  moftrare,  fecondo  Vitruuio5come&doue  gl'antichi 
foleuono  fare  i  Tepli  ài  loro  Di  j,  come  quello  di  Mer- 
curio nel  mercatord'Apollo  &  di  Bacco  vicino  al  Thea- 
trord'Hercolc  nella  Città  ,  doue  anchora  non  eranoi 
gynnafij  ne  gl'anfiteatri  :  di  Marte  fuora  della  terra: di 
Venere  allacampagna,&  a  Cerere  jfbpra  al  porto  fuora 
della  Città,eleggendo  fempre!uoghi,doue  non  frequen 

taffino 
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raffino  molto  lcperfonc,fcgiànol  ricercauala  neceflìtà 
de  facrificij ,  &i  quali  fi  guardauono  religiofamente  & 
cattamente.  Il  medefimo  Autore  fcriuendo  deliarchi- 
tettura  de  rcmpli  nel  fuo  terzo  &  quarto  libro  dice,che  à 
Minerua>à  Martc,&  à  Hereole  fi  doueua  offeruar  for-   Tempio  di 
dineDorico:àVenere,Flora,Proferpina,  &  le  Nymfede  fJJJ^ 
FontbCorintioxioèconleeolbnne  fottili,diIicate,  pu-  cr  d'Her- 
lite,&  ornate  de  fogliami  perla  morbidezza  delle  Dee:  ™£ 
&  fe  Ionico,à  Giunone  &  Diana,  fi  doueua  nondimeno  ra ,  cr  d« 
in  ciò  alla  mediocrità  hauere  riguardo  :  fcriuendo  an-  Er*/"f1?w* 
chora  appreffo  le  regioni  &  quartieri, verfo  i  quali  doue- 
uonoeflcre  volti  coli  fatti  templi>altari)ftatuc,&  altre  fi- 
gure celefti,  per  fare  loro  facrificij  :  circa  che  fi  conofee, 
che  nella  loro  diuerfa  &  fuperftitiofa  religione  errorno  Errore  de 
grandemente  i  Romani^  molto  più  il  popolo,nclfha-  ^Tri^/o- 
uercconofcezad'vn  folo  &  vero  Dio,come  più  oftina-  nu 
to  in  quella  impreflìone  che  vna  volta  ha  fattada  cagio- 
ne del  quale  errore  dichiarò  affai  bene  Prudetio  nefuoi  vrudentio* 
verfi,quando  difle, 

cPuerorum  infamia  primo 
Erroremcum  UBe  bthitygujlauemt  inter 
ZJagitHsde farre  moU. 

Ma  ditutti  i  Templi  che  fumo  in  Roma  edificati,  il  Tempio  di 
più  celebrato  fu  quello  di  Gioue  Capitolino,eofichia-  pit°0\lnoC*m 
maro  per  effere  ftato  fatto  in  Campidoglio,  fi  come  fi 
vede  per  la  medaglia  d'Aurelia  Quirina,  Monaca  Ve - 
ftalcjdoue  è/colpito  Gioue  nel  mezzo  del  fuo  tempio  à 
fcdere,fatto  informa  quadrata  con  la  faetta  in  vnama- 
no,&  nell'altra  vno  fccttro con  lettere  che  dicono,  1  vppi- 

TU     OPTI.M.VS      M  A  X,      C  A  i>  I  T  O  L  I  N  V  S, 

C  4 


DELLA  "RELIGIONE 


AVRELIA    QVIRINA,  VESTALE. 

ARGENT  O. 


Quello  tempio  fu  prima  deftinato  da  Tarquino Pn- 
fco,&dipoi  edificato  da  Tarquino  Superbo  in  forma 
quadra>&  ogni  faccia  di  CC.picdi  con  tre  orcfcni  di  co- 
lonne ,  fi  come  fi  troua  nelle  medagliedi  Traiano,nel- 
le  quali  fi  veggono  fopra  al  detto  tempio  molti  trofei, 
carri trionfali,  vettorie,&  altre  cofe  belle. Vna  altra  me- 
dagliafimilmente  fi  troua  di  Gioue  Vincitore ,  ò  Ven- 
Tempio  di  dicatoreja quale  fece  battere  Aleflandro  Seuero,  figli- 
Gioue  ven  uo}0  jj  Mammea:  &  altre  di  Gioue  Olympico  &To- 
Olympia,  nantefatte  da  Augufto,  comepiu  à lungo  fi  vedrà  nel 
cr  Tonate*  ml0  libro  delle  Antichità  di  Roma. 

Traiano 


DE  GL'ANTICHI  ROMANI.  41 
TRAIANO.       ALESS.  SEVERO. 


BRONZO.    BRONZO. 


A  V  G  V  S  T  O.        A  V  G  V  S  T  O. 


ARGENTO. 


MEDA.    DE  P  E  T  I  L  i  V  S. 


A  "  G  E  N  T  O. 


C  5 


«  DELLA  RELIGIONE 

Prima  che  paflarepiu  innanzi,io  non  vo  macare(co- 
me  cofaà  propofito)  di  moftrare  qui  di  (otto  la  figura 
d'vn  tempio  di  Gioue,ftatomi  altre  volte  donata  dal  fo- 
pradetto  MJacopo  Strada,  infieme  con  f  altro  di  Iano 
Quadrifronte.Etqueftohofatto,perchcè  cofa difficile 
di  ritirar  delle  medaglie  pie  cole  vn  cofi  fatto  tempio* 
cfTendo  i  lineamenti  &  tratti  tanto  fintili  &  dilicati,che 
con  fatica  fi  può  giudicar  l'ordine  de  le  colonne  &  de 
l'architettura,  quale  èquefto, 

Tempio 
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TEMPIO     2?  /    Cj  1  0  V  E, 
ritratto  dall' \Antico. 


44  DELLA  RELIGIONE 

Dicono  sl'Hifto  riciche  Tarquinofuperbo  fpefcnel- 
«e/  tempio  Infondanone  di  quello  tempio  x  L.mua  libre  d'argento, 
di  Gioue.  nel  q  uale  oltre  all'altre  cofe  Angolari  fi  vedeua  vna  ilatua 
cofefìngU'  d'oro  alca  dieci  piedi,  vi.  Tazzedifmeraldo,vr.vatì  mur 

lari  nette-  i  N  %  J 

p/odìGw-  rini,che Pompeo  porto  d  Alia,  triófando  di  quella  prò- 

ìino^lt°~  uincia^&vnm^ce^°'°  vede  diPorpora  tanto  bella,che 
meda  àparagone  con  l'altre  d' Aureliano Imperatore,  le 
faceua  parere  di  colore  di  cenere  pi  u  torto  che  di  fcarlac- 
tordella  quale  vede  dicono  che  era  già  (lato  fatto  vn  pre 
fente  (come  dicofa  rara)dal  Red'Indiaà  quello dePer- 
fìani,& che  quello  dipoi  Thaucua  donata  ai  detto  Im- 
peratore.Era  fimilmente  in  quello  tempio  vna  cafla  di 
marmo,guardata  da  x.huomini,ch'ei  chiamauono  De- 
cemuiri,  nella  quale  erano  i  libri  Sibillini ,  contrecap- 
pellette  (ègrete  d'vna  medefima  maniera,  doue non  era 

néiàtmf  lecito  à  nefluno  d  entrare(come  ferme  HaIicarnafleo)fe 

feo*  non  à  i  facerdoti  del  medefimo  tépio.Nell'vnadi  quelle 
Cappelle.cioè  quelladel  mezzo,  era  la  (tatua  di  Gioue, 
nell'altra à  ma  diritta  Minerua,&  alla  f iniftra  Giunone: 

vlinio*  doueaffermaPlinio  hauereveduto  vn  cane  di  bronzo, 
che  co  arte  marauigliofa  fabbricato  fi  leccaua  vna  ferita. 
Io  nonlafcierò  di  fcriuere  come  l'Aquilafu  tra  gl'al- 
tri vccelli  dedicata  à  Gioue,non  volédogli  antichi  fìgni- 
ficare  altra  cofa ,  fe  non  che  come  l'Aquila  è  Reina  de 
gli  vcccllijcofi  Gioue  è  Signore  di  tutti  gli  altri  Dij,fi  co- 
me  hanno  moftro  non  folamcnte  i  Romani,  ma  i  Gre- 
ci anchoranelle  loro  medaglie* 

Àleflan 
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ATÉsTANoTRET)  I  GLI  EPIROTI. 

ARGENTO. 


Non  voglio  mancare  d'auertire  il  lettore  come  Gio- 
ue,Giunone5&  Minerua  fumo  figurati  da  gli  antichi  per 
tre  animalitquali  furono,  per  la  Ciuetta  Minerua,  per 
Giunone  ilPagone,  &  per  Gioue  l'Aquila,  fi  come  fi 
vede  in  vna  medaglia  d'Antonino  Pio. 


ANTONINO  PIO. 

BRONZO. 


4<?  DELLA  RELIGIONE 

Per  la  figura  d' vna  Pila  antica  che  Ci  vede  qui  di  fotto, 
Gioue  è  accompagnato  della  fua  Aquila,  &  Giunone 
dal  fuo  Pagone/ioue  è  Nettuno  col  fuo  tridente,  &prc- 
fente  al  facrificio  infieme  con  Mercurio,  col  fuo  cadu- 
ceo^ col  Cappello  chiamato  Galero  da  i  Latini. 


tua  ritratta  d  ìm  marmo  di  Roma* 


^4 


IeW  ajw-  Vedefi  anchora  in  dì  molte  medaglie,  tanto  di  Con- 
lafulU  tef-  folijcomcd'lmperatori.che  l'Aquila  è  porta  fopra  la  fa- 
G'°~  ettadi  Gioue,altrouccheella  porta  il  fuo  fimulacroò  fi- 
gura fulla  tefta  ,  &  in  altri  luoghi  leteftedi  Gioue  &di 
Giunone  fopra  le  due  alie. 

H  AD 
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HADRIANO.  H  ADR.  GRECO. 


BRONZO. 


L.  COTTA 


BRONZO. 


A  V  G  V  S  T  O. 


A  RGENTO. 

ARGENTO. 

  ■  — % 

pi  ; 

Et  ben  che  la  cappella  di  Giunone  foiIè(come  è  detto) 
nel  tempio  di  Gioue,  nodimeno  haueua  anch'ella  il  fuo 
tempio  àparte,co me  fi  vede  nella  medaglia  di  bronzo 
d'Augufto,doue  è  il  tempio  di  Giunone  arrichito  dinan 
zi  di  quattro  colonne  Doriche,&  nel  fregio  è  tale  inferi- 
zione^x  ynoni,  con  il  nome  de  maeftri  di  zecca. 

.  A  y 


8 


DELLA    R  E  L  1  G  I  O  ME 


AVGVSTO. 

BRONZO. 


Etcome  l'Aquila  era  di  Giouc  ,  cofi  il  pagone&lo 
{bruzzolo  furono  cófagrati  a  Giunone,come  fi  vede  nel- 
le medaglie  diFauftina,di  GiuliaPia,&di  Filippo  Impe 
ratore,&  ilfuo  carro  tirato  per  ifuoipauoni,  di  che  ha 
fatto  mentione  Ouidio, 

-H ah  ili  Saturnia  curru 
Ingrediturliquidum  fauonihm  aera  pftis. 


F  A  V  S  T  I  N  A. 

ARGENTO. 


FILIPPO. 

ARGENTO. 


Gì  V 
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G1VLI  A  PIA,  FA  VST  INA. 


ARGENTO.  BRONZO. 


FAVSTINA. 

BRONZO.  ARGENTO. 


MINER- 


A  Minerua(come  è  detto)pcr  eflcrc  dedicata  la  Ci-  v  A- , 
netta  ,  nafceua  che  nelle  Medaglie  degli  Ateniefi  fi  ve-  deduci 
deuada  vn  lato  la  tefta  della  Dea,  &  dall'altro  il  detto  Minerua. 
vccello  con  lettere  Greche  che  diceuano  ,athna,  cofi 
nominata  daloroMinerua:&come  moftra  il  rouefeio 
de  la  prima  medaghaja  Ciuettavola  con  Tali  {panfe,  &c 
tenendo  vn  ramo  di  Palma  co  i  piedi.Pcr  il  volo  di  fa  Ci- 
vettagli Ateniefi  ftimauano  il  (imbolo  de  la  vittoria. 

D 


$0 
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MONETA  ATHENIESE. 


ARGENTO. 


MONETA  ATHENIESE, 

ARGENTO. 


Et  Ci  come  Gi.ouc  fu  da  Greci  &  Romani  chiamato 
vincitore.  Vincitorcquadolo  faceuono  dipingere  con  vna  vetto- 
ria  nella  mano  diritta,  &  nell'altra  vnhafta  in  luogo  di 
lAinerua    fccttro^cofi  fu  Mincrua  figurata  da  loro  vettoriofa,  ac- 
compagnandola con  vna  vcttoria,ncl  modo  che  Ci  vede 
lyfmco.  Pcr  k  medaglie  di  Lyfimaco  ,  vno  de  fucceffori  d'Alef- 
fandro  Magno,  doue da  vn  lato  è  la  fua  tefta  con  vn 

Diade 


Gioue 


DE  GL'ANTICHI  ROMANI. 
Diadema,  &  dua  cornanti  fegno  di  grande  honore  j  per 
hauere  fermato  &  ritenuto  vn  toro  per  le  corna,il  qua- 
le fcappato  delle  mani  di  colui ,  che  lo  menaua  per  fare 
facrificio  ad  AleiTandrcfi  fuggiua. 

LY  S  I  M  A  C  O. 


ARGENTO. 


L  Y  S  I  M  A  C  O. 


BRONZO. 


Erano  principali  tutori  &auocari della  Citradi  Ro- 
ma Gioue,Mmerua,&Giunonc,&di  qui  nafee  chePoI- 
lioneha  fcrittonel  libro  della  fua  Architettura,  che  il 


D  Z 


Antmone 
Gioue. 


fi        DELLA  RELIGIONE 

luogo  più  alto,dal  quale  fi  poreua  meglio  {coprire  Se 
feorgere  tutto  il  fito  di  Roma,quale  è  il  Capidoglio ,  fu 
eletto  per  edificami  il  tempio  di  quefti  tre  dij.Onde  tor- 
nediVom  nandoalla  (tolta  (uperftitione  de  Gentili,  che  non  fola- 
nu  mente  adororno  Gioue  come  Dio  omnipotete,ne  fi  con 
tentorno  di  dedicarli  t  AquiIa,come  Reina  di  tutti  gl'vc- 
ceIli,pen(andoIo  maggiore  di  tutti  gl'altri  Diurna  gli  con 
fagrorno  ancho  il  Montone,chiamadolo  Iuppiter  Am- 
moni mettendolo  fopra quello  à  federecon  lo  {cettro 
in  mano.  Nacque  quefto  vocabulo  Ammon  dalla  rena, 
che  i  Greci  chiamano  ,cioche  Plinio  (fcriuendo  del 
fale  Ammoniaco  nel  xi  i  libro)  ha  meglio  dichiarato  in 
quefto  modo, 

Ergo  ^AEthiopU  fuhie&a  ^frica^mmoniaci  Ucrymam 
Jliìlat  in  areni*  fuió3inde  etia  nomine  ^Ammonii  oraculo  iuxtd 
juod gignitur  arbor. 

Quantunque  l'interprete  d'Arato  Latino,  6  Baderò 
Cefarechefifofle>fcriuache  quefto  fia  il  Montone, che 
anchora  di  poi  fu  meflb  il  primo  tra  i  fegni  cclefti  per  ha 
uere  infognata  a  Bacco  l'acqua  per  il  fuo  Eflercito,che  da 
lui  condotto  per  la  Libya  fi  moriua  di  fete^fi  come  più  à 
pieno  potrà  il  lettore  vedere  nel  nnJibro  di  Q^Curtio, 
ò  xvii.  di  Diodoro  Siciliano,  6  nel  in.lib.che  Arriano 


ha  fcritto  de  fatti  d' Aleflandro  Magno. 


Meda. 
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MED.  DHAD.  BATTVTA  IN  GRECIA. 


B  R  O  N  Z  O. 


BRONZO. 


Fuanchoraà  Gioue  dedicata  la  Capra,  per hauerlo  l*  capra 
nutrito  del  Tuo  latte^onde  ei  fu  detto  Egiuco;&  da  Greci  ™q*^*. 

la  quale  capra  intendeuono  quella  della  Nymfa 
Amaltea,che  rhaueua  allenato,  li  come  afferma  Germa. 
nico  Cefarenefuoi  verfid'AratOjdoueei  dice, 

-Illa  puta  tur 
Nutrix  eJJe  louityjìy ere  Iuppiter  infans 
VberaCrete<emtdfit  fidiftima '  cdpr<ey 
Syderetpt*  darò gratum  tejlatur alumnum :.. 

Il  che  inoltrarono  anchora  meglio  Filippo  &  Vale- 
vano Imperatori,  facendo  nelleloro  medaglie  mettere 
vna  volta  la  Capra  folacon  lettere  che  dicono ,  iovi 
conserva x o r i  avgvsti,&  altroue  la  Capra  che 
portaua  addoflo  vn  Gioueà  modo  di  fanciullo  con  altre 
lettere  à  quefto  modo ,  i o  v  i  crescenti. 

D  ; 
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FILIPPO.  VALERI  ANO. 


ARGENTO.  ARGENTO. 


Attribuì  fimilmente  molti  altri  nomi  &  dignità  la  fu- 
gìouc  uh-  perftitiofa  antichità  à  quefto  Gioue,  vna  volta  chiaman 
tote        dolo  Vettoriofo,come  quelli  che  péfauono  che  ei  donaf 
felevettorie,&cofìlofugurauonocon  vna  Vettoriain 
mano,&convno  fccttro  neHaltra:&  vnaltra  volta  face 
uonola  Vettoria  che  coronaua  lui  dVna  corona  d\Al!o- 
Cdlddonio   ro5(i  come  io  lapoflb  moftrare  (colpita  in  vn  mio  Calci 
antico,       donio  antico,poco  minore  dVna  medagiia:Ia  quale  pie- 
tra anticamente  fu  confegrataà  GioueFulguratore,per 
vfeirne  ilfuoco,ondei  noftri  Soldati  l  adopranoancho 
ra  ho^gi  all'archibufo. 
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CALCIDONIO  ANTICO. 


BRONZO. 


MEDA.  GRECA.       DOMITI  ANO. 

BRONZO.  BRONZO. 


DELLA  RELIGIONE 


MARCO    A  VRELIO, 


Come  gli 
antichi  di- 
pingemmo 
Gioue* 


BRONZO. 


BRONZO. 


Per  le  medaglie  quiapprefTo ,  fi  vede  Gioue  mezzo 
ignudo  di  (opra  ,&  dalla  cintura  in  giù  veftito,cheftaà 
federe  nel  mezzo  di  quattro  elementi,  tenendo  da  vna 
mano  vna  hafta,  &  l'altra  la  ripofa  (oprala  tefta  de  l'A- 
quila^ come  lafculttura  lo  dimoftra  peri  due  carri  ce- 
ledi  del  Sole,&  de!aLuna:&  per  i  due  fimulachri  che 
fonofotto  i  fuoi  piedi,  fignifica  gl'altri  due  clementi, 
cioè  ,  l'acqua  &  la  terra  ,  hauendo  il  Zodiaco  attorno, 
doue  fono  riprefentati  i  dodici  fegni  celefti.  Et  la  ci- 
gion  perche  riprefentauano  cofi  Gioue, era,  cheglan- 
tichi  nella  loro  miftica  &  occulta  theologia  voleuono 
fignificare,chele  cote  fuperiori  debbono  à  gli  huomini 
cflerc  celate,  &  follmente  manifefte  à  Dio.  Ma  fuadi- 
uinirà  &  tutte  le  fue  potenzerei  ha  moftrato  Alexan- 
dro  figliuolo  di  Marti mea  per  i  fuoi  medaglioni  bat- 
tuti in  Grecia,doue  fi  veggono  da  vn  lato  caratteri  ab- 

bre 
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breuiati,  che  dicono  a'ttokp  a' mp  k  a  r*  2  a  p  ma'pkos 

ATPE'AIO^  £  E  B  A2  T  Ó  2  A*  AE's  ANAPOS,  che   1  Latini  hall 

no  interpretato  ,  impera tor    c  ae  s  a  r  marcvs 

AVRELIVS      AVGVSTVS  ALEXANDER. 

ALEX  ANDR  O  MAMMeT 

BRONZO. 


I  Greci  chiamorono  Gioue  per  varij  nomi,  maffima- 
mentei  Siracufanr,come  recita  Tito  Liuio  nel  quarto 
libro  della  terza  Decadexon  ciò  fiacche  hebbero  il  tem-  Tempio  di 
pio  di  Gioue  detto  Olimpio,altrimenti  Eleo ,  celebrato  otó^w 
prima  perii  fu o  oracolo,  &  dapoi  per  i  giochi  publici 
che  fifaceuono  in  Elide  ,  nel  Campo  di  Pifa:&di  là  è  ve- 
nuto il  nome  di  Gioue  Eleo,come  fi  porrà  vedere  per  la 
medaglia  Greca  polla  qui  difotto,nella  quale  fi  troua  da 
là  banda  dritta  il  fimolacrodi  la  tefta  di  Gioue  con  que-  gìouc 
Ile  lettere  Greche^  ets  eaeto  2,che  lignificano^  i  o  v  e  Eleo* 
feLEO.Etnel  rouefeio  è  (colpito  il  fuo  Folgore  &  l'Aqui- 
la con  tale  infcrizione,    p  a  k  o  2  m  n  ;  la  q ua f e  ci  fa  ap- 
parire chela  città  di  Siracufaportògrandifiìmo  honorc 

D  S 
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à  Giouc  Eleo,àcui  fece  edificare  vn  cofi  belliffimo  tetri 
pio,&  battere  fimili  medaglie  in  fua  eterna  memoria. 


MEDA.    DE    I  SIRAQVSANL 

BRONZO. 


Per  le  medaglie  d  argento  che  furono  battute  per 
Lucio  Lcntulo,&  Caio  Marcello  ConfoIi,fi  troua  la  te- 
fta  di  Gioue  d'vna  banda  con  tale  infcrizione,  lvcio 

LENTVLO,      CAIO      MARCELLO  CONSVU- 

8  v  s.  &da  l'altra  è  vn  Gioue  col  fuo  Folgore  nella  man 
dritta,&  l'Aquila  nell'altra ,  &  innanzi  à  lui  vno  piccolo 
stcUd  fdu-  altare,&  dietro  la  ftella  falutifera,lacjuale  c  pofta  nel  fe- 
tifera  di  concJo  luogo  tra  le  ftelle  errantirfignificando  tutte  que- 
lle cofe  vn  faenficio  fatto  per  detti  Confoli  à  Giouc,per 
caufa  del  Folgore  caduto  fopra  il  fuo  tempio  Capitoli- 
no à  Roma. 

Meda.1 
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MEDA.    DI  L.   LENTVLO,    ET  C. 
MARCELLO,  CONSOLI. 

ARGENTO. 


I  Romani  chiamorono  quello  Giouc  Conjferuato-  giW  au- 
re ,  fi  come  noi  leggiamo  nelle  medaglie  di  Diocleriano  fermon* 
&  di  Gordiano  Imp.che  lo  dipinfèro  ritto  con  due  faetee 
nella  man  delira,  &  nella  finiftra  vn'hafta,  infieme  col 
medefimo  Imperatore  fotto  la  cuftodia  fua,&  lettere 
che  dicono,  io  vi  conservatori.  Nelrouelciodel- 
l'alcra  medaglia  di  Diocletiano  fi  troua  vn'aftro  fimile 
Gioue3cheprefenta  vna  vettoriaja  quale  ha  fotto  i  pie- 
di vnglobo,&Gioue  l'aquila  vicina  ài  fuoi:fi  come  Li- 
cinio ne  fece  battere  vn  altra,  doue  l'aquila  ha  in  becco 
vna  Corona  d'alloro  &  lettere  in  quefta  guifa,  io  vi 

CONSERVATORI     AVGVSTORVM     NOSTRO  RVM. 

Domi 
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DOMITIANO       ANTON.  PIO. 


ARGENTO.  ARGENTO. 


GORDIANO. 


BRONZO.  ARGENTO. 


MASSIMIANO  LICINIO. 


ARGENTO.  ARGENTO. 
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Oltre  à  Vettoriofo,Fulguratorc,ò  Fulminatorc/u  Mucrfe  po 
anchora  chiamato  Statore^ropugnatore,  Vendicatore  * 
&  Cuftode,Anxur,  ò  Auxur.Ec  come  Marte  Vincitore 
fu  honorato  da  Romanico/i  ancora  fu  adorato  da  loro 
Giouc  Vendicatore,  perche  da  lui  erano  punitele  cofe  Gioue  v/_ 
malfatte. 


tore. 


GORDIANO. 

ARGENTO. 


ALESS.  SEVERO. 

ARGENT  O. 


GORDIANO, 

ARGENTO. 


D  I  O  C  L  E  T  I  A  N  O. 

ARGENTO. 


Del 
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Del  fopra  figurato  Gioue  Cuftode  nella  medaglia  di 
Seneca      Neronc,ha  fatto  mentionc  Seneca,nel  fuo  fecondo  li- 
bro delle  cjueftioni  naturali,doueeidice: 
Quem  louem  inteìlignnt cujlodern  reBorémque  yniuerf. 

Quellojche  parimente  fi  vede  nelle  medaglie  d  Ha- 
driano,  doue  Gioue  è  dipinto  à  federe  nel  fuo  Trono 
conia  fletta  in  mano  dritta>& lettere  che  dicono,  ivpi- 
ter  c  vst  os.  Vefpafiano  le  fece  battere  con  inferi  - 
zion  differente^che  dice,  iovis  cvstos. 


NERO.  VESPASIANO, 

ORO-  ARGENTO. 


Ma  quanto  à  Gioue  Statorc,cofì  chiamato,  perche, 
cicerone,  mediante  lui,fi  confcrua  ogni  cofarfì  vede  che  Cicero- 
ne ne  fece  anch' egli  mentione  nelf  oratione,  che  ei  fece 
innanzi  che  andare  in  efiglio:doueeidifle;0  Gioue  Sta- 
torcqualeinoftri  antichi cofi  chiamarono, come  con- 
feruatoredi  quello  Imperio,& dalle  mura  del  cui  tem- 
pio io  cenni difeofto  le  violéti  imprefedi  CatiIina,dop- 
pocheRomolol'hebbe  edificato  nel  palagio,  appretto 
la  vettoria hauuta  de  Sabini,io  ti  priego  d  efière  in  aiuto 
alla  Republica  &  Città  di  Roma,  &à  me  in  tutte  le  dif- 
gratie  mie,  yltore 
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Vico  re  fu  chiamato ,  &  h-on  orato  da  Romani  come 
Marce,  pereflère  lVno  &  l'altro  vendicatore  delle  cofè 
mal  fatte:&  in  Italia ,  maffimameme  nel  territorio  Ca~ 
pouanodetto  Auxur,& figurato  il  fu o  fimulacropervn  Auxur^ 
fanciulletto  lenza  barba,  del  quale  fece  memione  Vir-  VirgiUoi 
gifiò  nel!' vii). libro  dell' Eneida, quando difle: 
Cyneumque  iugum^ueis  I uff  iter  ^AuxHrus  aruk 
^Pr^fdet. 

Et  e  ancor  Giouc  cofì  fcoljpito  fopra  vna  medaglia 
d  argento  di  Panfa,da  vii  lato  della  quale  fi  vedeà fede- 
re nel  fu©  Trono  con  vna  tazza  nella  mano  ricta>&  nel- 
la manca  fo  fcettro3con  vnacoronadi  Quercia,©  d'Vli- 
uo,ilche  non  ho  potuto  troppa  bene  difcernere^  per  la 
piccolezza  della  medagiiarnondimeno  Phornuto  affer- 
ma che  {blamente  Gioueera  coronato  d'Vfiuo,in  fe^na 
di  perpetuitàrperche  egli  è  fempre  verde,&  tiene  gual- 
che poco  del  colore  celefte.. 


MEDAGLIE    DI  PANSA. 


A  R  G  E  N  TO. 


Et  fi 


Tempio 
d'Augujlo 
m  Aleffan- 
drk. 


Libraria 

bcRifiima 
d'Auguro. 
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Etficome  Giouehaueua  in  Roma  (comeèdetto)il 
fuo  tempio  magnifico,  &  era  chiamato  Seruatore  & 
Conferuatore,cofi  in  Aleflandria  nera  vnaltro  fimilc 
confagrato(come  fcriue  Filone  nel  libro  della  fua  lega- 
none  à  Caio  Cefare)  à  AuguftoConferuatore,chiama- 
tor!jg«?'0C'»THp,&  hauucoin  venerationedai  nauiganti.Era 
quefto  grandiflìmo  &  altiffimo  tempio  pofto  innanzi  al 
Porto,picno  di  Tauolc  offerte,  di  pitture  excellcnti,&  di 
ftatuc  marauigliofimentefabricate,&  ornate  d'argento 
&  d'oro,  con  portichi  &  loggic  per  ftare  al  coperto,  & 
pafleggiare,&  vna  libraria  accompagnata  dagràdiffimc 
Lile,portali3bofchecti,&  lunghe  vic,che  di  lontano por- 
geuonofperanzadi  falute  à  tutti  i  nauiganti,che  vole- 
uono  pigliare  porco  in  Aleflandria:  benché quafi  per 
tuttoilmodo  foflero  flati  dinzati&  fatti  molti  altri  tem 
pli  in  memoria  d' Augufto  &  per  eternità  del  fuo  nome, 
fi  come  fi  troua  nelle  medaglie  battute  al  tempo  di  Ti- 
per  ribe-  berio,  il  quale  cominciò  vn  tempio  in  honore  fuo  che 
nito%^rca  Caligula  fornì  poi,&  lo  confagrò  al  fuo  nomeconoflì- 
Uguk.  cij  &  facrificij  pieni  di  pietà  &  di  religione,il  che  ei  con- 
ferma perle  fue  medaglie,doueda  vn  lato  è  il  fimula- 
cro  della  pietà  à  federe  con  vna  tazza  nella  man  djirta, 
&la  (tanca  ripofafopra  vnfanciul!etto,che  moftral'of 
fido  pio  che  Caligula  faceua  inuerfo  i  fuoi  parenti ,  con 
quelle  parole,  c.    caesar   divi   avgvsti  prone- 

POS  AVGVSTVS  PONTIEEX  MAXIMVS  T  RI B VNITl  A 
POTESTATE      QVARTVM      PATER  PATRlAE.&poi 

quefta  altra  appreflò  folamente,  pietas.  Dall'altro  la  - 
m   .c  .     to  della  medaglia  fi  vede  il  tempio  d'Augufto  flato  ri- 

Sacrifiao  o  t         .  o 

dicaliguU.  ceuuto  (comeei  peniauono)  tra  gli  Dei:&  nel  mezzodì 

detto 


Tempio 

d'Augujlo 
cominciato 
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detto  tempio vnaltare,fopra al  quale  è  vn  Bue,tenuto 
da  colui  che  n'haueua  la  cura.chiamato  Vittimario,con 
vnfacerdote  chemoftra  di  volere  farne  facrificio.tenen 
do  vna  tazza  nella  mano  deftra,&  dietro  alle  fpale  vn 
miniftro  con  vnvafo  perriceuereilfansue  della  beftia. 


CALIGVLA. 

BRONZO. 


AVG  VSTO. 


ORO. 
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MEDAGLIONI    DI  TIBERIO 


BRONZO. 


Tempio         Comminciando  dipoi  qucfto  tempio  col  tempo à 
fefiifutto    rouinarc; Antonino  Piolo  feceinftaurare,fi  come  fi  ve- 
per  Anto-  de  per  le  Tue  medaglie  d'argento,  doro  ,& di  bronzo, 
nin*        doue  fono  lettele  che  dicono  ,templvm  divi 
avgvsti    restitvtvm.  Ne  contento  di  quello, 
ne  fece  fare  vn  altro  ad  Adriano  fuo  predeceflbre^come 
ricordeuole  de  beneficij,clie haucua  riceuuti  da  lui. 

Anto 
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ANTONINO  PIO. 

BRONZO* 


te,  &  per  diuerfe  vie  la  fua  eternità  con  quefte  parole,  ^*r*" 
provident  i  a,  hauendo  quei  Romani  quefta  vana 
opinione,chela  deiràd'Augufto  potcflcloro  concedere 
tutto quel!o,di che haueuonobifogno  per  lauenire. 

avgvtò;  vespasiano: 

BRONZO.  BRONZO. 
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Etcofipet  tutte  l'altre  medaglie  de  gli  Imperatori, 
che  erano  flati  à  modo  loro  deificati  ,foleuono  gPanti- 
chi  fcolpire  quefti  altariin  fegno  della  loro  deificatione. 


AVGVSTO.  COSTANTINO. 

BRONZO.  BRONZO. 


jyefcrizion      Scriuc  Apuleo  nei  dogma  di  Platone ,  chela  proui- 
ddenz*r0Ul  ^enzanon  è  altroché  vnafentenza  diuinache  mantie- 
ne femprefelice  colui:,checlla  piglia  vna  volta  in  cura: 
&  altri  hanno  detto  che  folamente  riguardaua  &  penfà- 
Bettodi  ua  alle  cofeauenire:mai  dannati  Epicurifalfamente  ere- 
Epicuro*  deuonocheDio  non  hauefle  alcuna  cura  de  mortali. 
Ond'ioà  proposto  di  queftaProuidenza  mi  ricordo  ha- 
ueretra  molte  altre  pietre  intagliate,  che  io  ferboin  ho- 
nore  dell'antichità,  vn  Diafpro,nel  quale  è  (colpita  vna 
formica  formica  con  tre  fpighe  in  bocca,fignificatrice  della  Pro- 
^cTdeproul  uidenzada  qùalp  pietra  fu  altre  volte  trouata  ne  i  fonda- 
denzt*      menti  d Vna  delle  torri  che  io  ho  fatte  fare  nella  mia  cafa 
della  Maddalena,che  per  efTere  cofa  antichiffima  &  ra- 
ra,mi  e  parfo  farla  ritrarre  qui  fotto  al  naturale. 

Diafpro 
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6? 


DIASPRO  ANTICO. 


Cicerone. 


Et  perche  Plotina  ha  già  comporti  in  4.  libri  della  *lotin4- 
Prouidenza,  moftrando  che  tanto  le  piccole  come  le  provi 
gran  cofe  erano  gouernate  per  il  Dio  di  naturalo  rimet  -  denza. 
terò  illettore  à  quella  lettione,&  ritornando  al  propos- 
to miopico  che  gl'antichi  riputorno  la  Prouidenzaper 
Dea,come  anchora  ha  inoltrato  Cicerone  nel  libro  del- 
la natura  degli  Deijondcperla Tua  fìgu ra,che  èlafem- 
bianzad'vna  matrona  ftolata,  ò  velata  &  dritta,  che  in 
vna  mano  ha  lofcettror&  con  l'altra  moftra  vn  globo, 
chegli  fta  a  picdi,parcche  voglia  fignificare  che  la  Pro- 
uidenzagouerna  tutto  il  mondo,.come  vna  buona  ma- 
dre di  famigliarci  modo.che  nelle  loro  medaglie  la  fi- 
gurorno  (benché  con  diuerfl  atti)  Traiano  &  Pertinace 
Imperatori. 

E  3 
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TRAIANO.  PERTINACE, 


BRONZO. 


BRONZO. 


vrouidenz*  Alcuni  altri  Imperatori,comeTito,  la  Feciono  dipin 
t"ptàTda  gcreconvn  tymone&  vnglobo,  moftrando  come  ella 
éLntUhh  goucrnauail  mondo.  Antonino  Pio  la  figurò  per  vna 
faettadi  Gioue  accompagnata  da  moke  alcre.  Aleflan- 
droSeueroper  vn  vafo  pieno  di  fpighe,&  Probo  &  Fio 
riano  per  vnafèminaftolatacon  vn  globo  in  manojvn 
feetcro  &  vn  Corno  d'abbondanza. 


TITO. 

BRONZO. 


MASSIMIANO. 

BRONZO. 


Caracal 
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CARACALL  A^uTesJTWaJ^  E  A. 

--BRONZO  ~"  BRONZO. 


PROBO, 

ARGENTO. 


FLORIANO. 

ARGENTO. 


Etimi  parrebbe  inuano  affaticare  ,fe  io  non  aucrtilli 
il  lettore  della  pazza  fuperftitione  de  gli  antichi  Roma 
ni,i  quali  durante  la  vita  de  i  loro  Imperatori,  o  buoni, 
o  cattiui,checi  foftèro,in  ogni  modo  non  lafciauonodi 
fare  loro  templi,ftatue  &  altari ,  &  doppo  la  morte  di 
fan£tificarli>attribuendofalfamente  loro  nomi  dibuo 
ni  Principiali  fondatori  di  pace,&  (non  ottante  che  ha- 
uettìno  maltrattato  il  Scnato,&  Popolo  Roman  o)di  re 

E  4 


CONSE 
CRATIO- 
N  E. 


vana  fu- 
peijiitione 
de  Romani 
nel  fanttfi- 
car  loro 
imperato- 
tU 
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ftauratori  della  Città  di  Roma>ficome  auennc  di  Lu- 
cio Settimio  Seuero,iI  quale  oltre  alleflèrehuomobar- 
baro<beftiale5homicida,&che  di  fimplice  foldato  per- 
uennealla  dignità  dell7mperio, ingannò  &  tradì  Clo- 
dio  Albino  gentilhuomo  Romano  per  venire  àcapo 
de  i  fuoidifegni,  &  nondimeno  s'attribuì  &  fece  dare 
piuper  paurache  per  volontà  dalSenato  Romano  tut- 
ti i  titoli  di  buono  Imperatore. 

SEVERO. 

ARGENTO.  ARGENTO. 


Ma 


SEVERO. 

B  R  O  N  Z  O.  ARGENTO. 
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Ma  che  diremo  noi  di  qiiefìo  Monftro  di  Natura  co- 
minciato&  non  finito,  il  quale  doppo  la  fua  morte  fu 
connumerato  da  Romani  nel  numero  dei  buoni  Dei,  & 
del  quale  folcita  dire  Nerone,  che  l'haueua  fatto  auele- 
narc,  che  egli  era  flato  fatto  Dio  per  mezzo  del  boccone 
dVn  fungo? 

CLODia  ~ 

ORO. 


Et  per  contrario  furono  i  buoni  Principi,  di  Traiano, 
Antonino  Pio,&  Marco  Aurelio,che  per ìe  loro  virtù  & 
buoni  coftumi,meritarono  d  eflere  chiamati  ottimi  Im- 
peratori^ canonizati,fe  lecitaméte  fi  foffc  potuto  ciò  fa 
re.  Trai  quali  è  pur  degno  d  effe-re  fempre  nominato  & 
ricordato  il  nome  d'Antonino  Pio  ,  folito  dire  che  più 
tofto  voleuacóferuare  &faluarc  la  vita  d  vn  Cittadino, 
che ammazare mille  defuoinimici.  Parola  certamente  *$%™**no 
piena  di  pietà  &  degna  d'vn  buono  Imperatore,  come  pio,  piena 
egli  craAxomelo  chiamò  il  Senato,  facendoli  dirizare  dlPtcU* 

&       N        .  .  f  .  Colonna 

come  a  Traiano,vna  CoIonna,&  Templi  nel  modo  che  d'Anto 
fi  vede  qui  difocto.  Pi0* 


W      D  E  L  L  A    R  E  L  I  G  I  O  NE 
ANTONINO  PIO. 


BRONZO. 


ANTON.  PIO.  TRAIANO. 

BRONZO.  BRONZO. 


Noihabbiamo  inoltrato  come  al  tempo  anticogli 
sacerdoti  Imperatori  erano  confagrati,&diuentauonoDijdoppo 
ordinati  laloro  morte,&  come  i Romani  faceuono  templi  &al- 
Hodi^tvZ  tar^n  honorcloro  con  ifacnficij  de  vitelli  &deglagnel- 
pli  de  gli  li^confegnado  loro  facerdoti&Flammini  nel  modo  che 
Da*  di  CefareAugufto  ha  già  fcrittoPrudentio.dicendo: 
Vrudenth.  Huncrftorem  Veterum  docili iam  a  tate  fecjuuta 
Totteritas/nenfaydtque  adytis>& flamine  aris 

<siuguft 
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"^uguftum  cohìt^itulo  flacauit  &  agno: 
Sfrata  ad p  ultimar  iacuit.reftonfapopofcit. 
Teftanmr  thulhfrodunt  con/ulta  Senati 
Ctfareum  louìs  adjj>eciem jlatuentia  templum. 

Equanto  al  retto  della  confagratione  ,  chiamata  da 
Greci  *^tìcW,&  della  quale  ha  fcritto  minutamente  He  ucrodiano. 
rodiano  al  vij.capitolo  del  'iiijjfbrojmi  è  parlo  non  fola- 
mente  di  figurarla  quifottoal  naturalò,ritratta  dalle  me« 
daqlie antiche  d'Antonino  Pio,&  di  M.Aurelio,ma  tra- 
durla in  volgare,per  maggiore  intelligenza  del  lettore. 


ANTON.  PIO, 

B  R  O  N  Z  O. 


M.  A  V RELIO 

FR  o  N  z  o; 


Soleuono  i  Romani  confàgrarc  dòppo  la  morte  lo- 
ro tuttiquelli  Imperatori,  i  quali  lafciauono  i  figliuoli 
heredi  dell' Imperio>in  quefto modopenfando  eflercri- 
ceuuti  nel  numero  de  loro fàlfi  Dij:La  Città  tutta  veftita 
à  bruno,&  piena  di  dolore  &di  lamenti,  folennemente 
fatta  farcvnaimaginedi  cera limile  al  morto  Imperato  de  rohm* 
rc,la  poneua  dentro  àvn  ricco  letto  d  auorio,  leuato  in  ^/oro°j« 
alto  alfentrare  del  palagio  Imperiale.  Era  quefto  letto  pcutorL 
coperto  dipretiofi  panni  doro  &dentroui  quella  ima- 

ginc 


Ccnmonu 
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ginc  pallida  àguifaquafi  di  ammalato  Imperatore  fi  tu 
pofaua,hauendo  dal  lato  m  anco  à  fèdere  tutti  i  Senato 
ri  vefliti  di  bruno^hequiuigran  parte  del  giorno  dimo 
rauono.Etdal  lato  deliro  tutte  le  Donne  Romane,ciaf- 
cuna  fecondo  ladignità  &grado  deloro  padri,ò  mariti, 
fenza  ornamento  alcuno  d'anelli,  maniglie,  ò  catene 
d'oro,ma  folamente  veftite  di  bianco  leggierméte(quafi 
come  portano  in  talcafo  le  gétildonne  in  Francia)&  tut 
te  piene  di  maninconia.  Durauono  quelle  cerimonie 
vij.giorni^nel  qual  tempo  i  Medici  ogni  giorno  s'appref 
fauono  alla  bara,fingendo  di  toccare  il  polfo  all'amma- 
lato^ inoltrando  chegliandaua  fcmpre  peggiorando. 
Ma  Cubito  che  eidiccuono  quello  edere  fpirato,  i  primi 
utto  dipa  Senatori  fi  leuauono  il  letto  fulle  fpalle,  portandolo  nel 
^a  v*a  ^acra  ^no  ^Mercato  vecchio, doue  i  Magiftrati 
natori.  Romani  foleuono  fpogliarfi  della  dignità  di  tutti  i  lóro 
officij.Erano  in  quello  luogo  da  due  lati  fatti  certi  pal- 
chi con  ilcale,da  Fvn  de  quali  tutti  i  più  nobili  giouani  & 
patritij  Romani>& dall'altro  le  più  illuftri  donne  canta- 
ninni  un-  uano  Hynni  &  Camici  laméteuoli  &  pietofi, nel  modo, 
tatincUepo  che  s'vfa  nelle  pope  funebri.  Dopo  quello  i  Senatori  di 
pe  funebri.  nuouo  £  leuauono  la  bara  fulle  fpalle,  &laportauono 
fuora  della  Città  in  vn  luogo  chiamato  il  capo  di  Mar- 
tedoueera  vn  tabernacolo  quadro  fatto  di  gradinimi 
legni  fecchi,&  ripieno  di  fermétiydi  paglia,  &  difafeine, 
&  di  fuora  riccaméte  adorno  di  cortine  lauorate d'oro, 
di  flatued'auorio,&altrediuerledipinture.Sopraàque, 
fio  tabernacolo  n'era  vnaltro  fimilcma  più  picco!o,& 
riccamente  acconcio  come  raltro,eccecto  che  haueuale 
porte  &  le  fineftre  aperte,  &cofi  di  mano  in  mano  mo- 


taua 
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taua  più  alto  nel  medefimo  modofempre  dimihuédo. 
Potrebbe^  quella  ftruttura  aflbmigliarc  à  certe  Torri 
fondate  in  rnare,ò  fopra  àiPorti,chiamate  da  moderni, 
Fanali,dagl  antichi  Phari,douela  notte  ila nno  accefi  hi  fdnaK 
mi  perfirefcorta  àinauiganti.Portato  adunque  ildet-  chiamati 
to  letto  fopra  al  fecondo  ftaggio,quiuifpargcuonogra-  J/pJ^JJ" 
de  quantità  di  fpetierie,  di  profumici  frutti,  d'herbe,  & 
dVnguenti  odoriferi  di  tutte  leparri  del  Mondo,  facen- 
do  quali  à  gara  di  chi  più ,  ò  meglio,  potefle  honora  re, 
&farequefto  vlcimo  prefente  al  loro  Imperatore.Fat- 
to  quefto,fimoueuono  certi  Caualieri  à  corfa intorno 
al  tabernacolo,  facendo  vn  modo  di  Morefcha  tonda,  Menfé* 
Pyrricada  gli  antichi  nominata:&  apprelTo  à  quelli  fa-  Vymc** 
ceuono  il  medefimo  i  Cocchi,ò carrette ,  fopra lequali  i 
carrettieri  erano  vediti di  porpora,&di  velluto  chermi  - 
fi,conmafcherefomigIiantiài  Capitani,  &  principi  che 
haucuonogià  feruito  il  morto  Imperatore.Et  cofi  finite 
tutte  quelle  cerimonie,coluiche  doueua  fuccedereaU- 
Imperio,pigliato  vn  torchio  accefoinmano.metteuail 
fuoco  nel  TabernacoIo,&  ilfimilefaceuono  tutti  gfal- 
tri:poi  di  mano,in  manoril  qualeper  la  materia  tato  fec- 
ca,&  le  cofe  vnte  deprofumi,&  olij  profumati,  lcuaua  A^  cjf 
fubito  le  fiamme  inalto^permezzolequali.vfcitavn'A-  portaua  14 
quila  viua  del  minore  &  più  alto  Tabernacolo,  fe  nan-  jjj*/1* 
daua  volando  in  verfo  il  cielo  ,  quiui  di  terra  portando  iddi. 
(come  credeua  &gridaua  la  ftoltitia  de  Romani  nel  me 
defimo  tempo)  l'anima  del  loro  Imperatore,  il  quale 
poi  cofi  adorauono  come  Dio,&  gli  faceuono  altari  & 
tcmpIi,come  è  detto  di  fopra. 

M.Au 
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Scuero  ca- 
nonicato. 
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M.  AVRELIO.  FAVSTINA 


BRONZO. 


BRONZO. 


PER  TI  N  AX, 


BRONZO. 


FAVSTINA, 

ARGENTO. 


Credcuono i  Romani  quello  mifterio  non  foJamétc 
efIerevero,ma  molti  giurauono  hauere  veduto  vfcire 
del  fuoco  l'anima  delllmperatorc ,  &  alcri  pagauono 
huominiàpofta  per  confermare  coti  fatta  bugia,  dicen- 
do che  l'Aquila  di  Gioue  Thaueua  portata  in  Cielo ,  & 
cofi  ecco  in  che  modo  fu  anchora  catronizato  Seuero  & 
collocato  nel  numero  degli  Dei, infiemecon  moltialtri 
Imperatori  &  Imperatrici  elici  Popò.  Ro,  fece  faJir  per 

forza 
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forza  alcielo  nel  medefimo  modo  che  Seuero.  Ma  ri- 
tornando alla  materia  de  noftri  templi,  doppo  hauerc 
fcritto  de  i  più  trionfanti  di  tutti,cioè,di  quello  di  Gioue 
Capitolino ,  di  quel  d'Augufto  à  Roma&  in  Aleflan- 
dria>delPanteone,&:di  quello  della  Pace,ci  reftaà  vede-  Tempio  di 
reilmarauigliofo  di  Diana Efefiarnellafuperba  edifica  ®lan/  ln 

i        1  r  •  Ere/o* 

tionc  delqualeconcorfero  tutti i Re,Potentati,& Repu 
bliche  dell' Afia maggiore,  contribuendo ogniuno  per 
lafuaparteXoIamentemoffidalzelo  di  religionc^quan- 
tunqueper  la fuagrandczza  folle à  pena  fornito  in  OC. 
anni,&  fondato  rifpcttoàitremuoti  in  vn  Pantanosa!? 
mente  che  ei  fu  connumeraro  per  vnò  dei  fette  miraco- 
li del  Mondo,&  di  poifcolpito  in  più  medaglie  di  di- 
ne rfi  Imperatori. 

'  CLAVDIO. 


ARGENTO. 


Ma  perche  il  fimulacro  intero  di  Diana.quale  era  nel 
tempio  de  gli  Efcfij,non  fi  può  interaméte  fcòrgere  nel 
le  medaglie -dipinte di fopra,mi  è  parfo  di  farlo  anchora 
di  nuouo  ritrarre  qui  di  fotto  nel  modo  ,  che  io  Thò  in 


due 


8o  DELLA  RELIGIONE 

due  medaglie  GrechejVna  di  Comodo,&  l'altra  d'An- 
tonino Pio  ,  nell'vna  delle  quali  e  fcritto  aptemhs 
E*E2iaN,cioc,Diana  degli  Efefij  ,  &  nell'altra  qucftà 
fola  parola^  <b  e  2 1  a  N.cflcndo  tutte  l'altre  lettere  perdute. 


ANTON.  PIO, 


BRONZO- 


COMMODO, 

BRONZO. 


Befcrizion 
del  tempio 
di  Duna* 


Celebratio 
de  la  fefia 
di  Diana. 


Diucr fi  no- 
mi di  Dia- 
na. 


Era  la  lunghezza  di  quello  tempio  ccccxxv.  piedi, 
&  la  larghezza  ccxx.  ornato  di  c x  x  v  1 1.  coione,  ogniu- 
na  alta  xx.piedi,&  nondimeno  fu  abbruciato  da  quel- 
lo federato  Eroftrato/olamente  per  dire  che  egli  hauc- 
uafatto  qualche cofa degna  di  memoria:benche  di  poi 
fu  riftaurato  &  rifatto  anchora  più  bello  da  Dinocrate, 
Architettored'Aleflandro  Magno.  Quiui  adùque  fole- 
uonoognanno,  nelgiorno  che  fi  celebraualafefta  di 
Diana,trouarfi  tutti  i  giouani  fanciulle ,  vergini  del 
paefe,  vediti  dibiaco,douefpeflb  fimaritauono  Ifiemc,1 
Il  fimulacro  6  imagine  di  quella  Dea  fu  fccodo  le  fue 
dignità  &  qualità  dipinto  &  figurato  da  gli  antichi  in  di- 
uerfe  maniere^fi  come  ella  fu  parimete  chiamata  perdi 
uerfi  nomi.ConciòfiachequadoIaLunaera  tutta  pie- 
na, la  difegnauono  per  la  fua  chiarezza  con  vno  tor- 
chio 
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chio  accefo  in  ambedue  le  mani,come  fi  vede  nelle  me- 
daglie di  Giulia  Pia,  moglie  di  Seuero  Imperatore,con 
lettere  che  dicono,  diana  lvcifera. 


GIVLI  A 

ARGENTO. 


PI  A. 


BRONZO. 


Et  per  mofìrarcanchora  meglio  che  Diana  &laLtT- 
na  erano  in  quel  tcmpovnamedefimacofa,ioho  fatto 
qui  mettere  vn  altra  medaglia  di  brózo  della  mede/Ima 
Giulia^nclla  quale  è  fcritto,LVNA  lvcifer  A^&iJfuo 
carro  tirato  da  due  ceruie,  chefignificauono  che  eli  era 
Dea  della  caccia,quantunque  l'interprete  d'Arato  hab- 
bia  detto  che  quello  fignificaua  la  fua  leggerezza.  Ma 
quadogl'antichila  figurauono  poico  vnofpiedein ma 
no>&  vnceruioappreflb,voleuono  lignificare  che  cac- 
ciandola pigliaua&  ammazzauai  cerui  per  forzalo 
minadola^a<p»/3oW,  &  per  memoria  che  ella  era  la  prima 
cacciatrice,  fofpendeuono  le  corna  de  cerui  dinanzi  al 
fuo  tepio.Della  quale  cofahauendo  aliai  à  baftazadif- 
corfo  nel  libro,  che  per  comandamento  difuaMaefti 
io  ho  fattodellanaturadegl  animaliferoci^erò  rimette 
tò  il  lettore  à  vederne  quello,  che  io  n'ho  quiui  trattato. 

F 


Diana  ctU 
Luna  fono 
una  mede- 
[ima  co  fa. 


Corna  de 
cerui  fofpe 
fi  al  tempio 
di  Diana. 


fi 
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MED  A  GLI  E    D'HOS  TI  LIO. 

AGRENTG. 


Trouanfì  anchora  delle  medaglie  ,  doue  Diana  è  di- 
pinta, ò  {colpita con  lo  {piede,  in  (ègnocheella  foleua 
ammazzarci  cinguiali,di  che  fa  chiaro  teftimoniolame 
dagliadi  Geta  Triumuiro^nella  quale  da  vn  Iato  efcol- 
pica  la  tetta  di  Diana  >  &  dàlf  akro  vn  cinguialc ,  ferito 
d' vno  fpiede  in  vna  fpalla  con  vn  cane  appreflb. 


GETA  TRIVMVIR, 


ARGENTO. 


Qiian 
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Quando  i  Romani  figurauono  Diana  calciatrice, 
ordinariamente  la  foleuono  accopagnaredvn  turchaf- 
fo,dWarco5&  di  frecciecon  vn  canedagiugnere,òfe - 
gugio,fenza  l'aiuto  de  quali  non  fi  può  cacciare/i  come 
moftra  la  medaglia  qui  di  fotto. 


MED.  DI  C.  POSTVMO 


ARGENTO. 


Ma  nelle  medaglie  d' Augufto  fi  vede  vna  volta  Dia- 
na figurata  tutta  ritta  in  habito  virginale, con  l'arco  in 
vna  mano,&  con  l'altra  fopra  al  turchafio,  facendo  fe- 
gnodi  cauarne  vna  freccia  per  tirare^  nel  mezzo  lette- 
resile  diconoyi  mperator  d  e  c  1  e  s,  &  di  fotto,  Sici- 
lia. &  altre  che  dicono,  imperatoti  vndecies.Ec 
nelrouefcio  d'vn  altra  fi  vede  con  la  vcfte  alzata,  vn  ar-  stiuaktti 
co  in  vna  mano,  &  nell'altro  vnofcettro,vncanda-£Ìu-  dl  Plan? 

.  -  r       \  r  (marnati 

gnere,&gli  itiuaietti  iniino  a  mezza  gamba,  cola  prò-  da  Greci 

pria  per  lei  come  cacciatrice ,  &  i  quali  da  Polluce  fono  ^Yomi~ 
flati  Endiomidi  chiamati. 

F  2 
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A  V  G  V  S  T  O. 

ARGENTO.  ARGENTO. 


Tra  tutte  le  medaglie  d'oro,che  Fanno  1555/11010  tro 
uateàTolofa,  &  tra  quelleche  mi  vennero  nellemani, 
io  ne  ho  vna,nella  quale  da  vn  Iato  è  limagine  di  Diana, 
col  fuo  arco  Stia  faretra,&  dall'altro  vn  tempio,  nel  cui 
mezzo  è  vn  trofeo  nauale,in  cima  al  quale  è  vna  celata 
antica:&  della  prua  della  naue,è  fatto  vn  tronco  come 
vno  ftile  con  due  rami>vno  riueftito  d'vnacorazza,&  da 
l'altro  pendono  due  dardi  &  vna  rotella:&  à  pie  del  tron 
co  è  vn'Ancora  da  vn  lato,&  vn  timone  da  1  altro,in  fc- 
gno  della  rotta  di  Serto  Pompeo^quando  Celare  Augu- 
fto  racquiftò  la  Sicilia,  la  quale  in  mezzo alfrontifpi- 
,   wt    ciò  del  medefimo  tempio  è  figurata  per  tre  gambe,  con 

Tre  grìe,  t  P  i  ^    r  r  -r 

imprefadd  lettere  che  dicono, i  mp  er  a t or  c  ae  s  ar.  con  lignih- 
UsUdu.    cancJQ  che  Augufto  ringratiaua  Diana  della  vettoria 


~  ■   o 

hauutade  nimici  fuoi, 


A  V 
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Etne  rouefci  delle  medàglie  battute  in  honoredi  Mar  ^^J°ce. 

celioni  vede  parimente  vn  facerdote,  eficcon  due  mani  Idrato  in 

prefenta  al  tempio  di  Diana  vn  altro  trofeo  di  Sicilia,  St€lk*\ 
ringhiandola  dellliauuta  vittoria  di  Siracufa^&del  te- 
foro  portatone  à  Romani  qualefu  (limato  tanto,quan- 
to  quello  che  i  Romani  eauorno  di  Cartagine. 

~  MARCELLINO.  ~* 

BRON2  O. 
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Animali  Soleuono  gf  antichi  placare  Diana  imolando  la  ccr- 
7vUnT   Ula>d  daino,iI  ceruio,&  il  torchimi  animali  confccrati  à 

leijficome  teftimoneranno  le  medaglie  Latine  &  Gre^ 

checche  io  ho  fatto  ritrarre  qui  di  fotto. 

FILIPPO. 

BRONZO. 


Tempio  di      Scritte  Strabone  nel  x  1 1 1 1.  libro  della  fua  Cofmogra 
-Diana  det-  ga  cjic  quello  tempio  era  fondato  neH'Ifola  d'Icaria  & 
poi o/i.      chiamato  nwpén&wì  Et  Tito  Liuio  nel  ini.  della  quinta 
Decade  >  lo  chiamo  pcinmmtcTauropolum ,  &  TauropolU 
i  focrificij,chefifaceuonoà  Diana.  Dionifio  nondime- 
no nel  fuo  libro  de  Sìtu  Orbi*  dice,che  Diana  non  fu  chia 
mzxzTauropoU  dalla  regione,ma  dalla  quantità  detoni 
che  vi  nafceuono  fotto  la  fua  protezione  :  &  però  detta 
^'*rm  TauricaM  quale  cofa  apparile  vera  per  la  medaglia  Gre 
ca  qui  di  fotto,doue  fono  lettere,  che  dicono,  epetpi- 

X  a  N     A  A  M  A  2  I  A  2* 

MED 
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MEDAGLIA  GRECA  DI  DIANA. 


ARGENTO. 


Che  quello  fiavero,&  che  Diana  fia  Hata  chiamata 
TauropoloSi&cTauropolUi  fuoifacnEcij  d^l  toro  che' l'era 
eonfagrato>come  il  cane,  dimoftra  anchora  Diodoro 
nel  in.  librojdoue  parlando  della  Reina  delle  Amazo- 
ne  diccche  ella  faceua  ogni  giorno  esercitare  le  fue  ver- 
gini allacaccia,acciò  che  più  facilmente  tollcraflmo  il 
difagio  dell'arme  &  della  guerra  ,  facendo  le  fare  vn  cer- 
to facrificio,che  ella  chiamò  Tcu^ó^benchc  gì' Autori 
tanto  Greci  come  Latini  habbino  confufi  tutti  quelli  no 
m\TaurouoliumJauropolumy  &tTauropobolum>  &  maffime 
Suidanei  Collettanei,chiamando  Diana  Tauroholos dal 
Toro(quello  che  anchora  conferma  Euftathio)  il  quale 
l'era  facrificato,  come  fi  vede  nella  medaglia  d'argento 
d'AuloPofthumo,nella quale  fi  vede  da  vnlato  Diana 
con  vna  luna  in  tclW'arco  &  il  turcaflb:&  dall'altro  il  fa 
crificio  del  toro,neI  modo^che  fi  vede  qui  di  fotto. 

F  4 


Sacrificio 
di  Diana 
ordinato 
da  la  regi* 
na  dell'A- 
magone. 


Diana  chi* 
mata  Tati* 
robolos* 
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AVLO  POSTHVMO. 


ARGENTO. 


Per  molti  £pigrammi,che  fono  (lati  ritrouati  in  Fran 
eia, '& muffirne* Letto ra.doue  fe  nevede  "randiflìma 
Tictro  gì-  quantità,  clonatimi  già  da  Pietro  Gilio^huomo  ciotto  & 
lM'anti°ui  8ranc^e  amatore  delle  cofe  antiche,fi  conofcecheifacri- 
ti  anH^Ul  ficij  fatti  anticamente  da  ifacerdoti  alla  madre  degli  Dij 
con  grande  apparecchio,erano  chiamati  Tauropolium>§t 
altre  volte  Taurouolium ,  &non  folamente  à  Diana  &à 
Cibele,maanchoraàMinerua,volendo  maflimamente 
credere  àSuidas:  benché  di  cofi  fatti  facrificij  io  habbia 
affai  diftefamete  fcritto  negli  Epigrammi,che  io  ho  rac- 
colti di  tutta  Ja  Francia. 


Lettor*  in  propugnaculo  yrhk 


PHILV  M  E  N  AE 
TA  VRO  BOLI  V  M 


M  A  TRI  DEVM  POMP 
QV  AE  PRIMA  LE  CT  OR  AE 
E  E  C  I  T. 

tttiGtfco  Vedefi  anchorain  vna  piccola  chiefa  di  S.Tomafo 
gm>        mezza  rouinata nella medefima  terra, vnaltro epitaffio 

in  vna 
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in  vna  colonna,che  regge  l'altare  grande,pcr  il  quale  fi 
conofce  che  i  Decurioni  di  quel  tempo  3  cioè  gouucr- 
tori  della  Terra/eciono  il  facrificio  di  Tauropolium  alla 
madre  de  gli  Dij  per  la  falutc  diGordiano  Imperato- 
re, &  di  Sabina  Tranquillina  fua  moglie. 

In  facello  2). Tkomtnunc  diruto  incolumna 
altari*  vi/ìtur. 

PRO  SALVTE  IMP.  ANTONINI  GOR- 
DIANI PI  I  FEL  AVGV.  TOTIVSQVE 
DOMVS  DIVINAE,  PROQJ^E  STATV  CI- 
V1T.  LACTOR.  TAVROPOLIVM  FECIT 
ORDO  LACT.  D.  N.  GORDIANO  II.  ET 
POMPEIANO  COS.  VI.  I  D.  DEC.  C  V- 
RANTIB.  M.  EROTIO  ET  FESTO  CA- 
NINIO  SACERD. 

Di  quefta  Sabina  Tranquillina  hò  io  veduto  altre 
volte  vna  medaglia  d'argento,  &  vno  Epitaffio  fatto  in 
quello  modo, 

FVRI  AE  SABINAE  TR  ANQV 1LLINAE 
SANCTISSIMAE  A  V  G.  CON1VGI  DOMI- 
NI  N.  M.  ANTONINI  GORDIANI  PII 
FELICIS  INVICTI  AVGVSTI  DECVRIA- 
LE  S  AED  J  LI  VM  PLEBIS  C  E  RI  ALI  VM 
DEVOTI  NVMINI  MA1ESTATIQVE  EO- 
R  VM. 

Trounfià  Roma  vn  gran  marmo  antico  {colpito  in  x>efCYizion 
honore  delia  madre  degli  Dei,douefi  fa  mentione  del-  de  abete 
Taurouolium,&  quiui  fi  vede  l'imagine  della  Dea  co-  gj/^?™* 
ronata  d'vna  Torre  con  vn  tamburo  nella  man  manca 
appoggiato  fopra  alla  fua  cofcia,& con  la  ritta  tiene  cer- 
te fpighe  di  grano,  à  federe  fui  fuo  carro  tirato  da  due 
lioni>& accompagnata  del  fuo  Atis,  che  tiene  vna  palla 
in  mano,&  è  appoggiato  à  vn  Pino,  come  albero  con- 

F  5 
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fagrato  à  tale  Dea,à  cauta  della  montagna  cTlda,cliè  iti 
Candia  y  ò  di  quella  di  Frigia,  abondannffime  ambedue 
diPini,&  doue  ella  è  adorata  principalmente  per  Dea*' 
&  dedicatele  le  Pine,  onde  Martiale  ha  detto  di  quelle 
parlando, 
^Poma  fumm  Cybeles. 
carro  de      Ma  quanto  à  i  due  lioniche  tirano  il  fuo  carro  ,co- 

lamadre  de  r   -      \r-  •!• 

StfbAH-  mefenuc  Virgilio, 
rato  di  duo  Et  iunBi  rerum  domina  fuhiere leone s. 
Uonu  vollonoi  Greci  lignificare,  che  non  fi  troua  cofi  Iterile 
terraglie  ben  coltiuata,non  diuenti  fertile  &  buona.La 
Dichiara-  torre  %nifica  le  Città  &  edifitij  de  quali  la  terra  è  orna- 
tione deliri  ta:il tamburo  la  ritondezza  della  terra,  benché  alcuni 
mfdr/Je'*  voS^nochc  ci°  fignifichi  i  venti  rinchiufiui  dentro, & 
gii  Dei.     le  fpighe,che  la  terra  fola  è  quella  che  nutrifee  l'huomo. 

Figura 
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FIGURA    DE    LA    MADRE   DE    I  DEI  RITRATTA 
del  marmo  antico, il  qual  fi  vede  in  Roma  neli'ecckiefa  di  S.Sebaftiano. 

KHBB8  »^ 


M.   D.    M.    I.    ET  ATTINIS 


L.  CGRNELIVS  SCIPIO  OREITTS 
V.  C.  AVGVR  TAVKOBOLIVM 
SIVE    CRIOBOLIVM  FECIT 
DJ  E    1III.    KAL.  MART. 
TVSCO  ET  ANN  VLLiNO  COSS. 
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Chiamaronla  gl'antichi  madre  degli  Dei,  perche  in 
guifadi  madre  che  nutrifeei  figliuoIUa  terra  fimilrnen- 
te  nutrifce  tutti  gl'huomini  &  animali  del  Mondo,  cofi 
Vdtijnomi  dice  Furnuto.I  ^Greci  &  Romani  le  dettono  più  nomi 
de  ind.     &  attribuirne)  diuerfe  virtù,chiamandola  Cibele,Cere- 
re,Terra,Proferpina,  &{ècondo  Lucretio,  madre  delle 
beftie,Vefta,&Diana:iIche  fi  vede  &  conferma  per  due 
medaglie  di  bronzo  Greche,neirvna  delle  quali  è  Dia- 
nada  vn  lato  con  quefte  parole, shteipa,  &  da  l'altro 
il  folgore,dcdicatole  cornea  Verta,  &  fimili  parole  ba- 
i>i4n4con-  SIAE02  ArA0OKAEns,cioè,  medaglia battutadal  Re 
adorna  in  Agatocle  in  honorc  di  Diana  confer  natrice, venerata 
Sicilia      in  Sicilia. 


M  E  D.    DAGA  T  O  C  L  E. 


B  R  O  N  Z  O.. 


cibek  tot-      Nell'altra  medaglia  pure  Greca  fi  vede  da  vn  lato 
rito,        Cibele  torrita,&  dall'altro  il  folgore  di  Gioue  con  al- 
tre faette,  la  quale  è  tanto  vecchia  &  frulla, che  non  fi 
è  potuto  cauare  alcuttfenfo  delle  parole  Greche. 

Meda 


Neltempo,cheio  faceuo  quefto  difcorfo,  mi  furno  medaglie 
donare  alcune  medaglie  d'argento ,  di  quelle  ,  che  viti-  ^ 
mamentefurono  trouateàReims,  tutte  quafi  di  Seue-  trouatc°m 
ro5diGiulia>di  CaracalLijdi  Geta,&diMacrino.  Et  per-  &*ims. 
chetraefleio  netrouai tre,  doue  fivede  Cibele  torrita 
con  vn  folgore  in  mano,&  à  federe  fopra  vn  lione  con 
quefte  parole  ,  indvlgentia  avgvstorvm, 
mi  è  parfo  non  fuora  di  propofito  di  riprefentarle  qui 
di  fotto. 


SEVERO 


GET  A. 


A  R  G  E  N  T  O. 


L  vna 
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ilpino  con-     L'vna  dell'altre  due  medaglie  è  di  Giulia.nella  quale 

e  torrita  in  compagnia  di  due  lioni  &  a  Ce- 
nci,      dere  fopra  vna  Tedia  con  vn  ramo  di  pino  in  vna  mano, 

&  nell'altra  lo  {cettro,c  he  ella  appoggia  (opra  il  fuoram 

bura,&  lettere  che  dicono  intorno  ,mateh  devm. 

Il  medefimo  rouefeio  nella  medagliadi  Fauftina  è  quafi 

del  tutto  fomiglianteà  quefto. 


GIVLIA  PIA. 

ARGENTO. 


FAVS.  MINORE. 

BRONZO. 


MED.  DI  C.   VOLTEIO.    ANTO.  Pio 

ARGENTO.]  BRONZO. 


Figuro 
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Fis>urorno  anchora  gl'antichi  il 'fimulacro  di  quefta 
Cibeìe  con  vn  gran  numero  di  poppe,fignificando  che 
ellantitricaua  tutto  il  Mondo3con  vna  torrefalla  tefta, 
due  lioni  fopra  i  bracci ,  &  diuerfi  animali  intorno, 
produ tri  da  lei  come  Dea  della  Natura  ,&  di  più  due  Deadim- 
ceruie  à  i  piedi,  che  moftrauono  che  Diana  ,  &  quella  ***** 
erano  vna  medefima  cofa.Nel  cjual  modo  non  ha  mol- 
to tempo  che  cll&fii  ritrouata  in  vna  grotta  antichiflì- 
maà  Roma:la  dipintura  della  quale  mi  donò  altra  vol- 
ta M.Antonio  FantulTi dipintore  Romano  ,  la  quale  io 
hò  pofta  nel  mio  libro  de laNatura  de  gli  dei  ,  per  darne 
la  villa  à  gli  amatori  dell'antichità.  Furono  tutte  quelle 
forme  attribuite  à  Dianacon  diuerfi  nomi  di  triforme,  tri~ 
come  perii  teftimoniodiPatifania  la  chiamò  Alcame-  vaufania. 
ne  :  &  Virgilio ,  dichiarandoci  che  in  cielo  fi  chiamaua  virgift'o* 
Lu  na,in  terra  Diana,&  nell'inferno  Proferpina,  cofi  hù 
ciò(critto, 

Tergemindmjue  HecatenjrUìirginUora  D'ianx.'- 

Et  perche  la  figura  di  Diana,  ritratta  da  vn  marmo 
antico,fi  vedrà  meglio  nelnoftro  primo  libro  dell'ariti* 
chitàdiRoma  ,  io  non  neferiuerò  qui  altro  ,  ma  fola- 
mente  dirò  come  folto  la  deità  fcnome  d'Hecate  i  più  m    ic  : 
ricchi  Romani ioleuono  ogni -mele rar  ìacnhcio  a  Dia-  fattoi  Dia 
na,mettendo  fopra  i  canti  delle  llrade  della  Gittà-pano  m  fott°tt 
&  altre  cofe,chefubito da  i  poueri  erano  leuate  via ,  co-  necute. 
me  fcriue  Ateneojlimando  che  Diana.Ia  Luna,  &  Pro^  Ateneo. 
ferpina  fodero  vnxmedefima  cofa. 

Hauendoà  baftanza  parlato  di  Diana,  5:  defideran- 
do  venire  alladefcrittionedeglialtriDi^comincieremo 
da  Minerua,  lacuale  (econdoi  Poeti,  nacque  del  capo  miner- 

diGio  VA* 
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di  Gioue ,  per  eflere  l'intelletto  collocato  nella  tefta  dell' 
huomo.  Armaronla  oltre  a  quello  gl'antichi  d'vnolcu- 
do,nelqualeera  il  capo  di  Medufa3moflrado  chef  huo*» 
mo  fauiodebbecon  forte  animo  &  intrepido  vifo  refi- 
fiere  all'aucf  fità,&  à  nimici.il  pennachio  che  ella  haue- 
uafopraalmorrione  ,  fignificaua  l'ornamento  di  tutte 
lefcieze,  &cofe  alte  nel  cerucllo  delThiiomorle  trevefli 
differenti  fvna  all'altra ,  che  la  fapienza  debbe  eflere  lè- 
greta,&l'hafta  che  ella  haueua  in  mano,  che  l'huomo 
fauioguarda,confidera,&  batte  di  lontano  &  con  van- 
Ld  Ciuetu  taagio.  Mala  Ciuetta  le  fu  dedicata  (come  habbiamo 

dedicata  4  \    \    r  - 

Minerua.    detto)  per  moftrareche  la  fapienza  cuopre  con  le  tene- 
breilfuofplendore-.iqualitutti  lignificati  pare  chedef- 
criueffe  affai  bene  Ouidio  nel  fello  libro  della  (uà  Me- 
tamorfofijquando  difle, 
i^it  fili dat clypeumjat acuta  cuj^idis  hajlam> 
Dat galeam  capithdefendituragide pettw> 
Ttrcu^dmque  fua  fimulat  de  cupide  terram, 
Edere  cumbaccis  foetum  carienti*  oliua> 
Mirartene  deos  operi*  vittoria finis. 

Minerua        Scriue  Varrone  che  Minerua  fu  quella,  che  fondò 

fondatrice^  Atene,&  pCr  ciò  fu  chiamata,  aghna  quali dttvJlos ripe*. 

de  la  citta         i        i  !•  •  i     n       r  i 

d'Atene.     v    che  voi  dire,  vergine  immortale, a cauia  che(come 

fcriue  Fulgentio)  la  fapienza  non  muore  mai.  Di  qui  ha 
voluto  Porfirio  dire,che  Minerua  none  altro  che  la  vir- 
tù del  fole,mediante  la  quale  lafapienza  entra  &  pene- 
tra dentro  al  cuore  dcll'huomo,  li  onde  nafeendo  dalla 
fom  mira  dell'aria  :  però  fi  vede  che  i  Poeti  hanno  finto 
che  Minerua  è  vfeitadeleapodi  Gioue.  I  Filici  dicono 
chela  virtù  iiHcllettiua  e  collocata  nelceruellodeirhuò 

me, 
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mojcome  dentro  alla  principale  fortezza  del  retto  del 
corpo.   Chiamaronla  ùmilmente  gl'antichi  Bellona,  n  ft 
cioè  Dea  dellaguerra,iignihcando  enei  Soldati  debbo-  Dea  de  u 
no  nonfolamente  efleredelcontinouo  armati  &eflerci-  &uerra- 
tati,ma  proueduti  di  configlior&primachecominciare 
vn  imprefa,eflaminarc  molto  bene  le  forze  del  nimico: 
quello  che  confermò  anchora  Saluftio  dicendo,  che  ei 
bifogna prima  configliarfi,&  doppo  il  configlio,&  la 
deli  bcratione  fatta  mandar  prefto  ad  effetto  ilfuodife- 
gno.Lacaufa  perche  gl'hiftorici  l'hanno  fatta  fondatri- 
ce d'Atenc,è,che  dicono  che  nafeendo  difeordia  tra  lei 
&Nettuno,di  chi  doueffe  porre  nome  alla  Città,gli  Dei  xyifcordia 
fimeffono  in  mezzo  per  pacificarli,  &giudicorno  che  tra  Nm«- 
quale  di  loro  due  produrrebbe  cofa  più  vtile  alla  detta  ™£r  Vai~ 
terra>quello  le  doueffe  dare  il  nome,per  il  che  percocen- 
do  la  terra, &  facendo  nafeerc  Nettuno  vn  cauallo,  & 
Mineruarvliuo,fiì  (emendato  chervliuo,  più  che  ilca- 
uallo  fofle  uccellano  &  vtile  alla  vita  hu mana,&  cofi  re- 
ftò  la  Dea  vincitrice,con  attribuirle  Tvliuo  &  elferechia- 
mata  Pacifera,come  fi  vede  nelle  medaglie  di  M.  Aure-  vutim  ée* 

lio>&  di  Commodo  Imperatore.  dic**o  ì  m< 

4  £  ncrua> 
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M.    AVRELIO.  COMMODO. 

BRONZO. 


?*feàimi      Scriue  Plinio  che  infino  alfuo  tempo  durauaancho- 
mate  Quin  ra  la  celebratione  della  fefta  &  giuochi  di  Minerua, 
quatrU.     chiamati  Quinquatri Squali erano,che i  fanciulli  facen - 
do  vacatione  dalle  fcuole  &  da  gli  ftudij  portauono  la 
mancia  ài  loromaeftriin  honore delia  Dea,come  quel 
la  che  aiutaua  la  mcmoria:ciò  che  Quintiliano  al  1 1 t  li- 
bro^ nefuoi  farti  Ouidio  anchora  meglio  ha  dichia- 
rato,quando  ei  dice, 
*Pallada  nane  fueri  tener ^  ornate puell<z: 
Qui  lene  placar it  €Pallada,do£lus  erit.  * 
L'occafionefopradctta  della  difeordia  di  Mincrua 
nettv-  &  di  Nettuno,  pare  che  mi  porgea  conueneuolemate- 
NO-       riadi  ragionare  anchora  di  quefto  Dio,il  quale  (come 
fcriue  Higinio)  fi  dipingeua  con  vn  Delfino  fotto  il 
piede>òla  mano  mancaappogiataui  fopra,  hauendo  il 
tridente  nella  ritta,  fi  come  dimoftrano  i  rouefei  delle 
medaglie  di  M  Agrippa. 

M.Agr 


il  Delfino^ 
dedicato  4 
Nettuno. 
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M.  AGRIPPA. 


BRONZO. 


Fu  fimilmente  da  gl'antichi  dipinto  Nettuno  con  wttunodi 

vn  Tridente  &  vna  Acroftolia  (ornamento  antico  di  pm°  f?n 

galea)  in  mano  ,  come  li  vede  ne  rouelci  di  due  mie  te  &  una 

meda2lied,ar^ento,rvnad,AU2ufto,&  l'altra  di Vefpa*  *crfoli* 
r         i       r       i  l    j-  r      dagli  anti^- 

liano,  doue  tono  lettere  che  dicono,  nep  tvno   redv-  c&/. 

ci,  in  fegnodi  ringratiare  lo  Dio  del  felice  ritorno  dal- 
le imprefe  nauali. 

5  AVGVSTO.  VESPASIANO. 

ARGENTO. 
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fufcind  tt*  Attribuirne  parimente  gl'antichi  il  Tridente  à  Net- 
mnuno  4  tuno>in  %no  dello  feettro  ,  &  ancho  per  eflere  vno  in- 
perfeettro.  linimento  molto  neceflario  à  i  marinai,  dipingendolo 
vna  volta  pacifico,&  vn'altra  adirato  ,  come  fi  vede  per 
le  medagliediPompeo  doppol'imprefa  fatta,  &Ia  vet- 
toriahauuta  de  Corfali,doueda  vn  lato  Tono  lettere, 
che  dicono,  magnvs  imperator  itervm:& 

dell'altro ,  PRAEFECT  VS  CLASSIS  ET  ORAE 
MARITIMAE    EX    S  E  NAT  V  SC  O  N  S  V  LTO. 

_  MED     DI  POMPEO™* 


ARGENTO. 


MED.    DI  POMPEO. 


ARGENTO. 


Iohò 
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Io  ho  tra  molte  pietre  antiche,  intagliate  di  diuerfe  Ag^ta  <m- 

\  tic  Ci  fi  UT 

fe>rti,rAgara  di  fotco  figurata ,  nella  quale  è  il  medefimo 
Nettuno  à  federe,  con  vn  braccio  appoggiato  fopra  vn  tmo. 
va(b  al/a  maniera  d'vn  fiume,&  doppo  quella  vna  Cor- 
niola antica  di  colore  di  rubino,nella  cjualcè  vn  Nettu  - 
no fui  fuo  carro,tiratodaduecaualli,  nel  modo , ch'egli  ncttmolim 

è  anchora  figurato  in  vna  medaglia  di  M.  Aqrippa  con  ratodaca- 

i  t     &  &  rr  uaUi. 

lettere  che  dicono  aeqvoris  hic  omnipotens. 


AGATA.  CORNIOLO, 


101 


Retttuno  ci 
cannilo. 


tu 

Confutiti* 
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La  caufa  perche  gl'antichi  dedicorno  il  cauallo  à 
Nettuno;fu,perche  ci  fu  il  primo  che  trouò  il  modo  di 
domarli  &frenar!i,come  dice  Virgilio  nel  y.di  l'Eneid. 
Iungit  equos  curru  gemtor$umantidque  addit 
Frana ferÌ6,manil?ùf(jue  omnes  effundtt  habenas. 

Fanno  vera  teftimonanza  diquefto,  le  monete  de 
Tarentini,nelle  quali  da  vn  laro  fi  vede  Nettuno  à  ca- 
uallo^ dall'altro  Taras  Tuo  figliuolo  fopra  vn  Delfino. 


MONETA    DE  TARENTINO, 


ARGENTO. 


A'  Nettuno  caualiere  fecronoi  Romani  già  vn  tem- 
pio,comc  fi  leggein  HaIicarnafeO;>&  chiamaronogPAr 
nippocu-  cadijildldella  fua  £ctì:z  Hippocratia  >  fi  come  gl'antichi 
ConfualU^zX  quale  tempo  tutti  i  caualli,  muli ,  &  mule 
non  erano  in  modo  alcuno  adoperati  à  travagliare, 
ma  da  i  garzoni  di  figlia  condotti  à  moftra  per  tuttala 
Città  di  Roma  con  la  tefta  coperta  di  fiori  Scornata  di 
ghirlande  con  ricchi  fornimenti 

Scriue  Diòdoro  che  Nettuno  fu  il  primo  che  trouò 
l'arte  dd    j'ane  delnaui2are&  didrizare  vna  armata  di  mare,  & 

che 


Nettuno  in 
uentore  di 
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che  per  quello  cifu  fatto  da  Gioue  Ammiraglio  del  ma- 
re^ di  poi  adorato  come  Dio.Et  per  le  due  medaglie, 
&  vn  Niccolo,figuratequi  fotto,  vollono  gl'antichi  fi- 
unificare  che  Nettuno  haueua  portanza  tanto  in  mare  XT * 

.  r  t        i  Nettuno  fi- 

quanto  in  terra,hgurando  vn  caualloconla  coda  tor-  gnorddma 

ta  &  diuifain  due  partLinfe^no  de  idue  ElementUVno  rf  &  *c%* 

ì  >  1  r    r  i-        •       -1        11  tcrra* 

(qualee  la  terra)  ripreientato  dinanzi  per  il  caiiallo,  & 

l'altro  (qual'è  il  marejdifegnato  dietro  per  la  coda  in 

forma  di  Delfino. 


ANTICO  NICCOLO 


<^  CREPERIO, 

ARGENTO. 


GALLIENO 

BRON  ZO. 


G  4 
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Quando  i  Romani  volcuono  moftrarediringratia* 
reNettunodiqualchevettoriahauuta  in  marcio  face- 
uono  {colpire  nelle  loro  medaglie  da  vn  laro  con  il  Tri- 
dente^ dall'altro  metteuono  vnaVettoriafulla  poppa 
d'vnaNauernel  quale  modo  Io  feciono  già  fare  Deme- 
trio, Augufto  Cefare,Vefpa(iano,  &  Tito  fuo  figliuolo. 
Imp.Rom. 


MED.    DI  DEMETRIO 


ARGENTO. 


A  VG  VSTO. 

ARGENTO. 


VESPASIANO, 


ARGENTO. 


Ricor 
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Ricornando  à  gl'altri  noftri  Dij,&  loro  templi,  altari 
&  fimulachri,diciamo  cheElculapio  Dio  della  fanità/u  E  sc  v. 
il  primo  checrouò  Fvfo  della  Medicina,  infcgnataglifor  lapio» 
fe  prima  da  qualche  Dio  ftato  innazi  à  lui.  Quefti  al  rem 
po  di  Homero  fi  vede  che  non  era  anchora  ftato  collo- 
cato nel  numero  degli  Dei,cociofia  che  il  detto  Poeta  fa 
medicare  àPeonc  le  piaghe  di  Marte. Ma  quado  ei  parla 
diMachaone^figliuoIo  d'E{culapio,ci  lo  chiama  huomo  Mrff j 
figliuolo  d'EfcuIapio  Medico,  chetrouò  molti  rimedi]  figliuolo 
neceflàrij  perIafanitàdellhuomo,&  lo  fa  tato  eccellete 
in  quefta  arte,che  ei  dice  che  rifufcitaua  i  morti. Dice  Lat  stantio* 
tantio  che  Efculapio  nacque  di  padre  &  di  madre,che  no 
fumo  da  perfona  conofciuti,&  cofi  lafciato  in  mezzo  à 
vncampo,&trouato  da  certi  cacciatori,fudato  in  guar- 
dia àChirone  Centauro,chegrinfegnòrartedimedica- 
rejdella  quale  vfarono  dipoi  fempre gl'antichi  fino  al  te  - 
po  d'Hippocrate,che  la  ridufle  alla  fua  perfezione.L'ha  i  nippomte 
bitationed'E&ulapiofugiààRaugiacittàdi  Schiauonia,  Um&m* 
&  da  gli  antichi  chiamata  Epidauro,doueei  fu  cofagra-  à  perfettìo 
to,fattogli  vn  tcmpio>&  vna  ftatua  d  oro  &  d'auorio  per  ne* 
le  mani  diTrafimede,eccellentiflimo(comefcriuePau 
faniaìfcultorediqueltepo, &natiuo  dell'IfoladiParos.  ^  -  .  . 
Eulebio  nondimeno  lo  veih& dipinte  nel  modojche  in  ne  del' ma- 
marmo  bianco  fi  vede  anchora  à  Roma,&  in  molte  me  ff^f^14 
daglie  &  pietre  antiche,  cioè  veftitod'vn  mantello  alla  doEufebh. 
Grcca,con  vn  baftone  in  mano,  &  fopra  al  quale(attor- 
cigliato  dVnaferpe^parecheilDio  s'appoggijnella  ma- 
niera che  io  Thò  in  vn  altra  belliflima  Corniola,  &in 
vno  Niccolo,ritratti  qui  di  fotto  al  naturale. 


m 
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CORNIOLA  A  NT.  NICCOLO  ANT. 


Vornuto. 


Si^nificaua  la  ferpe  (fecondo  Formato)  che  fi  come 
quelle  fi  fpogliano  &  mutano  la  feorza,  cofi  auienede 
Medcciche  riducono  gl  ammalati  dalla  malaria  alla  fa- 
nità,rcndcndo  loro  vn  corpo  nuouo.  Altri  vogliono  che 
fi  come  la  ferpe  fignifica  la  prudeza^cofi  bifogni  al  buo 
Medico  eflere  prudentecirca  alla  finità  d'vna  perfona. 
MaPlinio  rede  vnaltra  ragione,  cioè  che  la  ferpe  fia  de- 
dicata à Efcu lapio  per  eflere  buona à  molte  medicine:& 
zucrobio.  Macrobio  dice  che  quefto  è ,  perche  la  ferpe  ha  la  vifta 
fintile,  come  bifogna  che  habbia  il  Medico  nella  cura 
-     dvninfermo,&cheil  baftone  fignifica, chevn  huomo 
ammalato  ha  bifogno  di  nutrimento  che  lo  foftenga, 
in  modojcli  ci  non  caggia  affatto. Et  Eufebio,  che  il  ba- 
ftonegl  è  attribuito,come quello  che  per  appoggiarfi  è 
dedicatagli  K^flirio  à ■  vn  ammalato.  Fu  oltre  à  quefto  dedicata 
nfculapio.   a  Efculapio  la  Ciuctta,fignificando  che  il  medico  debbe 
efiere  vigilante  più  la  notte  che  il  giorno  intorno  all'in- 
fermo,  fi  come  fi  vede  ne  rouefei  delle  medaglie  di  Nero 
ne,&di  Vitellio. 

Nerone. 
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NERONE.  VITÈLLIO. 

O  Pv.  O.  BRONZO.  - 


Vede/ì  anchoraa  Roma  nel  mezzo  del  Tcuero  vnl- 
foletta  à  modo  dVnagaleotta,cioè  larga  nel  mezzojim- 
ga  due  ottaui  di  miglio,  appuntara  da  ballo ,  &  più  larga 
di  fopra3à  modo  d'vna  poppa  d'vna  naue:la  quale  Ifola 
fugià  configrata  aEfculapio^doppoche  ilfuo  fimuht- 
cro  fu  flato  condotto  a  Roma  fatto  la  forma  d'vnafer- 
pe,ò  più  tofto  dVn  Deraonio:in  honore  del  quale  fedo-  simulacro 
no  già  iPvaugei  battere  monete  con  la  ferpe  &  con  lette-  ^atTìi 
re  Greche,  che  diceuono  epiaat pionja  quale  Citcà  xoma. 
(comefcriueLiuio)  fu  folàmente  nobilitata  dal  tempio  ^onetf  di 
dhlculapiOjlontanodaquella cinque  miglia  jdoue  con 
molte  cerimonie  fu  adorato  come  Dio. 

MON, 
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MONETA  DI  RAVGIA.  NERO. 


BRONZO. 


BRONZO. 


Quefte  parole  Greche  at TOKPATap  o  taaepia- 

NOS,    r  A  A  A I  £  NO  2  ,  O  TAAEPIANOS    KAI2APES,  non 

dinotano  altra  cofa/e  non  che  Valeriano  Imp.fcce  bat- 
tere quefta  medaglia  con  l'effigie  fua&rde  due  Tuoi  figli  - 
uoli Gallieno  &  Valeriano,&  i  tre  tepli  nel  rouefeio  con 
tali  parole  Greche,  tpis  nehkopoi  nikomhaejqn: 
figmficanochetre  guardiani  de  detti  tepli  pregauono 
perlafanità  &  falutc(figurataper  laferpejde  fopradetti 
trelmpcradori. 

"  MED.   DI  VALERIANO. 

BRONZO. 


D  È    (5 L'ANTICHI    R  OMANI.  iop 

Nell'horto  della  chiefa  di  S.Bartolomeojche  è  nell'I- 
fo!anominatadifopra,fivede  anchora  vna  nauicelladi 
pietra  Thaflìa,cbcc  molto  (limata  per  la  varietà  de  jfuoi  victradi 
coloriscila  quale  da  vn  lato  fi  vede  (colpita  vna  ferpe,  tfójffltó 
the  alcuni  vogliono  che  fia  delle  reliquie  del  tempio  già 
detto  d'Efculapio  :  &  quafi  Tempre  nelle  medaglie  de  gli 
Imperatori  fi  troualaferpe  con  la  fanità,chcfotto  figura 
d'Efcufapiogli  fa  fàcrificiorò  veramente  la  tiene  abbrac- 
ciata* fignfficando  che  da  quello  Dio  dipendeua  fa  fani- 
tàfola. 


SANITÀ» 


ANTON.  PIO 

BRONZO. 


M.  AVRELIO. 

ARGEN  TO. 


M.  ACILIA. 


ARGENTO. 


ARGEN  TQ. 


Sono 


ITO 


Medaglio- 
ne di  JML. 
Aurelio 
trouato  in 
Uone* 
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Sono  forfè  fei  mefi3cli  eflèndomi  portato  vna  vecchia 
medaglia  di  M.  AureIio,ftata  trouata  ne  fondamenti  del 
la  vecchia  zecca  di  Lione,mi  èparfodifarla  ritrarre  qui 
di  fottoalnaturalcperfare  meglio  intendere  agl'ama- 
to ri  del  l'antichità  in  che  modo,fotto  colore  d'vna  ferpe, 
gl'antichi  fingeuono  di  fare  facrificio  a  Efculapio  per  le 
manidiMinerua,con  vna  tazzain  mano  coperta  d'vno 
vliuo>&  dinazi  la  Vettoria,che  porta  vnaltra  tazza  pie- 
na di  frutte. 


MEDAGLIONI. 
M.  AVRELÌO.  COMMODO. 


Non  (ì  potendo  lenza  la  (anmì  fare  benealcunacofa, 
pare  che  meritamente  ella  debbia  hauere  luogo  tra  tanti 
vub.  vitto  aJcri  Dij:il  tempio  della  qua!e(come  fcriue  Publio  Vit- 
tore)era  nelvi.quarticre  della  Città  di  Roma,  quantun- 
que Domitiano  le  ne  facefle  edificare  vn  altro  piccolo, 
doppo  il  pericolo  che  egli  haueua  portato  nella  venuta 
di  Vicellio  à  Roma. 

DO. 
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DOMITI  A  NO. 

ARGENTO. 


CASTI- 


L'habito  di  quella  Dea  con  Immagine  fua,  (colpita  XA.' 
nelle  medaglie  di  Giulia  Pia>Donna  di  Scuero  Impera- 
tore5fù  fimileà  quello  d'vna  Donna  vedouaaffifa  fopra 
vnafediaconlofcettro  in  mano, & due  colobe  appref- 
fo,fignificando  checomela  colomba  è  bianca  &  pura,  Le  fofo 
cofi  la  caftità  debbe  efTere  fenza  macchiarla  Donna  da  ù  (imbolo 
bene  femplice  &purafimilmentc.  affitti 

ARGENTO. 


Quel 
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Quella  che  hanno  dichiarata  la  Caftità,  dicono  che 
dek  cafti-  ellac  vna  viniliche  c{cedvnbuoncuore:&  più  tofto  co- 
ti        fente  di  patire>che  fare  atto  lontano  dall'honcflo  &daK 
Thonorc.Et  fe pure  egli  auicne  che  ellafia  forzata, non 
per  quello  riceue  alcun  torto,non  fi  potedo  corrompe- 
re il  cuore  accompagnato  da  vna  buona  indiamone  & 
nutrimentocalla  quale  (come  co(a  fimilmente  chara  & 
1,1  ber  preti0^  )gl*^ntichi  dettero  per  cópagna  laLibcrtà,chia- 
t  a.      màdola,come  l'altre^Dca^amata  &  cerca  da  tutti  i  begli 
ingegni:  onde  ci  non  farebbe  potàbile  di  fcriuere  à  pieno 
lacontcntezzadicoluijche  viuendo  liberamente  fenza 
ambitione,fi contenta  di  quello  checglihà,neconofce 
perfona  che  per  lauidità  de  beni  di  quello  modo  (fotio- 
pofti  alPinuidia&  alla  fortuna)  gli  pofla  comandare,  & 
farlo  per  vn  poco  di  bene  incorrere  ingranditimi  ma- 
li,quello  che  anchoraper  Euripide  è  (lato  dottamente 
Euripide,  dichiarato,doue  ci  dice: 

Nam  liherum  ejje,maximum  dico  bonum: 
Quod fi quisejl pauperfutet fe  diuitem. 

Et  Cicerone  ncfuoiParadoflì  dichiarando  la  Libertà 
fimilmente  difle,che  la  vera  libertà  non  era  altro  che  po 
rmpio  di  tere  viuerecome  rhuom  voleua.il  tépiodi  quella  Dea 
ubemt  cra  nej  m5te  Auentino,ornato  di  molte  ftatue  &  colóne 
di  bronzo,onde  per  l'orazione  che  Cicerone  fece  à  i  Po- 
tefici  per  la  fuacafa, fi  conofee  come  Claudio  l'haueua 
confagrataaliaDeaLibertà.-rhabito  della  qualceradV- 
naDonnacon  vnaftola,  o  vn  velo  addofTo,vn1iaftain 
vna  mano ,  &  nell'altra  vn  capello ,  folito  darfi  à  i  feriii, 
che  erano  liberati  da  i  padroni^quantunque  alcuni  altri 
habbino  detto  chefoflè  vna  campana. 

GAL. 
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G  ALBA.  TRAIANO. 


BRONZO* 


A  R  CENTO. 


Che  quello  cappello  foffe  in  legno  della  Libertà(fi  co  il  cappello 
me  io  ho  più  chiaramente  inoltrato  netta  fine  del  mioJi  J^JJ  *' 
hro  dell'antichità  di  Roma)fi  vede  nelle  medaglie  batta 
tein  honoredi  Bru tto liberato redella  Patri a,& di  Cefa- 
re  Caligula,riprefentate  qui  di  fotto  al  naturale. 


BRVTO. 

ARGENTO. 


CALIGVLA, 

BRONCO, 


Ec  perche  della  libertà  nalce  la  felicita,  io  accompa-  FELI^I 
gneròqueftaconquellai&moftreròcomei  Romani!:  TA* 
feciono  vn  tempio  &vnaltarc,dci quale  fcriuendoPli- 

H 
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-  nio  dice  che  la  ftatua  della  Dea  Felicitala  ftata  fatta  da 
vkjleT  40  Archefilao  Plaftes,&  coftata  à  Lucullo  l  x.gran  fefter- 
tij,ftimando  i  Romani  eflere  all'hora  i  tempi  felici ,  &  la 
vera  Felicità  regnare  per  tutto^quandoi  loro  Imperato- 
ri haueuono  viuuto,ò  regnato  lungamenterquando  ha- 
ueuono  generati  bei  figliuoli^  foggiagati,  &  vinti  i  lo- 
ro nimici,ondeIapacepublica  regnaua:  quando  fi  fco- 
priua  qualche  tradimento  òcogiuratione  contro  alllm 
perio,&  quando  egli  era  abbondanza  di  grano,  o  le  nani 
cariche  di  quello,  Se  d'altre  mercanzie  arriuauono  al 

portod  Oftiaàfaluamento.  

F  A  VST  IN  A. 

BRONZO.  BRONZO. 


CAR ACALLA 

ARGENTO. 


TACITO. 

ARGENTO. 


A  NT. 
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ANTON.   PIO.  SEVERO. 


»5 


BRONZO. 


ARGENTO. 


Maquellaela  verafelictta quando  laGiuftitia  re^na 
ìn  vn  Reameja  quale  fa  che  gl  Imperatori,  1  Re,&  le  Re  T ,  A# 
publiche  durano  lungamenre:onde gl'antichi foleuono  i  Principi 
direcheGiouefenzala  Giuftitia  non  farebbe  potuto  fta  J^J£ 
reincielo,  nelaRepublicain  piede  pure  vn^hora.  ENla 
Giuftiria  vna  perpetua  &  ferma  volontà  di  fare  ragione 
ad  ogniuno,  &viuédo  virtuofamente,  non  fare  torto  à 
perfona,  rendendo  àciafeuno  quello  che  è  fuo.  Della 
Giufticia  fono  nate  due  leggi,  Y  vna  publica,  &  priuata  heggi  pUm 
l'altra.  La  publica  è  di  por  mete  alla  comune  falute  de-  blicaerpri 
gli  ftati,&  la  priuata  è  quella  (come  anchora  s  accorda  il  u4ta' 
Iurifcófulto)de  i  particularh  Quella  cocerne  la  religio- 
ne,le  cofe  fagre,i  Sacerdoti  &iMagiftrati:&  queftaèfon 
datafulla  ragione  naturale,ciuile,&  humana:dellaqua- 
le  fe  piace  al  lettore  di  faperne  più  oltre,lcgga  Plutarco,  vluurco* 
doue,fcriuendo  della  dottrina  de  principi ,  moftra  affai 
chiaramentequanto pretiofa, fanta ,  &  neceflaria  cofa  è 
la  Giufticia  :lacui  forza  è  tale,  che  ella  regna  in  inferno 
(doue  non  è  virtù  alcuna^quiuieftendo  caligacele  (ce- 

H  i 
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leratezze  degli  huomini  fecondo  i  meriti  &  grandezze 
loro.QueiìaadùquevoledofcoIpire,  o 'dipingere  gl'an- 
tichi Ja  faceuono  con  vna  taflain  vna  mano3cheera  la 
come  Api*  rjtta:  &  nella  manca  le  dauono  lo  feettro,  ponendola  à 

geuano  gli  ?        J  i 

antichi  U  federe  in  vna  Tedia  nel  modo,  che  l'ha  figurata  Hadria- 
Giuftitia.    no  ncj]e  [uc  mc(lagliet  Ma  quelli  che  non  hanno  co- 

gnitione  delle  cofè  antiche,  l'hanno  figurata  nel  modo, 
che  fi  vede  hoggi,  cioè  con  la  fpada  &  le  bilancie,che  fo  - 
no  propriamente  le  infegne,  con  le  quali  foleua l'Equi- 
tà eifere  difegnata  da  gl'antichi. 


TIBERIO 


BRONZO. 


BRONZO. 


Hadna 


DE  GL'ANTICHI  ROMANI.  117 
HA  D  RI  ANO.  ALEXMAMMEA. 

ARGENTO.  BR  ON2  O. 


Che  l'Equirà  fotìe  dipinta  nel  modo  detto  di  fopra,&  E  ^v  u 
in  luogo,  di  fpadacon  vn  corno  d'abbondanza  y  fi  vede  ta. 
per  le  medaglie  di  Gordiano  &  di  Filippo,non  altrimeti 
che  fi  fofle  in  fimile  modoil  fimulacro  della  Dea  Mone 
tain  quelle  di  Collante      di  DiocIetiano,con  lettere, 
che  diceuono,  sacra   moneta   avgvstorvm   et  m^^. 

CAESARVM  NOSTRORVM. 


era. 


GORDIANO 

ARGENT  O.. 


FILIPPO. 

BRONZO. 


«1.8-       D  E  Ut  A    R  E  L  1  G  I  O  N  E 

COSTANTE.  DIO  CLETI  A  N  O. 


Per  qual  ca 
gionc  gl'ini 
paratori  fe 
cero  infeul 
pire  le  loro 
imsgini  nel 
It  lormonc 
fe. 


BRONZO. 


ARGENTO. 


MED.  D  I  T.  CARISIO. 

ARGENTO. 


— Vq^^  dare  umore  ?  1 

ficatori -dcllcmoncte^taccuono in  quelle fcolpireleima 
olni  loro,confidcrandó  che  non  e  cola  che  più  impedif- 
eli  abbondanza  de  iviueriin  vna  Citfàvquantolamó^ 

ni'ófel^  di  Porcarui 

lc  ìoromerchantie:cheè  pure  vn  peccato  troppo  enor- 

mc,chcarhuominifalfificatori(portandofi  ^ran  dan  no 
all' vniuerfale  per  vno  vtilc  particularc)corrópino  quel- 
lo che 
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lo  che  l'ingiuria  deltempo,  nela  terra,  ne  il  fuoco  non 
hanna  potuto  ne  faputoguaftare.Et  di  qui  nacque  chei  rYiumwì 
R omani crearono  tre  huomini,da  loro  detti  Triumuiri,  *  U mone- 
fopra  le  monete  con  autorità  di  fare  battere  oro,  argeto 
&bronzo,come  fi  vede  per  le  medaglie  di  Cefarc  Dit- 
tatore^ d'Ottaviano  Àuguft'o. 

^gTv  lTo~  cYsare;  ~ àvgvstoT 


A R  G  E  N TO.   BRONZO. 


L'officio  di  Maeftri  delle  monete  era  di  guardare^  fa  officio  de  i 
reproua  selle  erano  di  buona  leea^prima  che  farle  fta-  meftri  del 

o  L'  11  1  Vii  j       f  y  monete 

pare,&  poi  eh  elle  erano  battute^  elle  erano  dipelo  :  on-  ^antichi 
d'io  penfoche  AuguftojVolendoche  quella  buona  vfan  Romani* 
za  fi  mantenere  Tempre  con  ia  maeMdeirimperioRo- 
mano,peró  lafciaffè  à  i  Triumuiri  delle  monete  quefta 
autorità  accompagnata  dalla  poffanza  de  Tribuni,  co^ 
meli  vede  per  lé  medaglie  battute  da  M.  Saluio.  Orone^ 
CaioPjotio  Ruffo,&druerfi  altri. 

H  4 
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A  VG  VST  O. 


BRONZO.  BRONZO. 


Trouanfi  anchora  molte  altre  medaglie fenza  l  ima- 
gined'Augufto^perle  quali/ì  conofce  quello  eflere  ve- 
rocche  noihabbiamofcritco  qui  di  fopra,&malfimeper 
le  parole,che  accompagnate  dVna  corona  ciuica ,  dico  - 

Ilo,  AVGVSTVS  TRIBVNITIA  POTESTÀ  Te»  &  dal- 
l'altro Iato  ,  ae  re,   argento,   avrò  flavo  fe- 

RVNTO. 

AVGVSTO"  f: 


BRONZO.  BRONZO. 


Pe 


UI 
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Per  i  quali  tcftimonij  chiaramente  veggiamo  che 
tale  autorità  di  fare  battere  monete ,  pefarle,&  eflami- 
narle,apparteneua  anticamente  à  i  Tribuni ,  &  maflì- 
mc  che  tra  le  loro  leggi  fi  trouano  fcritte  cofi  fatte  pa-  L  • 

role,  TRIBVNI    S.VNTO     DOMI,     PEGVNIAM     PVBLI-  cenuiralì. 
CAM    CVSTODlVNTO,&  più  baffo,  AE  S,  ARGENTVM, 
AVRVMVE     PVBLICE     S  I  GN  ANTO. 

Erano  tutti  huominida  bene&  virtuosi  queHi,à  qua- 
li gl'Imperatori  concedeuono  cofi  fatto  Magiftrato, 
con  permiffionedi  fare  mettere  nelle  medaglie  i  nomi 
loro,per  più  ficurtà  delle  monete,&  perche  il  popolo 
conolcefle  quando  &fottoquali  huomini  erano  ftate 
battute.Pur  nondimeno  mancò  col  tempo  (  come  fan- 
no tutte  laltre)quefta  buona  vfanza,&  paffate  lemeda- 
gliedi  Claudio  &  di  Nerone^non  fi  trouò  ne  viddepiù 
l'Equità  dipinta  con  la  bilancia  in  mano. 


CLAVD  IO, 


BRONZO. 


NERONE. 

BRONZO. 


Soleuono  tutti  i  buoni  Principi  &  Imperatori  Ro- 
mani vifitando  le  Prouincie  fuggette  alloro  Imperio 

He* 
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farelereparationi  per  tutto  doueerano  neceflarie>&  fo- 
pra  tutto  riuifitare  le  monete  ,  &  farne  battere  delle 
nuoueper  le  Città  principali  in  ogni  regione.  Ciò  che 
strabone.    conferma  Strabone,<juando  ei  dice,che  i  Principi  Ro- 
mani feciono  battere  monete  d'argento  &  d'oro  nella 
„  .  .T      Città  di  Lionella  quale  cofa  imitò  Luigi  un.  Impera- 
pecore  4>  tore  &  Principe  virtuolo  &  bellicolo,  amato  dei  tutto  fl 
Rcdt  Fnw  i-nondo^uantunque  sfortunato  fi  troualTe  neU'imprefa 
che  eifece  in  Vngheria.  Somigliò  molto  quefto  buon 
Principe  Hadriano  Imperatore, con  ciò  fia  che  ei  fece 
aliai  viaggi,& nominò  le  terre  principali,che  egli  haue- 
ua  riftaurare  al  fuo  tempo  nelle  fue  monete.Et  fi  come  i 
buoni  Principi  Romani  ficeuono  fcolpire  le  infegne 
della  Religione  nelle  loro  medaglie,cofi  quefto  religio- 
lò  Imperatore  metteua  nelle  fue  monct&da  vn  lato  vn 
tempio  con  la  figura  d'vnaCroce>&  parole  che  diceuo- 
no,  chris ti  an  a  r e l i g io.  & dall'altro ,  vna  Croce 
maggiorecon  quelle, altre  parole,  l  vdovicvs   i  m pe- 
ra tor. 

MED, 
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MED.  DI   LVIGI   IMPERATORE  III I. 
RE    DI  FRANCIA. 

ARGE  NTO, 


Non  è  molto  tempo  che  vn  lauoratore  di  terranei  vafopicne 

paefe  di  Lione,trouò  lauorado  vrifiro  campo,  vicino  à  di^agiic 

vna  terricciuola  chiamata  Anfa,vn  gran  vafo  di  terra  troultolp. 

pieno  di  medaglie  d'argéco  del  detto  Imperatore,  delle  P^iT0  * 

quaIi(hauedoneio  vnaparte)mi  è  parfonon  fuorapro-  Uonc* 
pofitodi  moftrarnequidi  fono  l'cflcmpio  al  Lettore. 


MONETA    DI    LVIGI    1 1 1 1 . 

ARGENTO. 


Mone 


ii4 


DELLA    REI  I  G  JONE 


MONETA   DEL  MEDESIMO, 

A  R  G  EN  TO, 


Volle  queito  magnanimo  &  virtuofo  Principe  (cofi 
valorofamente  operando,  &  facendo  officio  di  pio  & 
catholico)  moftrare  à  i  fuoi  fuccelfori  indie  modo  fi 
debbe  imitarela  virtù,honorare la  memoria  de  glanti- 
chi,portare  riuereza  alla  Rcligionctemere  Dio,  &  ama 
re  laRepublica&laPatria:  Quello,  cheanchora  ci  ha 
cicerone,  infognato  Cicerone  dicendoci  (uo libro  della  Natura 
niffinitio-     gli  Deiichc  leflère  pio  none  altro  che  la  riuerenza 
ne  di  vieti.  ^      debbiamo  hauereà  Dio,à  i  noftri  maggiori,  ài 
vittura  de  parenti^  gl'amici^  alla  patria.  Quella  virtù  fu  dipinta 
Upietì.    ja  Antonino  Pio  in  habitodi  Matrona,ò  dona  vedoua 
conla  fua  verte  lunga,  vnturibulo  in  mano  ,  chiamato 
Accm.     dai  Latini  ^Acerrafic  dinanzi  vn  altare  cinto  d  vn  fedo- 
ne col  fuoco  accefo  per  facrificare* 

Antonino 
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ANTONINO   PIO.  HADRTANO. 

BRONZO.  ARGENTO. 


Ma  il  beato  Agoftino,  cheTcriffe intorno  à  ciòchri- 
flianamentcnei  libro  della  Cita  di  Dio.dice  chela  vera 
pietà  non  è  altroché  Tadoratione  d  vn  folo  Dio,creato- 
re  del  cielo  &  della  terra,  ribattendo  &  dannando  l'op- 
pinioni  de  gl'antichi  Romaniche  eglihaueffino  inRo- 
ma(comeaffermaPrudentio)tanti  templi  &  altari,quan  vruienth. 
ti  penfauonoeflcre  Di]  nella  Naturaci  che  tutta  vohà 
fi  vede  che  nafceuada  buona  intentione,  facendo  que- 
fìo  per  religione  :  della  quale  cofa  ci  fan  fede  le  meda- 
gliedi  Giulio  Cefare,  di  Pompeo,  d'Augufto,  di  Vefpa-  ln^e  dì 
fiano^d'HadrianOjd'Antonino  Pio,&  di  Marco  Aure-  U  ntigfr 
lio,piene d'antichi inftrumenti  di  religione, come  dVn  nr# 
cappello^vn  lituo^d'vnprcfericulojcTvn  fimpulo,d'va 
coltello, chiamato  iSVr^/Vrf, di  taze  & vafidi  molceforti, 
dequali  (come  cofa  aliai  nota) non  bifognagià  fare  più 
lunga  mentione. 

GIV. 


n6  DELLA  RELIGIONE 

GIV.    CE  S  ARE  YomVeÓ. 


ARGENTO.  ARGENTO. 


ANTONINO   P  I  O.     M.    A  V  R  E  L  I  O. 

ARGENTO.  ARGENTO. 


Va&idio  di  Da  Tatto  pio  di  religione, venendo  a  quello  che  fi 
rtok.  debbe  vfareinuerfo  i  padi*i,noi  ne  faremo  qui  fede  per 
le  medàglie  di  MHerenniò, che  portò  Tuo  padre  fuile 
(palle, &  per  quelle  di  Cefare,doue  fi  vede  Enea,  che  fi- 
milmente portò  Anchife  nel  medefimo  modo ,  portan- 
do in!mano  il  Palladio  di  Troiaronde  Vergiliofcrifle, 
^At pius  ^/teneas. 

M.  HE- 
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Quefto  mede/imo  atto  pio  pare  che  habbia  concef. 
fo  la  Natura  infino  à  gl'animali  bruti ,  onde  veggiamo 
che  la  Cicogna  fo  (tiene  &  nutrifce  il  padre  &  la  madre  vieti  dì  1+ 
nella  loro  vecchiezza:  Cofà  da  far  ebene  arroffire,&  cico&**; 
vergognare  gl'ingrati,  che  rendono  male  per  bene  ài 
loro  benefattori:&  da  fare  adirare  infino  a  Dio,  al  quale 
temendo  anchora  di  non  difpiacere  i  Romani,  fi  vede  vktìdiRo 
che  fumo  amoreuoli  &  grati  finalmente  ne  1  proprij  fi-  maniuerfo 
gliuoli,&  maffime  Antonino  Pio,nel  rouefeio  dVna  lPglmlu 
medaglia,nel  quale  fi  vede  la  Pietà  con  due  figliuoli  in 
braccio,&duealtriài  piedi:Et  nelle  medagliedi  Domi- 
na, &  di  Sabina  moglie  di  Traiano  fi  vede  anchora  la 
Pietà  figurata  in  diuerfe  maniere. 

Anton. 
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ANTON.    PIO.      M.   A  VRELIO. 


BRONZO. 


SABINA. 


B  R  O  N  Z  O.  BRONZO. 


DE  G'L ANTICHI  ROMANI. 

Per  le  medaglie  battute  di  Titofigliuolo  di  Vefpafia- 
no,  fi  vede  la  Pietiche  mette infieme  d accordo  i  duo 
fratelli  Dominano  &  Tito,dandofi  la  manol'vno  a  Hai 
tro,per  moftrarelamore.il  quale  debbono  duo  fratelli 
portare  l'vno  all'altro. 


TITO 


BRONZO. 


bron za 


Era  il  tempio  della  Dea  Pietà  in  Roma, fitto  da  At- 
tilio fulla  piaza,doue  era  fiata  la  cafa  di  quella  figliuo- 
la, che  haueua  già  dato  la  poppa  à  fuo  padre  in  prigio- 
ne,conlafua  ftatua che riprefentaua  latto  pietofo  v£i- 
to  daleij&col  quale(come  dice  Plinio)  non  fi  può  fare 
comparatone  alcuna.Etperchedallapietà  nafcela  mi- 
fericordia&  la clemeza^hò giudicato  nonfuora  di  pro- 
pofitoaccopagnarecon  quefti  eflemph  la  tetta  di  Giu- 
lio Cefare(comcquello  ched'humamrà&di  clemenza 
paflò  tutti  i  Principi  del  mondo)  ftampatain  vna  meda- 
glia di  Tiberio  >  aggiugnendoci  vna  fcntenza  antica 
degna  deffere  feri  tea  con  lettere  d'oro>fi  come  erain  vn 
marmo,  chediceua  ,nihil  est    qvod  macis 

I 


Tempio  di 
vieti  in  Ko 
ma. 


Vlinio. 
CLE- 
MENZA» 


Belli  filma 
fententia* 
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D  £  C  E  A  T      PRINdPEM      QVAM      L  I  B  ERA  LIT  A  S  ET 

clementi  a.  Et  nel  vero,non  è  cofa  nel  mondo  più 
precio(a&  piùconueneuoleà  vn  Principe  che  la  libera- 
lira  &Ja  mifericordia. 

Tiberio.  vite  ll  io. 

BRONZO.  ARGENTO. 


Da  quefti  attipij  inuerfo  la  religione,il  padre,la  ma- 
dreji  parenti  &  la  Patria,procede  poi  l'eternità  de  nomi 
di  coloro,chefono  ftatitalùficome  ci  hanno  dimoftra- 
to  i  Romani  per  ifimulacri  delle  loro  vcttorie,  perle 
fede  &  giuochi  fecolari,  penanti  magnificili  &  ricchi 
templi  &  edifitij^nc  i  quali  faceuono  (colpire  l'Eternità 
come  vna  Dea  in  habito  di  matrona,con  vn  hafta  nella 
man  dritta,&  nell'altra  vn  Corno  d'abbondanza ,  &  il 
pie  manco  fopravnglobo.Alcuni  altri  l'hanno  figura- 
ta con  due  tette  in  mano,fi  come  fi  vede  in  vna  meda- 
glia d'Hadriano, 

Tito 


•ir 


I 
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TITO  VESPA, 

BRONZO. 


FAVST1NA. 

BRONZO, 


H  ADRIANO. 


B  R  O  N  %  O. 


BRONZO. 


Seuero per  moflrar  I  eternità  de  l'imperio  Romano  fj^ff* 
fece  (colpire  la  fuaimagine  nelle  medaglie  di  Giulia  Pia*  Kom/no* 
fua  moglie^accompagnatod^Antonino  Geta,  jfuofigli- 
uoIo3con  lertere  che  diceuano,  aeternitas  impe-< 
rii.  Et  Filippo  Imperatore  riprefentò  l'eternità  ne  i  fuoi 
giuochi  fecolar*  fopra  vno  elefante^il  quale  fignificaua 
vnalonga&quafi  eterna  vita.  I  Romani  la  difpinfero 
con  duo  elefami,&  alcune  volte  conduolioni  chetira- 
uono  il  carro  de  gl'Imperatore,  ò  Imperatrice  ch'erano 
flati  deificati, 

I  1 


DE    LA  RELIGIONE 


GIVLIA  PIA, 

ARGENTO. 


FILI P  P  O 

ARGENTO. 


F  A  V  ST  I  N  A. 

BRONZO.  BRONZO. 


LA  TER- 
RA. 


&  certo,cofa  molto  difficile  (confiderato  il  numero 
fi grandede gli  Dij  antichi)  di  potere  trouare  le  meda- 
glie a  propofito  di  tutti:purefeguitando  la  miairnpre/a, 
io  m'ingegnerò  di  riprefentarci  tutte  quelle ,  nelle  quali 
furono  figurati  gli  Dij,ò  Deeà  modo  loro, che  portor- 
GltntUhi  no  qualche  vtileairhumana  natura,  come  la  terra,  alla 
facnfìcaud  qualefecionp  vn  tempio>& in  luogo  che  agl'altri  Deifa- 
™4  4  er  crificauono con rincenfoj& altri  buoni  odori,  àquefta 

face 
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jfaceuono  fàcrifìcio  defemi,eccetto  che  delle  faue,  Scal- 
tre cofè  aromatiche  :  là  onde  per  la  medaglia  che  fece 
ftampareComodo  in  honore della  terra,fi  vede  che  ei  la 
fece  à  giacere  in  terra  mezza  ignuda ,  come  cofa  (labile 
con  vn  braccio  appoggiato  fopravn  va(o,del  quale  efce 
vna  vite,&con  l'altro  ripofà  fopra  vn  globo  celefte, in- 
torno al  quale  fono  ini.  piccole  figure  che  le  prefenta- 
no  Tvna  dell' vue, l'altra  delle  fpighccon  vna  corona  di 
fìorU'altra  vn  vafò  pieno  di  liquore>&  l' vlrima  è  la  Vet- 
toria  con  vn  ramo  di  palma  &  lettere  che  dicono,  tel- 
lvs  st  ab  ili  s,  fìgnificando  che  tutte  quefte  cofeche 
la  tetra produce,fono per  la  vitadeirhuomo* 

~M ED  A G  L I O  N E    D I  ~C oli M  ODO.  " 


Perhauere  affai  lungamente  trattato  delle  feite  Ce- 
reali  nel  mio  libro  dell'Antichità  di  Roma,  io  non  ne  re. 
parlerò  qui  altrimente,contentandomi  folaméte  di  met 
tere  innanzi  il  rouefcio  della  medaglia  di  C.Memrnio  c.Mcmmb 
Edile  Cuminella  quale  fi  vede  Cerere  che  ha  in  vna 


celebrò  il 


mano  tre  fpighe,&  nell'altra  vn  torchio  accefo, &il  piè  5 
manco  fopra  vna  ferpe,  con  parole  che  dicono,  w  e  M~ 

I  3. 
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il  porco  CO 
fagrato  ì 
Cerere. 


Sacrificio 
de  i  buoi  di 
fefo  fra  li 
Komunu 

Ouidio, 


MIVS     AEDILIS     C  E  R  E  A  L  I  A     PRIMVS     FECI  T. 

Ma  per  altre  medaglie  tanto  diVolteio,chedi  Panfa,  fi 
vede  tempre  Cerere  con  due  torchi  nel  fuo  carro ,  tirato 
dadueferpi.Etin  due  altre  medagliefi  trouacon  la  ve- 
de alzata.con  duetorchi,&  a  i  piedi  la  manica  di  l'ara- 
tro^ nel!'  altra  il  percolò  la  porca,  che  gli  antichi  le  fo- 
leuonofacrificare,percheguafta  le  biade:  onde  Ouidio 
hà  {cricco, 

'Prima  Ceres  grauida  gauifa  ejl  fanguine porca , 

Ulta  fuas  merita  cade  nocentU  opes. 
Et  fi  come  era  permeilo  d'ammazare  il  porco,  cofi  era 
proibito  d'immolare i  buoi  nel  facrificio  di  Cerere ,  per- 
che Jauorano  &  non  guadano  i  beni  della  terra,  onde 
Ouidio  nel  1 1 1  l  de  Fafti  fcriffeanchora, 
bouefuccinfticultrosremouete  minijìri: 

Sos  aretjgnauam  facrificate fuem. 
<Apta  iugo  ceruix  non  ejl  ferienda  fecuri: 

ZJ'mat)f£/  in  dura  pepe  laborethumo. 


C.    M  EMMIO, 

ARGENTO. 


M.    VO  L  TEI O, 

A  R  G  E  N  T  O. 


MED. 
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MED.    DI  PANSA. 

ARGENTO.  ARGENTO. 


Gnidio* 


Tibutto* 


Lacofa  più  grata  àquefta  Cerere  è  laPace,con  ciò  pace. 
fia  che  la  guerra  porga  impedimento  al  lauoratore  di  ^0\tflru\ 
coltiuare&feminare  i  campi,eflendo  conftretto  difug-  cerere 
girli  &faluare  dentro  ài  bofchi,ò  fu  per  i  monti  ifuoi 
beftiami.  Quello  che  ùmilmente  ha  bene  fcrittoOui- 
dio  nel  11 11.  defuoiFafti,doueeidice3 
Tace  Ceres  Ut  a  ejly&ìos  orate  coloni 

'Perpetuarti pacem^pacificumque  Deum. 
Et  Tibullo  quel  medefimo  nella  x. Elegia, 
Inter  e  a  pax  arua  colatypax  candida  primum 
jDuxitaraturos  fubiuga  curua  houes^ 
Et  poco  più  difotto, 

Tace  hìdens corner que  Vigentiat  trìftìa  duri 

JKCilitU  in  tenehris  occup  atarma  fitti*. 

Quando  gl'antichi  dipingcuono  la  Pace  col  Cadu- 
ceo, vi  aggiugneuonolefpighedigrano,il  corno  dab- 
bondanza5fignificandoche  la  Pace  era  quella,chef  ce- 
uamultiplicare  il  grano  &  le  frutte  per  la  vitadeirhuo  *; 

I  4 
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mo,onde  il  mcdefimo  Tibullo  nella x.Elegiaparimen« 
te  dille, 

<At  nobk pax  alma  ìeni,J}>icamque  teneto, 
Terfiuat     pomis  candidus  ante finut. 


BACCO* 

llbefcofa^ 
crifictfo  4 
Buco. 


OTTO. 

ARGENTO. 


VESPASIANO, 

ARGENTO. 


Et  fi  come  Cerere  haueua  la  corona  di  fpighe  per  in- 
fegna,&  per  vittima  la  Troia,cofi  al  padre  Libero,  alta- 
mente detto  Bacco,fi  poneua  in  tettala  corona  d'Ellera, 
&  il  becco  à  i  piedi,ilquale  gl'era  facrificato.,perchegua- 
fta  le  vigne^nde  Virgilio  dilfe, 
Saccho  caper  omnibus  ark 
Caditur. 

Et  nel  rouefeio  della  medaglia  di  Molo  fi  vede  vn 
facerdote  col  Tuo  habito  innanzi  à  vn'alrare  riueftito 
d'vn  feftone,chc  con  vna  mano  tiene  il  lituo3&  con  l'al- 
tra ilfimpulocon  vn  becco  innanzi,tenuto  da  vnmini- 
ftro  perlacrificarlo.Et  io  tra  l'altre  mie  cofe  ho  longua- 
menteferbato  vna  Corniola  antica, nella  quale  è  vn  Sa- 
tiro,  che  conduce  vn  becco  fuHaltarcjdoue  è  il  fuoco 
accefo  per  facrificarlo  allo  Dio  Bacco. 

Corniola 


4 
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CORNIOLA  ANTICA.  


Ma  perche  el  antichi  foleuono  dipingere  il  fimulacro  ^. 
di  Bacco  in  diuerie  manicrcjcome  farebbe  a  diresti  ror-  Bacco. 
ma  dvn  fanciullo  che  abbraccia  vn  grappolo  dvue,& 
vn  altra  volta  come  vngiouane  co  yn  ramo  di  Pino,  nel 
modo  che  fi  potrà  vedere  nel  Jibro,che  io  ho  comporto 
in  Latino  delle  Imagini  de  gli  Dei  antichi:pcrò  mi  è  par 
fo  di  riprefcntare  qui  al  naturale  il  piccolo  Bacco  di 
bronzo,chc  ioguardo(comc  cofa  fingulare&artifitio- 
fa)tra  le  mie  flatue  &medaglie  antiche. 

piccolo  mmolacro  di  bacco. 


I  5 
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Vogliono  gI\intichi(figurado  Bacco  inquefto  modo) 
fignificare  che  vnhuomo  troppo  fuggetDo  al  vino,diue- 
ta  limile  à  vnfanciul!o,chenon  fa  quello  che  fifa.  Tro- 
uomìanchora  due  Niccoli  antichi,  i  quali  riprefentano 
quello  Bacco  ignudo  con  vn  baftonein  manometto  da 
i  Latini  Tyrfo,& nell'altra  vn  grappolo  d'vue>& intorno 
il  Tigre  albraccio  vni  pelle  di  Tigre, animale particularmente 
K4CC0.0  4  consacrato  à  Bacco.Et  quanto  alle  Baccanti ,  ò  Bacchi- 
de,o  Mimalonides  che  celebrauono  la  fefta  di  Bacco ,  io 
ne  metterò  qui  fotto  l'eflempio  d'vna  medaglia  Greca, 
che  già  mi  donò  M.Giulio  di  Caleftan  da  Parma  ,gran- 
diilìmo  amatore  delle  cofe  antiche  :doue  da  vn  Iato  è 
Bacco  incoronato  d  Hellera,&  lettere  G reche,  che  dico- 
no ATS n n, cioè  libero^&dall 'altro fono  le  Baccanti,che 
balIano,facendo  vn  prelente  à  Dionifio  (che  cofi  ancho 
ra  era  chiamato  Ba,cco)con  vn  fuoco,infegnodifacrifi- 
cio  ,  &  lettereche  dicono  aiontso  a^poi,  chevuol 
dire,  Dono  à  Dionifio. 


NICCOLI  ANTICHI. 


Medaglia 
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MEDAGLIA  GRECA. 


1}9 


ARGENTO. 


Etpcrglalra  due  medaglioni  di  Bacco  porti  qui7 di 
fatto,  de  quali  vno  è  di  Nerone ,  & Taltro  d'Antonino 
Pio,lì  vedranolefefteBaccanaIi,&vn  Bacco  nelfuocar  -BuccmlL 
ro  tirato  da  due  Pantere  (animali  dedicati  à  lui)  accom- 
pagnato de  fuoi  Satiri  con  tutto  il  fuo  mifterio  :  &  qual- 
che volta  per  due  tigri,  comedice  Propertio  5  parlando 
d'Ariadnarapitada  Bacco, 

Lyncihm  in  calum  veBd  ^Ariadnd  tuts. 

Ec  per  le  medaglie  di  Filippo  &di  Gallieno  fi  vede 
anchorail  tigrejilqualriprefentaBaccOjConlettere  che 

dicono  ,  L  I  B  E  RO      PATRI      CONSERVATORI  AVGV- 

s  t  i  y  rimettendo  il  lettore  al  mio  primo  libro  dell'An- 
tichità di  Roma,doue  più  lungamente  io  ho  difcorfo  di 
quelli  Baccanali. 

ME 
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MEDAGLIONI. 
NERO.  ANTONINO  PIO- 


FILIPPO. 


ARGENTO. 


GALLIENO, 

BRONZO 


Si  come  daCererej&  Bacco  nafce  l'abbondanza,  d'o- 
xitaRA"  §n*  co^co^  dall'abbondanza  dipende  la  liberalità,  Dea 
defiderata  &  cara  à  tutto  il  mondo  ,  la  quale  tira  à  fc  il 
Ubatoti*  cuoredell  huomo>comeIa Calamita  ilferro, tanto  che 
fino  à  quelli  che  habitano  nelle  eftreme  parti  del  mon- 
do per  la  loro  liberalità  ne  vengono  lodati,  anchora  che 
non  fi  fperi  cofa  alcuna  da  lorotfi  come  vituperati  &in 
poca  ftima  fono  quelli  4chc  fono  tutti  fèpolti  nella  loro 

aua 
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àuariti'a.Là  onde  fe  noi  porremo  ben  mente  allo  fplen-  libratiti 
dorcdcIIalibcralicàdiCcfarcd'Augufto^i  Tito,di  Vef 
pafiano,di  Traiano,&d*Aleflandro  diMammea,trouer 
remo  ch'ei  dura  infino  à  hoggi,ne  bara  forza  il  tepo  che 
fi fponga mai  ideila  quale  cofa  fe  alcuno dubitaffe,  va- 
da à  leggere  Tranquillo,  &  vedrà  come  Auguftohaue-  suetonfo 
ua  per  vfanzadi  diftribuire  fpeflb  al  populo  Romano  Tr<m2wzffa* 
vnagrandidlmafomma  di  danari,  dai  Latini  chiamata 
CongiariumAz.  Tofcani la  mancia3&  dai  Francefi larghe  Con^4n-a4 
zarlequali  quando  fi  dauono  à  i  foldati,  fi  chiamauono 
Donatiuojcome  fi  vede  in  più  luoghi  nel  libro  di  Taci 
tondone  parlando  di  Cchrc  giouanc  dicc>Congiariumpo~ 
pulo.Donatiuum  militibus dedu.Nc  mai  mancò  quefto  li-  liberatiti 
beraliflimo  Principe  nel  tuo  Imperio ,  che  palio  cin-  cefare/ 
quanta  annidi  donare  quefta  mancia,  diftribuendo  tal 
volta  xxx.  piccoli  feftertij  per  huomo,  altre  vòlte  x  l. 
&  altre  volte,  c  CL.comediceSuctonio  ,  tanto  che  non 
erafanciullo(pure  cheei  paflafle  xn.  anni)  che  non  ha  - 
ueffe  qualche  cofa:la  quale  vfanzafu  conferuata  da  tut- 
ti gl'altri  imperatori  buoni  &cattiui,che  voleuonoha* 
uere  la  grana  del  populo  Romano  ,come  fi  moftrano 
le -Medaglie di  Commodori  Nerone>diTito,diTraia- 
nojd'Hadriano^AntoninoPiojdiM.Aurelio^dimol 
ti  altri,  i  quali  tutti  farebbono  tropo  lunghi  à  raccon- 


tare. 


TI 
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TITO. 

BRONZO. 


TRAIANO. 

BRONZO. 


La  maggiore  diftributione  non  fi  faccua  troppo  fpef- 
fo,mala  minore  fi  bene^come  ha  fc  ritto  Suetoniocdalla 
quale  liberalità  cofi  vfatainuerfoilpopolo,nafceua  che 
fpeflo  fino  à  i  cattiui  Imperatori  erano  matenuti  in  irta- 
to  &  difefi  da  lui,&  da  foldati  nella  pace>&  doppo  haue 
reterminata  qualche  pericolofa  &  difficileimprefa,  nel 
quale  tempo  quafi  ordinariamente  dationo  quello con- 
giario.& faceuono  quefto  donatiuo.  Onde  tra  le  mie 
medaglie  io  n'ho  vna  di  M.  A  ure!io,doue  fi  vede  che  egli 
-Liberatiti  haueua  vfata  quella  liberalità  gii  fette  volte,  figurando 
à  m.  A*r*  ne]  roucfcj0  fa  jctta  medaglia  la  Liberalità,  veftita  dVna 
vefta  lunga  >  come  f  altre  Dee,  con  lettere  che  dicono, 

L  I  B  ERALITAS      AVGVSTI      SEP  TI  MA.  Xiel  modo  che 

anchora  fi  vede  nelle  medaglie  di  Gordiano  minore,  & 
Tacito  Imperatore  con  aitrefimili  parole ,  cioè, li  b  e- 

RALIT'AS      AVGVSTI      T  ERTI  A      ET      QVARTA,  CÌÒ 

che  anchora  fecionoin  vna  altra  maniera  Filippo  il  pa- 
dre &  figliuolo,  come  fi  vede  per  le  lor  medagliepofte 
qui  appreflb. 

M.Au 


Ho* 

VittUYd  àt 

U  Liberali 
ti 
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M.  AVRELIO. 

BRONZO 


GORDIANO. 

BRONCO. 


FILIPPO  PADRE.  F1LIP.  FIGLIVOLO. 


BRONZO. 


ARGENTO. 


Ec  nella  medaglia  d'Adriano  &  d' Aleflandro  Seuero  Liberatiti 
fi  veggono  11  n.figure,ondc  la  maggiore  è  quella  dell*-  *  H4l7t" 
Imperatore  a  federe  fopravna  Tedia,  con  vn  ruotolo  di  ftndr<K 
carta  in  vnamano,&  con  l'altra  moftra  di  donare  qual- 
che cofaàvno*che  fi  prefenta  innanzi  àluirla  qualiva  & 
fomma  della  qiutapare  che  fia  figurata  per  i  puniche 
fi  veggono  notati  nel  rialto  douc  ei  tiene  i  piedi,!  quali  fa 
cilmente  potrebbono  eflfere  il  numero  de  {eftertij:&  fal- 

tro 


i44  DELLA  RELIGIONE 

trochemoftradifalire,  è  colui  che  riceue  il  donatiuo 
con  l'imagine  ritta  della  Liberalità  da  vn  lato ,  che  tiene 
vn  Dado  in  mano  con  fìmili  parole,  li  ber  al  ita  s 

A  VGVS  TI. 


De  frizio- 
ne diNobdi 
ti 


Legge  de 
Macedonij' 

Legge  deìle 

Amazzoni* 
€T degli  Scy 

tu 


H  AD  RI  AN  O, 


BRONZO. 


ALESS.  SEVERO 

BRONZO. 


Il  Dado,  portato  dalla  Liberalità, è  tanto  conofeiu- 
to,che  io  non  ne  parlerò  più  oltre,defìderofo  di  moftra- 
re  che  la  liberalità  nafee  da  nobilità  di  cuore: la  quale  co 
fa  fola  ha  caufato  che  i  nobili  virtuofi  fono  flati  hono- 
rati  comegiufli,  onde  è  vfcitalapoffanza  reale,&  tutti 
gli  altri  principati,che  mediante  la  Giuftitia  &  l'Equità 
hanno  mantenuti  i  lorofuggettiJ)&  quelli  difefi  da  i loro 
nimici.Di  qui  nafee  che  tutti  coloro  >  che  afpirano  alla 
lode  &  alla  g!oria,fi  danno  volentieri  all'efferatio  della 
guerra^per  eflere  tanto  priuilegiathondei  Macedonijfo 
leuono  condannare  colui  à  portare  vna  corda  in  luogo 
di  cinturaci  quale  no  hauelle  fatto  qualche  cofa  hono- 
reuole  alla  guerra.  Alle  Amazzoni  non  era  permeffo 
maritarli  ,  fe  prima  non  haueuono  fuperato  vn  loro 

nimico. 
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nimico.  EttragliScyti  non  era  lecito  àperfona  toccare 
Ja  tazza  òvafovfato  ne ifacrificij,  che  non  hauefle  alla 
guerra  meritato  qualche  honore.  Di  tutte  quelle  cole 
fanno  fedele  hiftorieRomanc,doue  fi  leggono  le  qua- 
lità de  premij  che  fi  dauonoà coloniche  haueuono  fat- 
to qualche  feruitio  alla  Republ.come  erano  le  corone  Corone 
ciuiche,le  trionfarle  murali^&Ienaual^infiemeconti-  Rombi. 
toli,epiteti  Scflatue^chefaccuono  fede  della  virtù  loro: 
onde  non  è  da  marauigliarfi^feRoma  venne  in  cofi  fat- 
ta grandezza^poi  che  di  grado  ingrado  efTaltaua  &ho- 
norauaifuoifoldati,  fino  alla  dignità  deirimperio,&  il 
Confoloò Imperatore  riftoraua.il  buon  foldaro  con  ca- 
tene d'oro^maniglie^corone,  bricchi  fornimenti  dica- 
ualli,ficome  moftra  vn'Epitaffio  che  fi  vede  in  Turino, 
moftratomigiàdal  Symeone,il  cui  tenor&c  quello, 

C.    GAVIO    L.  F. 

STEL.  SILVANO 
PRIMIPILARI    LE  G.    Vili.    A  V  G. 
TRIBVNO    COHOR.    II.  VIGILVM 
TRIBVNO    COH.    XIII.  VRBAN. 
TRIBVNO    COH.    XII.    PRAE  TOR. 
DONIS    DONATO    A    DIVO  CLAVD. 
B  ELLO  BRITANNICO 
TORQJIBVS    ARMI  LLIS  PHALERIS 

CORONA  AVREA 
PATRONO  COLON. 

Et  fi  come  dei  buonifemi  nafeono  anchora  i  buoni 
frutticoli  de  glihuomini  virtuofinafconoinobili.purc 
che  fianoeflercitati  nelle  lettere  e  nell'armirle  quali  qua- 
do  fono  accompagnate.infieme;fanno  che  la  nobilita  fia 
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perfetta  &  duri  fempiternamenre.Stimaiiafianticameh 
telanobilitàxhenafceuadallagenerofiràdel  fangue,di- 
UcronK    ignara  da  Cicerone  nelle  Tue  Topiche  a  quefto  modo> 
fiate  *dtu<i  dentile s  funt^uiinterfe  eodem  nomine  funt>  qui  ab  ingenui* 
nobiliti.     oriundi  funt quorum  maiorum  nemo  feruieutem  feruiuit3qui 
capite  non  funt  diminuti.  la  quale  definitione  dice  Tul- 
lio efiere  nata  da  Sceuola  Ponte  fice,&io  Filò  interpreta- 
ta in  quefto  modo,Nobili  fono  coloro  che  hano  vn  me  • 
defimonome,chenafconodi  padri  &  madri Tiberi,gfan 
tichi  de  quali  non  hanno  mai  feruito,necambiato  di  fta 
to,con  ciò  fia  che  la  mutatione  faccia  perdere  la  nobili- 
ta &  la  gétilezza ,  la  quale  gl'antichi  riprefentauono  per 
Ieimagini,daloro  portate  nelle  pompe  funerali  de  loro 
fUnioi      nlciggiorijcomè  recita  Plinio  nel  xxxix.librodell'Hifto 
Nipotf°     r*a  natura^e>&  Cornelio  Nipote  nel  libro  degliHuomi 
ni  illuftri,il  quale  parlando  di  Portio  Catone  diccjma- 
go  huim funeri* gratin  produci folet.  Della  quale  oppenione 
Tullio.      è  anchora  M.Tullio,  &  gl'antichi  chiamorno  tali  ima- 
gini  Stemmata^  come  Ci  vedeinluuenale,  quando beffan 
dofi  di  tale  nobilita  fenza  l'opere  nobili>dice, 
luuetMk*         Stemmata  quid  faciunt?quid prodejl  'Pomice  longo 
Sanguine  cenferifè)  piBos  ojlendere  ìultus 
JirCaiorum?&  Jlantes  in  curribm  ^emiliano sf 
Ariftotile  nondimeno  nel  v.Iibro  della  Poh  cica  dice,  che 
nobili  fono  coloro.i  preceflbri  de  quali  fono  ftati,ò  ric- 
chi^ virtuofireflendole  ricchezze  necefiarie  per  foccor 
rerela  Republica^vfarelaliberahta,  la  quale  fenza  la 
ricchezza  non  può  ftare.Etfc  qualcuno  domadaflèche 
differenza  è  tra  la  nobilita  d' Ariftotile  &  di  SceuoIa,rif- 
pondo,che  Ariftotile  domanda  la  ricchezza,  &  Sceuola 

non: 
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nonrattefoche  la  nobilita  può  viuerecon  la  pouertà: 
benché  col  tempo  poi(  volendofi  pafcere  di  quello  fumo 
di  dire  che  fono  nobili)  fi  muoiam  di  fame  :  onde  nafce 
che  gli  antichi  faui  hanno  fcritto  che  la  vera  nobilita 
conlifte  nella  virtiVomequella^lla  quale  non  può  mai 
mancare:&quefto  è  quello  di  che  ragiona  luuenale,  di- 
cendo: 

Tota  licet  ìeteres  exornent  ìndique  certi 

^dtriainobilitas fola  ejl,atque  ìnica  yirtus. 
Conciò  fiacherhuomovitiofo  che  predica  la  fua  nobi- 
lità, mediante  i  fatti  de  fuoi  antcceflbri.condannafeme- 
defimo,non  fendo  egli  virtuofo,&  fi  può  dire  di  lui  quel 
locherifpofe  Anacarlea  vnaltro  che  lo  chiamaua  bar-  Rifrojla 
baro,&nato  nella  Scytia,che  fu  tale,  la   mia  patria  i'AMwft* 

COME  BARBARA  MI  ARRE  Ce  A.  QUALCHE  I N~- 
TAMIA,  MA  TV  f  AI  DISHO  N  OR  E  ALLA  T  V  A 
CHE     £N    TANTO      NOBILE      ET      GENTILE.  Circa 

chebifogna  conchiudere  chela  vera  nobilita  è  quella, 
che  procede  dalla  virtù  propria,  nel  modo  cheproua 
Boetio  nel  1  n.  libro  di  Confolatione,doue  ci  diccyQuod 
Jl  quid  ejl inabilitate  bonum-M \  arbitrar eJJe  folum,vt impo- 
rta nobilibus  necejìitudo  videatur>ne  amaiorum  yirtute  dege- 
nerent.il .-quale  propofito  fegu ita  dicendo, 

Omne  bumanum  genus  in  terris 

Simili furgit ab  artu*. 

ZJnut  emm  rerum  pater  ejf, 

XJnu$  cuntta  ministrati 

Illededit  fboebo  radio sy 

T>edit  &*  cornua  Lunti 

Jllehomines  terrk 
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De  Ut  &  fodera  Cceto: 
Hic  claufit  memhtk  animo  & 
Celfa fede  f  ethos. 
Mortdles  igiturcunBos 
Edit  nohile  getmen. 
Quid  gena*  @J  ptoauos Jìtepitis? 
Sifrimordia  veftra 
^utorém^ue  Deum  Jj>eftes> 
Nullutdegener extat, 
2V7  yitiisf eiota fouens 
'Ptoptium  defetat  ottum. 

Parmi  d'allenire  qui  il  lettore  della  differenza  eh  eé 
tra  nobile  &  generofp:con  ciò  Zìa  che  Ariftotile  nel  prin- 
cipio deirHiltoria  degli  animali,fcriue che  nobile  eN  quel 
iddifferen  ilo  che  è  nato  di  buona  razza,  &  colui  generofo  che  non 
fraUnobi-  traligna  dalla  Tua  razza,fiabuona,ò  cattiua ,  allegando 
le  crii  ge  leffempio  del  lupo  &  dellione.  Il  Itipo  (dice  egli)  farà 
nero/b.      chiamato generofo^na  ignobile.Generofo.  perche  non 
ddhpo  er  digenera  dalla  tua  cattiua  razza:&  ignobile  pei  che  egli  e 
dellione*    nato    cattiuo  fcme.Ma illionefi  può direnobile  &  ge- 
nerofo inheme.Nobile,perc he  è  vfeito  di  buonfème,  & 
generofo, perche  non  digeneradalfuo  feme:onde  nafee 
che  fi  comete  virtù  dell'animo  meritano  dVflère  lodate 
con  parole,  l'opere  virtuofe  richieggono  d'ellcre  ho no- 
rate  con  i  fatti.Cocludédo  che  egli  èimpoffibile  che  vn 
principerà  gradequato  vuoIe,poflanobiIitare  vn'huo- 
mochevuoleeflere villano  :  laquale  nobilita  ci  haatfài 
bene  dichiarata  in  vnafua  medaglia  Antonino  Geta, 
figliuolo  di  Seuero>hauendo fatta  dipingere  la  nobilita 
in  habito  d'vna  Donnada  bene,con  lo  fccttro  nella  ma- 
no di 
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no  diritta,& nella  manca  il  fimulacro  di  Minerva,  per 
moftrarechel'armc&  leletterefonoduccofe  eccellen- 
ti, dallequali  debbe  Tempre  eiTere  l'huomo  nobile  ac- 
compagnato. 

-  ANXONINO    gexa.   "  ~~ 


ARGENTO. 


ARGENTO. 


Et  perche  dalla  buona  natura  degli  huomimèla  no-  genio* 
biUtàcanfcruata&crc/ciuta,pcrò  non  farà  impertinen- 
te trattare  anchora  qualche  cofa  dello  Dio  di  Natura,  Genio  dìo 
chiamato  da  gl  antichi  Genio,  &  il  quale  fumarono  pav  XMura*. 
dredegf'i  huominij& figliuolo  diDiorpenfandonellalo 
ro  religioneche  ciafeuno  hauefle  particularmentc  vn  ge 
nio  &  vno  intelletto  diuerfo  &  proprio3come  fi  vede  per 
la  medaglia  di  Nerone,nella  quale  è  ferino,  genio  a  v- 
GVSTi^in  quelle  d'AntoninoPio,  genio  senatvs, 
in  quelle  di  Coftantino,GE  nio  pop  v  li  romani, 
&  in  quelle  di  Claudio,  g  e  nio    exerci  t  v  vMrfigu- 
randolo  mezzo  veftito  &  mezzo  ignudo,con  vno  altare  * 
innanzi  &  vn  fu oco,vna  tazza  nella  manodiritta,&  nel- 
l'altra vnCornodabbondanza,nel  modo  che  l'ha  dipia 
toAm  miano  Marcellino  nel  xx  v.Iibro  che  egli  ha  fatto 
di  Giuliano  Imperatore» 

K  % 
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NERONE.  A  NT.  Pia 


BRONZO.  BRONZO. 


COSTANTINO^        CLA  VDIO. 


BRONCO.  BRONCO. 


Scriue  Cenforino  nel  libro  da  lui  fatto  2)e  die  natt- 
//>che  fubito  che  noi  na(ciamo,noi  fiamo  accompagnati 
da  vn  genio,che  ci  conduce,guarda  &  non  mai  ci  abban 
donna.  Altri  hanno  detto,&  maflìme  Fiacco  nel  lib.chc 


L  ar  e  s»  cilafciò  à  Cefare  delndigitdmentkyz\\z  Lare  &  Genio  era 
Euclide,  no  vna  medefima  cofa.Et  Euclide  vuole  che  ogni  huo- 
mohabbia  due  Lari,  cioè  l'vn  buono  &  l'altro  cattino, 

chia 
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chiamado  il  buono  Lare,&  il  cattiuo  Lemure,  come  noi  ^are 

1        1  l  a       i    o  ^  Lemure- 

hoggi  anchoradiciamo  buono  Angelo  &  catnuo:apro- 

pofito  dei  quali  ferine  Plutarcho  nella  vita  di  BrutOjche  bmohi  cr 
t  ir  1  r  catini  fin- 

la  notte  mentre  che  ei  penlauacon  vna  lucerna  accela  ritL  Jr 

alle  faccéde della  guerra ,  gl'apparfe  vnofpiritoin  for-  Genioapp4 

ma  d  vna  perfona  tragica,  &  più  gràde  che  il  naturale,al  ™'04Bn4- 

quale  fubito domandò  Bruto  (come  huomo  intrepido 

che  eqli  era)chi  egli  fofle ,  ò  quello  che  ei cercafle ,  &  che 

quello  rifpofejo  fono  il  tuo  cattino  Genio,il  quale  tu  ve 

drai  à  Filippo:di  che  non  punto  fpauétato  Bruto  glt  dif- 

fe,  Adunque  ti  vedrò  io  in  quel  luogo:il  che  auenne  poi 

innanzi  ch'ei  morilTe:&  di  quefta  rnedefima  oppcnione 

fonoftati  &  fonoi  noftri  Teologi,  cioè  che  noi  famo 

fempre  accompagnati  (corne  e  detto)  da  vno  Angelo 

buono,che  ci  guida  albene,&  da  vn  cattiuo,che  ci  mena 

al  male.Platone  parlando  di  Socrate  foleua  dire  5  che  in  ?l*to. 

lui  era  vno  fpirito,  ò  Genio  particulare  &  diuerfo  da 

glaltri.Nel  tempo  de  Romani  non  era  lecito(come  feri 

ue  il  Iurifconfultofotto  il  titolo      ^  ^  ^ 

bus)  dtgiurare  per  iLari,ne  per  il  Genio  del  Principe,  ri-  giurar  per 

putandoqueftogiuramentop;randillìmo>peròchefacé-  ilZcnio  de 

1  1    «  r        J   r  ■  -  ~     n       i  l'imperato. 

dolo&  fapendoli,erano  puniti grauemete,la onde rom  re^iRo- 
pcuonogl'antichi  più  torto  il  giuramento  fatto  fotta  il  ntank 
nome  d'ogni  loro  Iddio,che  forto  il  Genio  del  Principe 
loro,ficomehàmoftro  Tertulliano  nella  Apologia  da  Tertuttia- 
luifattacontro  a  iGentili,&Ouidio parlando  deliaca-  n^Mio 
ra  che  hanno  di  noi  i  noftri  Genij;quandaei dice: 

Et  vigiLntnoftra  jemfer  in  Vrbe  Lares. 

Daquefti  Lari  fu  chiamato  Larurioquel  luogoà  par- 
te &rfegreto nelle cafe,doue  gl'antichi  adorauonoi  loro 

K  4 
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AUjfandro       domeltici  &  particulari,il  che  ha  confermato  Spar- 
ai™* in    tiano,quando  nella  vira  d'AlelIandro  figliuolodi  Mam- 
fuo  lardrio  mea,  dice  che  egli  haueua  nel  (uo  Larario  Timagine  di 
SlJfSto?  Giefu  Chrifto  con  quelle  d  altri  Dij.Ne  è  molto  tempo 
fio.         che  in  Lione  fui  monte  della  croce  di  Colle  fu  trouara 
vna  Lucerna  antica  di  bronzo  che  mi  fu  donata ,  nella 
quale  erano  fcritte cofi fatte  parole, i  a  ri  b  v s  sacrvm. 
con  altre  più  ba(Te,&  più  piccole,  che  lignificando  la  pu 
blica  felicità  de  Romani,  dicono ,  p  v  i 1 1  c  ae  felici- 
ta ti  Ro  m  a  n  or  v  M,nel  modo  che  fi  vede  qui  di  (otto, 


LV  C  E7t*R  <J.     JtN  TI  C  ^ 
M  2?  ronzo ,  trottata  in  Lione  Panno 
M.  D.  X  XV. 


Stima 


DE    GL'ANTICHI  ROMANI.  155 

Stimarono  gl'antichi  che  i  Lari  fodero  figliuoli  della  Iferi 
Luna&di  Mercurio^come  fi  vede  indiuerfi  Autori ,  là  «olì  diutu 
quale  oppenione  mi  porge  materia  di  parlare  di  Mer-  ^y^w* 
curio  fecondo  la  Teologia  de  gl'antichi ,  che  voleuono  mercv- 
che  la  ftelladi  quello  Pianeta  facefle  gli  huomini  elo-  RIa 
quenti  &gl'Ambafciatori,maffimamente  quando  egli  stella  di 
era  congiunto  col  Sole  &  con  Gioue,comeper  contia-  Erario, 
rio  voleuono  che  ei  folTe  dannofo  efTendo  accompagna 
to  da  Martcò  da  Saturno  Et  la  caufa  perche  i  Poeti  han 
no  attribuito  à  Mercurio  Ambafciator  de  gli  Dei  i!  ca- 
duceo^! cappello  chiamato  Galero  da  Latini,&  lalieal 
capo  &  à  i  piedi,è,perche  voleuono  fignificar,  che  fi  co- 
me vnvccello  volaleggiermenteperTaria,  cofi  la  paro-? 
la  facilmente  efee  della  bocca  dVn'huomo  eloquente. 
I  Greci  lo  chiamornoi PMH2,cioé  interprete ,  ò  Tur-  verme?. 
cimanno,&Dio  della  Mercatura,  perche  le  parole  fo-  ^cu^ 
no  quelle  che  fono  mezzane  à  fare  comperare^  vende-  mercatan- 
te vnacofa.  **• 


chiamato 
Vetafo 
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cappello  di  Plauto  nondimemo  &  gl'altri  fcrittori  più  antichi 
aleremo  hanno  chiamatoi!  cappello Petafo, come  fi  vede  perle 
Icntture  di  più  marmi  antichi  che  dicono,  cvm  mer- 
cvrio  petasato,  volendo  fignificare  che  fi  co- 
me il  cappello  cuoprelatefta,cofi  le  parole feruono per 
coprirfi  &  giuftificarfi  contro  alle  falfc  calunnie  degli 
huomini  maligni  &  inuidiofi.  Altri  hanno  detto,  che 
quefto cappello  fignificaua che  vn buono  Ambafciado  - 
redoueua  gouernarfi  nelle  fuefaccéde  fegrctamente:& 
il  Caduceo  che  Mercurio  ha  in  manosa  pace  che  il  più 
delle  volte  fi  tratta  per  mezzo  d'huomini  eloquenti,  co- 
me fi  vede  in  diuerfe  medaglie  de  gl'antichi. 


Tfc'nto. 


VESPASIANO 


ARGENTO. 


POSTVMQ 

BRONZO. 


Della  figmfìcatione  delle  dueferpi  intorno  al  Cadu- 
ceo ha  fcritto  Plinio  affai  diftefamente,&  però  io  (come 
cofafuperftitiofa)  rimetterò  il  lettore  à  quella  lezione: 
&perfaperne  la  fauola,àHiginio,il  quale  nel  Tuo  libro 
4  €(ì  in  Agronomico  ha  fatto  il  medefimo,  confermando  che 
fon*  Jip4-  x\  Caduceo  fu  conceffo  à  Mercurio  in  fegno  della  pace: 
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la  quale  volendo  dipingere  gl'Imperatori  nelle  loro 
monete,&moftrarecheei  n'erano  (tati  autorijfaceuono 
battere  nelle  monete  la  Dea  di  Felicità,con  vn  Caduceo  feuci- 
in  vna  mano,&  nell'altra  vn  corno  d'abbondanza,figni-  T  A* 
ficandoche  nella  pace  publicanon  fi  (ente  careftia. 


G  ALB  A, 

BRONZO. 


TITO. 

BRON  ZO. 


Ne  i  Comenrarij  di  Cefare  fi  troua fcritto  che  i  Fran- 
cefi  adorornoMercurio/rome  inuentore  di  tutte  l'arti, 
&  guida  de  camini ,  (limando  che  egli  haueflegran  pof- 
fanza  per  fare  ricchi  i  mercantilo  checonferma  Plinio 
nel x  x  x  1 1 1 1.  libro  dell  Hiftoria  naturale ,  parlando  de 
cóloffi  &  ftatue  antiche ,  &  doue  ei  dice  ,  che  Senodoro 
haueuanel  Tuo  tempo  fu pe rato  in  grandezza  di  flatue 
tutti  gl'altrifculcori^hauendo  in x.  anni  fitto  in  Auuer- 
nia  quella  di  Mercurio  d  altezza  di  c  c  c  c.  piedi.Sole- 
uonooltreàqueftoglantichi  attribuire  il  gallo  à  Mercu 
rio,fignificandoche  i  mercanti  debbono  ellere  vigilati 
ti&fo!liciti  Iamattina  à  buon  hora,  volendo  arricchire 
&  fare  bene  le  faccende  loro.  Tra  le  mie  pietre  antiche, 

io  ho 


Mercurio 
adorato  da 
francefi. 

Vlinio. 


Senodoro 
fcuhor  ec- 
ccttentifii- 
mo. 

Statua  di 
Mercurio 
fatta  in 
Auuernia* 
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io  ho  vn  Niccolo &duc  Corniole,nelIequalifono  le  fi- 
gure di  Mercurio.  Nel  Niccolo  fi  vede  con  vna  borfa 
in  mano,& nell'altra  il  caduceo.  Ecnella  Corniolaàfe- 
dere  fopravn  granchio  marino: con  il  caduceo  in  vna 
mano,  &  con  l'altra  tiene  Tvno  de  piedi  del  granchio, 
col  cappello  in  tefta.Per  Mercurio  è  fignificata  la  paro 
Ia,&  perii granchio,chei  mercanti  non  fi  debbono  af- 
frettare nelle  parole,  ne/penderei  lorodanari  fenzacon 
fideratione. 


NICCOLO  ANTICO. 


CORNIOLA  ANTICA. 


Soao 


DE    GL'ANTICHI    ROMANI.  137 
Sono  flati  alcuni  altroché  hanno  detto  chcleloquen  mercurio 
•za  fu  attribuita  à  Mercurio,perefIcreftato  il  primo  che  D/o  d'd(y% 
haueua  ordinate  &  mede  le  parole  inficine  per  ifprime-  lu™*4' 
rei  concetti  della  mente,& formare  vna  bella  oratione, 
neceffaria  à  gl'Auocati  &  Procuratori ,  &  però  di#e  Vi-  vitYUUio: 
truuiocheil  fuo  tempio  fi  doueua  edificare preffo  alle 
piazze. 

Grande  fu  certamente  la  curiofità  &  fuperftitione  de 
gl'antichùvolendoche  Gioue  ùmilmente  fignificafTe  il 
cieIo,&  Gi  unone  l'aria^er  effe  re  co  fi  vicino  T  vno  ali'al- 
tro:Nettuno  il  marer&Plutonela  terra, & che  la  mo- 
glie di  Nettuno  fofle  Salacia,&  quella  di  Plutone  Profer- 
pina^fi  comeGiunonedi  Gioue,alla  quale  attribuirno 
la  cura  delle  Donne  grofle,inuocandola  in  quel  tempo  ^e^0* 
che  eli  erano  vicine  à  partorire  ,  &  poi  che  il  figliuolo  Giunonea- 
era  nato  (come  Diodoro  afferma)  lafciandone  la  cura  à  de 
Dia  na,nel  modo  che  fi  può  vedere  per  l'hynno  fatco  da  uide. 

Callimaco  in  honore  della  Dea.Etquando  le  Donne  viuotione 
_  1  .  11  1  t       «e  le  donne 

Romanechenon  poteuonoingrauidare,voleuono  ha-  Romane  i 

uere  fighuolùelle  andauono  al  tempiodi  Giunone,chia  Giunone 
mata  Lucina^doue  ila  uà  vn  (acerdote  detto  Lupercale,  Luma* 
che  fattole  fpogliare  tutte  ignude  &  difendere  in  terra, 
le  percoteuacon  vna  sferza  fatta  di  cuoio  di  becco,  co- 
me fi  vede  per  le  medaglie  di  Lucilla  :  ne  i  rouefei  delle 
quali  fi  vede  Giunone  a  federe  in  habito  didonna  ve- 
dona  col  fuo  feettroin  mano  come  Reina  ,&  nellaltra 
yna  sferza  &  lettere  che  dicono  ,  1  vnoni  lvcinae. 

Lucilla 
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L  VC  I  LL  A. 


BRONZO.  BRONZ  O. 


Era  pure  grande  quella  fuperftitione  chele  Donne 
Romane  penfaflino  (effendocofì  battute  da  ifacerdoti 
di  Giunone)  d'hauereàingrauidare^&che  la  felicità  più 
grande  eradi  hauer  molti  figliuoli,  come  C\  vede  perle 
infraferittte  Medaglie, 


FAVSTINA.     G  I  V  L  I  A  MAMMEA, 


ARGENTO.  BRONZO. 


cerimonia      Quando  quelli  facerdoti  Lupercali  corre uono  per 
de  facerdo-  mezzo  le  ftradejerano  tutti  ignudi,eccetto  le  parti  ver- 
nhuperc4-  gQgnQf^hccrjnocopgrtcdipclIidi  becchettati  facrifi 
cati  fu  l'altare  di  Giunone.Et  delle  coreggie  che  haueua- 

no 
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no  in  manoandauono  percotédo  le  mani  celle  Donne 
che  le  porgeuono  loro  per  ingrauidare.  Era  quefto 
luogo  chiamato  Lupercale  nel  palagio  di  Roma,  &  de- 
dicato allo  Dio  Lupino,  chiamato  altrimenti  dai  Ro-  P/o  luPino 
mani  Pan  Lyceo.Pero  che  quiui  haueuono  già  poppa-  ^ycc^ 
tala  lupaPvOmolo&RemOjCome  moftrano  le  piccole 
imngini  fatte  di  bronzo>chehoggi  anchora  fi  veggono 
in  Campidoglio  >  &  le  molte  medaglie  di  Confoli  & 
d'Imperatori. 

M  ÈTdXg  Li  E ™  D  I  ROMA. 


BRONZO. 


BRONZO. 


MEDA.    DI    SESTO  PO 


A  R  G  E  N  T  O. 


ARGENTO. 


LOMI 
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DOMITI  ANO.  HADRIANO. 

ARGENTO.  ORO. 


Fu  Romolo  di  poi  lafua  morte  confagrato&meflo 
nel  numero  de  gli  Dei,  come  fi  vede  perle  medaglie 
d'AnconinoPio^nelle  quali  è  Romolo  veftito  come  vn 
Marte,che  tiene  da  vna  mano  vn hafta  &  dall'altra  vn 
trofeo fullefpalle con  <juefte parole ,  romvlo  avg. 

anT  o  n  I  n  o^vTo. 

BRONZO.  BRONZO. 


La  limplicità  de  gl'antichi  fu  tale,  che  non  badando 
roma.  jorojlauere  deificato  Romolo,  feciono  anchoradiuerfi 
templi  àRoma,&la  chiamorno  Dea,  dipingendola  vna 

volta 
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volta  vettoriofa  con  vna  hafta  in  vna  mano,&  nell'altra 
vna  vettoria  che  Tincoronaua  di  lauro  ,  &  altra  volta 
con  vn  globo,in  fegno  della  Monarchia^  fimili  paro- 
le, R  O  M  AE      A  E  T  £RN  AE. 


NERONE. 

ARGENTO. 


FILIPPO 

A  R  G  E  N  T  O. 


Ec  nelle  medaglie  di  Maflentio  fi  trouano  fimilmen-  R 
te  più  templi  dedicati  à  Roma  eterna,  la  quale  à  (édere  M 
fopra  certe  infegne  militari,&convn  morrione  in  tefta, 
ha  in  vna  mano  lo  fcettro.,&:  nell'altra  vn  globo^che  ella 
prefenta  all'Imperatore  coronato  d'alloro,  (lignificando 
che  egli  era  conferuatore  del  Mondo ,  come  fi  vede  per  Maffentio 
vna  Prouincia  foggiogata  che  ei  tiene  forto  i  piedi  >  il  conferà- 
dardo  che  egli  ha  in  vna  mano,&  dell'altra  piglia  il glo 
bo,vc{lito  con  la  fua corazza  &  mantello  militare  ,  & 
lettere  intorno  che  dicono ,  conservatori  vrbis 

AE  T  E  R  N  AE. 


tordo  tutta 
il  mondo* 
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MA  SSENTIO. 

BRONZO.  BRONZO. 


FILIPPO. 

ARGENTO. 


PROBO. 

ORO. 


Vcfpafiano  fimilmentefece  fhmpare  nelle  Tue  nicua 
g^e  Roma  con  vn  celatone  incapala  veftc  cinta,  mez- 
ZnlmZ*  za  ignudalo  Ccettroinmano,gliftiua!etti  in  piedi ,  col 
Sfietìvc-  TeLietopfeffo,chehavn  giunco  in  manovella  appog- 
Mm0'     giara  Copra  fette  colli,  flettere  che  dicono,  Roma.Et 
nelle  medaglie  d'Hadriano  fi  vedecon  vn  ramo  d  allo- 
ro nella  mano  manca,&neH'alcra  vna  Vettoria  con  vn 


globo  Cotto  i  piedi. 


VESPA 
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VESPASIANO. 

BRONZO.  BRONZO. 


H  ADRI  ANO, 

A  R  G  E  N  T  O. 


M.  AVRELIO. 


BRONZO. 


MentreGhejofcriueuoqueftecof^mi  fu  donata  vna  2tÌ  & 
medaglia  di  bronzo  .nella  quale  da  vn  Jatoè  latefta  del 
SoIe,& dall'altro  vna  Lirna  con  vn  globo,  &  due  ftelle 
di  fopra,eon  lettere  lotto  che  dicono,  Rorm,  fignifican- 
do  che  le  vettorie  &  fatti  de  Romani  rifplendeuono ,  co- 
me il  Sole  per  tuttoil  mondo,&erano  Caliti  fino  al  ciclo, 
fc&feiii*  o3 nà)rtt  otJ ìqìì  ìtio^,    L    z  . 


1^4 
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ITALIA* 


MEDAGLIA    DI  ROMA, 

BRONZO. 


Non  ballando  à  i  Romani  hauerc  figurata  Roma  in 
tanti  modiyfcciono  quel  limile  d'Italia,  coronadola  co- 
me Reina  del  mondo  à  federe  fopra  vn  globo  fteIIato3& 
mezza  ignuda  con  vno  fcettro&vn  corno  d'abbodan- 
za,infegno  della  fertilità  del  paefe  d'Italia,  come  fi  vede 


nelle  medaglie  d'Antonino  Pio. 


ANTONINO  PIO, 


BRONZO. 


BRONZO. 


Volendo  a  pieno  narrare  le  lodi  di  quefta  Prouincia, 
noi  ci  diucrtiremo  troppo  dal  noftro  intento  principale: 

Pur 
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pur  nondimeno  non  lafcieremo  di  recitare  qui  quei 
Verfi  che  il  Petrarca,  tornando  di  Prouenza  in  Italia,  Vetr4rCiU 
cantò arriuato  fulla cima  del  Mon  Geneua,in  quefto 
modo, 

Suine  cara  2)eo  teUus>fanftipma  faine,  verfì  del 

Tellus  tuta  bonisyteUus  metuendafuperbit,  ìofo^iu 
Tello*  nobilihus  multumgenerojiororis.  Ha. 

Ne  manco  voglio  lafciare  in  dietro  che  Coftanti- 
no  Imperatore  fece  battere  medaglie  di  bronzo  in  Ro- 
ma,nelle  quali  da  vn  lato  è  la  lupa  che  lecca  Romolo 
&  Remo  mentre  ch'ei  la  poppanOj&dall'altro  Ja  fua  te- 
tta. Et  in  Coftantinopoli  ùmilmente  dipoi  fece  batte- 
re monete  d'argento  &  d'oro  con  la  fua  tefta  ,&  lettere 
che  dicono,  constantinopolis,  fi  come  in  quel 
le  di  Roma  haueua  meflo,  vrbs  roma. 

~~ ~C  OSTANTINO.  * 

bronzo.  argento. 


ScnueStrabone(parladod  Italia) che  in  queilaPro- 
•    r  ì  j  it>    .  1.        ,  Strabonetn 

uincialitrouail  temperamento  deli  aria  miglior^  che  lode  d'ita- 

in  altro  luogo:l'abbondanza  delle  fontane  &  de  bagni 

falubri,per  lacommodità&fanità  dell'huomo,  i  frutti 

L  } 
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buonije  mine  di  tutti  i  mctalli,&  marmi  di  diuerfico- 
ìtalU  gU  lori.,  onde  non  fenza  ragione^  è  ella  ftata  Regina  del 
regina  del  mondo  ,  producendo  tutte  le  cofe  neceffarie  alla  vita 
mondo.     humana:huomini  eccellenti  nell'arme,  &  nelle  lettere, 
nellapittura,fcultura,architettura,  &  in  tutte  le  cofe  più 
rare  &  (iugulari,  le  quali  con  molti  libri  (arebbonoan- 
chorain  piede, (è  la  maladetta  &  barbara  natione  de 
Gotti,non  rhauefle  tante  volte  cor£i&  moleftata.Ma 
perche  di  fopranoici  trouiamo  hauere  affai  ragionato 
vetto-  delleVettorielcolpitcper  tante  medaglie,  non  faràfuo- 
radi  propofito(feguitando  il  fubietto  della  noftra  ma- 
teria) di  feri uere  come  anchora  quefta  fu  da  gli  antichi 
riputata  vergine  &  Dea,  &  fattili  più  templi  nella  Gre- 
vittura  del  cia,doue  (comefcriue  Paufania/»  ^///rà)  ella  fu  adora* 
ta,&  figuratacon  l'alie,vna  corona  d'Alloro  in  vrià  ma- 
no,&  nell'altra  vna  Palma,&fotto  i  piedi  vn  globo  :  an- 
chora ebe  Domitiano  la  faceffe  dipingere  con  vn  Cor^ 
noc^pia, lignificando  che  dalla  Vettoria  nafee  l'abbon- 
danza delle  cofe. 


la  vetto 
ria. 


DOMITIANO. 

BRONZO.  BRONZO. 


Etper 
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Et  per  il  rouefeio  della  medaglia  d'argento  di  L.Ho- 
ftilio  lì  troua  la  Vettoria  figurata  con  vn  Caduceo  in 
vna  delle  maniche  fignificala  pace  di  Mercurio^  S:  nel- 
l'altra vn  trofeo  dellefpoglied'inimici  sottrando  che 
Ja  guerra  &  la  Vettoria  apportano  la  pace. 

L.    HO  ST  IL  IO.  D  O  MITI  ANO. 

ARGENTO.  BRONZO. 


Ma  Tito  Imperatore  la  fece  (colpire  nelle  fue  meda-  vittura  del 
glie  d'argento  con  vna  palma  &  corona  d'Alloro  fenza  ^J'**^ 
alie^come  quelloche  no  voleua  cheella  difpartiiTe  mai  ,cnz*  4 <f# 
dalui:&cofi  la  dipinfero  gli  Ateniefi  (come  dice  Pau- 
fania  nelle  fue  Attiche)  per  quella  medefima  ragione. 
"VE_SPA^SrÀ~Na  TITO  VESP~A". 

ARGENTO.  ARGENTO. 
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Labaro  in      ^ra  'emie  me(JagIie  doro  io  n'ho  vna  d'Augufto, 
fegna  prw-  nel  roueicio  della  quale  è  vna  Vettoria  (opra  vn  globo 
cipde  de  &  l'alie  aperte  per  volare, con  vna  corona  d'Alloro  in 
tir?'™'    vna  mano  &  nell'altra  il  Labaro,  infegna  dell'Impera- 
tore,che  i  Franzefi  hoggi  dicono  Cornetta,  folita  por- 
tarfi  innanzi  al  Principe,  quando  in  perfona  fi  trouaua 
alIaguerra,come  moftranole  lettere  che  intorno  alla 
medaglia  dicono,  imperator  caesar. 

AVGVSTO. 

ORO.  ORO. 


Nella  declinatione  delf  Imperio  Romanccommin-. 
llJuZ-  ciorno  diPoi  gl'Imperatori  à  fare  dipingere  l'Aquila  in 
k  quefto  labaro,come  fi  vede  nel  rouelcio  della  medaglia 

di  Maflcntio,doue  fi  vede  armato  della  corazza,&  velie 
militare  con  il  Labaro  in  vna  mano,&  nell'altra  vn  ra- 
mo d'AlloroJe  gambe  armate  ,&  vna  Prouincia,  ò  ni- 
mico fotto  i  piedi,  &  lettereche  dicono,  Victoria 

AYGVSTI      LIBERATORI      ROMANORVM.  Ben 

che  dipoi  folle  vinto  da  Coftantino  Imperatore  >  in 
virtù  d'vna  Croce  ,  ò  figlilo  moftrato  al  detto  Co- 
ftantino 
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(tantino  in  vifionc  ,  &  ancho  perche  fu  aiutato  affai  Ufegnopur 

da  i  medefimi  Romani,&  chiamato  in  ItaIia,non  potè-  ^0^m 
do  più  fopportarela  tyrannide  di  coli  crudele  huomo. 
Hauendo  cofi  Coftantino  reftituiro  nella  fua  dignità 

l'Imperio,  fi  fece  Chriftiano  ,  &  volle  che  tutti  gl  alcri  cofluntìno 

adoraflino  Chrifto ,  al  quale  edificò  più  chiefe,  &  per  *dorò 

\  r  '  ir-  /••iti         pov  eaip- 

linnanzi  porto  Tempre  in  tutte  le  lue  impreie  il  Labaro  colli  templi 
perinfegna,dilcarlatto,  &  d'oro  con  quello  carattere, 
ggj  :  che  non  lignifica  altro  fc  non  il  nome  &  la  virtù  di 
christ  o,accompagnata  da  lettere,  A.  &  w  .cioè ,  che  significano 
il  principio  &  la  fine  di  tutte  le  cole  è  Dio,  &  ancho  per-  ne  Ax€  ° 
che  i  Greci  fcriuendo  il  nome  di  Chrifto  ,  cominciano 
per  X.la  prima  lettera  di  quello.Onde  molti  hanno  er- 
rato intorno  à  quefto,dicédo  che  tal  fegno  era  vna  Cro- 
ce d'oro  che  Coftantino  haueua  fatta  fare  partendo  di 
Francia  per  andare  à  combattere  in  Italia  con  Malfen- 
tio.  Vfarono  poiifuccelfori  di  Coftantino  lungo  tempo 
quella  infegna,come  fi  vede  per  le  monete  di  Collante* 
nelle  quali  è  l'Imperatore  armato  col  mantello  di  guer- 
ra, vna  Vettoriain  mano,che  lo  vuole  incoronare  d'Ai 
loro,&  in  vna  altra  tiene  il  labaro  col  fopradetto  fegno 
di  Coftantino  ,  pofando  i  piedi  fullaprua  dVna  galea, 
il  timone  della  quale  tiene  in  mano  vna  Vettoria,  &  let- 
tere che  dicono,  r  eli  x    tem?orym    reparati  o. 

L  1 
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MASSENTIO, 


ARGENTO. 


COSTANTE. 

ARGENTO. 


Giuliano      Decentio,Coftanzo>&  altri  Imperatori  di  poi  infino 
apojltta.  £  i  tempi  di  Giuliano  A  portata  vfarono  Tempre  quefta 
infegna &  figillo  di  Coftantino  con  fimili  parole,s  a  l  v  s 

DO  MINORV  M   NOSTRORVM    AVGVSTORVM  L  V  C  E  T. 


COSTANZO 

BRONZO. 


DECENTI  O, 

BRONZO. 


s.  Ambro-  Chetale  figillo  fofleil  fegno  diChrifìo ,  dimoftra  S. 
*10*        Ambrogio  nel  v.  libro,  &  nella  Epiftola  xxix.  che  egli 

fcriueaTcodofioImperatore^&Prudetio  nei  Tuoi  verfi 

acjuefto  modo: 
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Chrijlttf  purpureum  gemmami  texttts  in  auro> 
Signabatlabarumyclypeoruminfgnia  Chrijlns 
Scripferat,ardebat fummis  crux  addita  crijìis. 

Era  queftoftendardo  fatto  di  feta  pagonazza  chermi 
fina  con  vna  frangia  d'oro  tutto  intorno,  ornatadi  pie- 
tre pretiofe,nel  mezzo  del  quale  era  la  Croce  di  Chriito 
fatta  di  rilieuo,&  nel  mezzo  di  quella  ricamato  il  fegno 
di  Coftantino,&cofi  legata  fullacima  dVnalancia  do- 
rata fi  portaua  in  tutte  le  guerre  dinazià  fopradetti  Im- 
peratori, quafi  nel  modo  che  fanno  h oggi  gli  ftendardi, 
dedicati  chià vn  Santo,&  chi  àvn'altro  d'alcune  religio 
fe compagnie.  Ma  ritornando  alfimagini  delle  noftre  comedipin 
Vettorie,  dico  che  gl'antichi  ladipinfero  in  forma  d'An  ^jfS| 
gelo  con lalie,& bene fpelToà federe fopra le  fpoglie de  toria. 
nimici  c on  vn  trofeo  dinanzi^il  petto  feoperto^con  vna 
palma^&vno  fcudo&paroleche  diceuono,vicTORiA 
a  vg  vs  ti3  nel  modo  che  l'ha  defcrittaClaudianoquan-  ckudkno. 
do  ci  dice: 

lpfa  Ztucifacras  Vittoria  panderetalas, 
Et  palma  Viridi gaudens  &  amica  trophocis. 
Cuftos  imperij  ìirgo  tjua  fola  mederis 
VulneribHt>nuMmc[ue  doces  fentire  dolore  m. 
Et  Plinio  dilTe, 

LaboreminyiBorianemo  fentit. 

MED. 
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MEDAGLIONE  DI  M.  COMMODO, 


AVREMO. 


BRONZO. 


Ec  perche  la  vettoria  non  (ì  può  acquetare  fenzafati- 
tE*RC°  cadenza  virtù^nefenzaforzajnonfaràfuoradipropofi- 
ju  figwd  to  di  ragionare  qui  d'Hercole,che  ne  guadagnò  tante  in 
di  Hercok  queft0  modo,onde  i  Romani  volédo  figurare  la  virtù,fo 
*4k«i7*K<  leuono  dipingere  il  tuo  fimulacro  appoggiato  iopraal 
fuo  baftone,& la  pelle  d'vn  lioneauiluppata  intorno  al 
braccio^  altre  volte  tenédo  abbracciato  Anteo,il  qua- 
le vccife^omedice  Giuuenale, 

-  Cemicibm  aquat 
Her culis  ^Anteumprocul  k  teìluretenentU. 
Nel  quale  modo  lo  dipinfero  anchora  nelle  loro  meda- 
glie Hadriano  &  Poftumio;con  quelle  parole3H e  r  c v l i 

MACVSANO, 

HA  D. 
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HADRIANO 

BRONZO. 


TRAIANO. 

BRONZO. 


POSTVMIO, 

BRONZO. 


HAD.  GRECO. 


BRONZO. 


Et  fi  come  la  mazza  &  in  lionc  fono  due  cofe  fortiffi- 
nre,&  Ja  virtù  è  fiata  Tempre  figurata  ignuda,come  quel 
la  che  non  cerca  ricchezze,ma  immottalità>gloria,&  ho 
nore,comefi  èviftoin  vnmarmoantico  che  dice,  via- 

TVS      NVDO      HOMINE      CONTENTA       EST,  Cofi 

gl'antichi  volendo  moftrare  la  virtù  d'Hercole  ,  doppo 
la  mortelo  figurorno  ignudo,  con  la  pelle  del  lioneSc 
con  la  rmzza,&  la  mazza  &  la  pelle  infieme,come  fi  ve- 
de per  le  medaglie  qui  di  fotto. 

P  RIN. 


Terche  *t-, 
tr  fruirono 
gl'itichi  la 
mazz*  CF 
U  p€tte  del 
lione  ad 
llercoU. 
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PRINCIPESSA   Di  MACEDONIA 


BRONCO. 


BRONZO- 


Q^CINCINNIO  HI.  VIR*  AVGVSTO 

ARGENTO.  ARGENTO. 


mzz<*  <S     F11  chiamata  da  Greci  quefta  mazza  pfar**o*,  la  quale 
utrcoU     g  lamichi  fpcflè  volte  (dipingendo  Hercole)  accompa- 
'tolteci  gnorono  dVn  trofeo,&  Hercole  con  vn  ramod'Alloro 
Khopalos.   ne]Ja  ma  dritta,&  nella  finiftra  la  mazza>&  vna  pelledi 
lione^chiamandolo  Vincitore:  &  voledo  per  la  mazza 
anchora  fignifieare  la  prudenza,  conia  quale  fi  gouer- 
naua  in  tutte  le  fue  imprefe. 

C.  A  N. 
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A  NT  IO. 

ARGENTO. 


MEDAGLIONE  DI 

COMMODO. 


Apuleo  lo  nominò  cercatore  del  monda,  domatore  Epiteti  dd 
de  gì  huomini,&  delle  beftie  feroci:&Teocrito,occifore  ^Her<* 
di  lioni    di  torijcomemoftrano le  medaglie  (lampare  Apuleo. 
in  honore  fuo,nel  modo  che  fi  vede  qui  di  fotto.  Teocrito. 


MED.  GRECA 

BRONZO, 


C.  POBLITIO 

A  R  G  E  N  T  O. 


Ma  DiodoroneJ  primo  libro  della  fua  hiftoria  dice,  Diodoro* 
che  lacaufa  perche  gl'antichi  armarono  Hercole  d'vna 
pelle  di  lione  &  della  mazza,  fu,  perche  in  quel  tempo 
nonsVfraionoaltrearmijche  le  pelli  .degl'animali  falua- 
tichi,  per  coprire  il  corpo  :  &  i  baftoni  per  offendere  i 


nimicr 
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Arme  che  nimici^  vendicare  l'ingiurie.  Et  perche  Homero  con 
"IdTem  o    mo^cl  a'cr'  Poeti  hanno  fcritto,che  Hercolecauò  Cerbe 
da  l'antico  ro  cane  con  tre  terte^dell'inferno  3però  mi  ev  parfo  non 
nercole.     fuora  di  proposto  riprefentare  qui  appreflb  Ja  figura 
d  Vria  pietra  antica,ftatami  mandata  da  Narbona ,  &ri- 
trouata  in  quel  tempo  che  Ci  cauauono  i  fondaméti  de  i 
bacioni  di  quellaCitti,nel  modo  che  Ci  vede  qui  di  fotto. 


S1MVLACRO    DI    H ERCOLE    ET  DI 

C e rbero, ritirato  d'vn  marmo  antico  di  Narbona. 


Inter. 
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Interpretarono  i  Teologi  antichi  quefto  Cerbero  per  " 
tutti  i  vitij,ftati  fuperati  &  vinti  della  virtù  d'Hercole,  co 
me  più  apertamente  potrà  il  lettore  vedere  nel  trattato  uli?  Grc" 
chc  ha  fatto  Lilio  Gregorio  Ferrarele  della  vita  d  Herco  rarefe. 
leda  ftatua  del  quale  fu  altrimenti  dipinta  con  tre  palle 
nella  mano  diritta,  &  nella  manca  la  mazza  ,  volendo  Letrèuir- 
per  le  tre  palle  fignificare  la  virtù -di  tre  cofe,  cioè,  fenza  tu  di  Herco 
ira,fenza  auaritia,&  fenza.  defiderij  vitiofironde  ancho-  fc* 
ra  hoggifi  vedea  Roma  vna  fua  ftatua  di  bronzo  con 
vna  palla  in  mano  trottata,  nonèlungotepo^doueera 
ftato  il  fuo  grade  altare  fulla  piaza  del  mercato  de  buoi. 
Fu  oltraà  quefto  dedicato  àHercoleil  Popolo  albero  di       ^  ^ 
fpetiedi  Salicio, del  quale  i  facerdoti  Salij  fi  faceùono  bero dedica 
girlande,volédo  fare  àHercoIe  {àcrificio,  come  ha  mo-  *£  * Hcrco" 
ftro  Virgilio,doue  ei  dice, 
Tunc  Salij  ad  cantm  incen fa  altana  circum 
'pofttlek  aàfunt  euinBi  tempora  ramìs. 

Soggiugnendo  altroue, 
Topulas  atleti* gratipma. 

La  quale  cofa  fi  conferma  ancora  meglio  per  la  me- 
daglia Greca  d'Hercole,  nella  quale  da  vn  lato  è  la  fua 
tefta  coronata  di  popolo  conia  pelle  di  lione  intorno  al 
collo,&  dall'altro  il  Zodiaco  con  tutti  i  fuoi  fegni ,  &  Fe- 
tonte caduto  del  carro  del  fole  con  ini  i.caualli,  la  fac- 
cia del  fole,  &  lettere  intorno  che  dicono,  a' annata 
zHTn  Njfignificandoche  ei  cercauaco£è  impolTibiliper 
le  forze  humane. 
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MED.   GRECA  D'HERCOLE. 


BRONZO.  BRONCO. 


Fu  anchora  dipinto  quefto  Hercole  da  gl'ari  tichi  Gre 
ci  con  la  pelle  della  tefta  del  lione  in  capo,in  cambio  di 
celatajvnarcojvn turcaflb,&la mazza^volendo  fignifi- 
care  che  la  virtù  dellliuomo  fercifeedi  lontano. 


MED.  GRECA  D'HERCOLE. 

BRONZO.  BRONZO. 


Non 
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Non  poflb  fare  che  {criuédo  dHercole,  non  mi  ricor 
di  &  non  mi  rida  a nchora  della  beftialità  di  Commodo 
Imperatore, che  vanamente  afpirando  all'immortalità  vazzU 
del  Tuo  nome,&fendo  emulatore,  ò  più  tolto  iuuidiofo  irandc  di> 
della  virtù  d'Hercolcrinuntiò  il  cognome  fuo  proprio, 
&della  cafa  fua:&in  luo^o  di  Comodo  figliuolo  di  M. 
Aurelio, volle efle re  chiamato  Hercole  figliuolo  di  Gio- 
ue:&lafciando  Ihabito  d'Imperatore  Romano,  fi  vedi 
dVna  pelle  di  lione,portò  vna  mazza  in  mano:&  mefco 
landò  le  vedi  diporpora  ricamate  d'oro  con  quella  altra, 
non  fi  vergognò  d'vfcirein  publico,&  moftrarfi  al  popò 
lo  per  tutto3come  fi  vede  per  le  file  medaglie  d'oro,d'ar- 
gento,&dibrozo>nelle  quali  da  vn  lato  èlafua  tefta  ac- 
concia come  quella  d'Hercole  con  la  pelle  del  lione,  & 
d'allaltro  i'arco,!!  turcaflb,le  freccie,la  mazza,  &  lettere 
che  dicono,  he  r  c  v  l  1   romano  avgvsto. 

MEDAGLIONE  DI  COMMODO. 

bronzo.  bronzo. 


M  z 
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Dione. 


Colonia 
Commo- 
tiva. 


CO M MODO 

B  R  O  N  2  O. 


Ne  contento  anchora  Commodo  di  Cjuefto,volle(co 
me  fcriue  Dione)ellere  chiamato  Hercole  fondatore  di 
R  orna ,  facendo  battere  monete,  nelle  quali  fi  vedeua  in 
habito  d'Hercole  condurre  due  buoyn  fegno  di  nuoua 
colonia,  &che  ei  voleua  mettere  nuoui  habitatori  in 
Romaja  qualechiamò  Commodiana,  &  Cómodiani  i 
Tuoi  foldati.come  fi  vede  per  le  lettere,che  dicono^c  o  lo 

N  I  A  LVCI1  ANTONINI  C  O  M  M  OD  I A  N  A.  &  altro- 
lie^HERCVLES      ROMANVS  CONDITOR. 


CO  M  N  ODO. 

ORO. 
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J  # 

Ma  quello  che  in  quello  moftrò  anchora  più  la  Tua 
"pazia,furononitolu  quali(fcriuendo  al  Senato  Roma- 
no)* attribuiua  in  quello  modo, 

IMPERATO!     CAESAR     LVCIVS     AELIVS  )™u\h?Cl 
AVRELIVS   COMMODVS   AVGVSTVS    PIVS  r<2 
FELIX    SARMATICVS    GERMANIGVS  MA- 
XIMVS    BRITANNI'CVS     PACATOR    ORB1S  moao* 
TERRARVM    INVICTVS    ROMANVS    H  E  R- 
CVLES    PONTIFEX    MAXIMVS     T  RI  B  V  N  I- 
TIAE    POTESTAT1S     XVIII.  IMPERATOR 
VIII.  CONSVL  VII.  PATER  PATRIAE  CON- 
SVL1BVS    PRAETORIB  VS    TRIBVNIS  PLE- 
BIS    SENATVIC^VE    CO  MM  ODIANO  FELI- 
CI SALVTEM.    Andando  poi  per  paefe,  fi  faceua 
portare  innanzi  lamazza,&  la  pelle  di  lione  5  onde  mol- 
te ftatue  gli  furono  fatte  alla  fomiglianza  dell'alerò  Her 
cole antico.Dal  quale  propofito  ritornando  à  quello  del 
noftro  Hercole  vero>&lafciando  in  dietro  tutte  le  fauo- 
le  per  accodarci  alla  verità  deirhi(loria,diciam  o  che(fe- 
condoHalicarnaireo)Hercolefu  vno  eccellente  Capita  H^co/c/e- 
no,il  quale  ardito  &fauio  trouadofi  vn  efferato  gagliar  condoli  ni 
do.pigliaua piacere  d  andare  per  il  mondo^rifoimando  i  /*ono2r4*- 
cattiùieoftumide  glliuomini ,  fpegnendo  i  Tiranni^ 
ladri  r&graflafTini  coli  Greci,  come  Barbari  r&  Latini: 
edificando  nuouecittà:&  drizzando  per  publica  vtilità 
( quello  che  è  il  debito  d'ogni  buon  Principe)  i  camini^Sc 
fiumi  che  guaftauono  il  paefe:della  virtù  del  quale,qua- 
tùque  iohaueffi  deliberato  no  fare coli  lungo  difeorfo, 
nondimeno  ilgran  numero  di  medaglieche  iomitrouo 
di  lui, mi  conftringono.per  piacere  à  i  letterati  amatori 
delle  cofe  antiche,di  feguitare&  mettere  inanziHerco-  Hercofe  ? 
le,chiamato  da  iFraacefi  Ogmion.fecondo  la  narrano-  GaUUo, 
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ne  di  Luciano  oratore &Filofofo  Greco,  il  fenfo  della 
comeirrS  quale  fatto  prima  latino  da  Erafmo,  è  tale:  I  Francefi  in 
cefi  dipinfe  loro  lingua  hanno  chiamato  Hercole  Ogmion,&  l'han- 
ro  Hercole.  noformatoin  vn  modo  molto  nuouo  &  ftrano,  però 
che  ei  l'hanno  figurato  vecchio ,  canuto ,  &  decrepito, 
tutto  caluo  dinanzi,  con  pochicapelli ,  dietro  grinzuto, 
&  cotto  dal  Sole  come  vn  contadino  vecchio,ò  marinie 
re,tanto  che  in  altra  cofa  non  pare  Hercole  fe  non  per 
fhabitocheei  porta,  veftito  dVna  pelle  di  lionecon  la 
mazza>Parco  tefo,& il  turcaflb:Ia  quale  cofa  io  harei  cer 
tamente  penfaco  che  folfe  ftata  fatta  da  i  Francefi  in  de- 
Hercofc     nfione  &  dispregio  di  quei  Greci,che  haueuono  fcritto 
Rfgno^tì  cheil  loro  Hercole  haueuafcorfo  come  vincitór^ilRe- 
vunci<u    gno  di  Francia^feio  non  hauelfi  vifto  vn  numero  infini- 
to di  huomini,&  di  donne  legate  per  gl'orecchi  con  cate- 
nuzzed^ro^  d  ambra  alla  lingua  d'Hercofe,  fenza  fa- 
re non  folamenteiegno  d'effe  re  cofi  menate  contro  alla 
loro  voglia,& di  volere  rompere  i  legami,  ma  parendo 
che  tutti  face/fino  à  gara  di  follecitare  il  paflbpiù  di  lui, 
dubitando  non  reftare  in  dietro,anzi  leccando  le  catene, 
come  cofa  grata,métre  che  Hercole  col  vifo  volto  inuer 
folorogliguardaua  tutti  allegramente:il  quale  mifteriò 
mentre  checofi  riguardato  arrecaua  marauigFia  a  Lucia 
no,dice  che  vn  altro  Filofofo  Francefe,ma  dotto  in  Gre- 
co,fe  gli  fece  innanzi  &  dilfe,  Amico  ioti  voglio  dichia- 
rare la  difficultà  di  quefta  dipintura  .-Sappi  che  noi  altri 
Francefi  non  attribuiamo  l'eloquenza  à  Mercurio,  co- 
l^T*u   m°  vo*a'tr*  Greci  folete  fare,  ma  àHercole,come  quel- 
ad  Henolc  1°  c^e  è  più  robufto  di  Mercuriorlà  onde  tu  non  ti  debbi 
marauigliare  fe  tu  lo  vedi  vecchio,con  ciò  fia,cherdo- 

queti 
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quenza  rade  volte  è  ne  i  giouani,eflendo  offufcati  dalle 
tenebred'ignoranza,onde  la  lingua  de  vecchi  fenza  paf- 
fione  pronuntiapiù  elegantementeifuoiconcettùcheè 
il  fignificato  di  quefta  pittura,  volendo  moftrare,  che  il 
parlare  ornato  fi  tira  apprefio  le  perfone  per  laconue- 
nienza,che  ha  la  lingua  con  glorecchi.Ne  meno  ti  debbi 
marauigliare,ne  biafimare  Hercole,  cheegli  habbia  la 
,lingua  £orata,confiderandoche  noi  vfiamo  nelle  noftre 
Comediedidire^he  tutti  coloro  hanno  bucata  la  lin- 
gua che  parlono  aflai,&  bene^come  faceua  Hcrcolerche 
per  ciò(iecondo  l'opinione  di  noi  altri  Francefi  )  fi  ren-  Hmrofe 
deua  jfuggette  tutte  le  nationi,&  otteneua  ciò  che  gli  pia  col  fuo  bel 
ceua,mediatclefottiliffime  &  ingegniofe ragione chei  ^rt°™4£ 
fapeuaallegare,&:  coneffeperfuaderele  perfone,la  qua-  tiraua  i/e 
le  acutezza  &  fottigliezza  d'ingegno  è  figurata  perle  *j*  fcwow"- 
freccie,per  l'arco  &  pel  turcafforonde  voi  altri  Greci  fo- 
lete  dire  che  la  parola  è  pennuta  come  vn  dardo:la  qua- 
le interpretatione  ci  feruiràhora  fimilmente  per  ifcriue 
re  delle  freccie,  &  dell'arco  d'Apollo,  con  le  quali  am- 
mazzò il  ferpente Pitone, &:  per  ciò  daHomero  fu  detto 
cg*^irix»£óto;,cioè eh  ei tiraua  lontano:&i  Greci  lo  figu- 
rorno  in  quello  modo,  come  fi  vede  per  le  medaglie  di 
Nerone,doue  da  vn  lato  è  dipinto  con  vna  corona  d'al- 
loro^! curcaflb  fulle  fpalle  &  la  ftella  di  Febo^on  lettere 
che  dicono,  Ano  a  ah  n  1  a  thp*  cioè  Apollo  Conferua  f£°^0"n 
tore/i  come  i  Greci  vfarono  laquila>&  ilfolgore  nel  me 
defimo  fenfo. 
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CLA  VD.  NERONE. 


ARGENTO. 


MEDAGLIA  GRECÀ. 


BRON  2  O. 


Apollo  dio       Quella  lira  fu  attribuita  à  Apollo,  perche  gl'antichi 
di  Uu!°n  penforno  che  eifofle  Diodefonatori^dipingendolo  an- 
chora  coni  capei  lunghi  lenza  barbala  lira^&vn  ramo 
d'alloro  in  mano.,&  vn'altra  volta  con  vna  tazza  &  vna 
veftelunga  fino  à  ipiedi,permoftrare la fua deità. 

AN 


Mai  Grecigli  attribuirne)  non  (blamente  l'alloro  per  ^attoroco 
la  fauoladi  Dafne  *  ma  per  la  virtù  della  pianta  Tempre  figrtto  *& 
verde ,  volendo  inoltrare  l'eternità  del  Sole,  &perche  vaSoronS 
ella  feruiua nella purificatione de  ifacrificij,  &  perche  la  èmai  tocco 
faettanonla  tocca,come  ha  fcritto  Plinio  :&  perche  di  * 
quella  s'ornauono  i  turcaffij  le  citare,  &  i  cappelli  de  gli  jjuUoyo  de 
Imperatori,quando  trionfauonocon  vn  ramo  d'alloro        *  * 
in  mano,  onde  il  medefimo  Plinio  la  chiamò  Portina- 
ca  delle  cafede  i  Cefari&de  Pontefici ,  &  nuntiatrice  di 
vettoria,conció  fia  chela  corona  d  alloro  foleua  anti- 
camente ftare  legata  dinanzi  al  palagio  de  gli  Imperato- 
ri,con  quella  di  Quercia  in  mezzo,  come  fi  vede  per  il 
teftimoniod'Ouidionel  primo  libro  del  Metamorfo-  oniii* 
feodoueei  dice, 

JMedUmque  tuebere  quercum. 

Delle  quali  corone  fi  trouano  tutte  piene  le  monete 
de  gl'Imperatori  in  quello  modo, 

M  5 


iStf 


DE    LA    R  E  L  I  G  I  Ò  N  E 


A  VGVSTO. 

BRONZO.  ARGENTO. 


Vlinio* 
jjodore  dì 
taUorofcac 
àaUpefle. 


Ditte  rfe  pit 
ture  de  la 
ftatua  d'A- 
pollo, 


Proto, 


La  virtù  di  quella  pianta  e  tale, che fc  nel  tempo  di 
pe(le(come  fcriue  Plinio)  Fhuomo  (blamente  l'odora  & 
porta  feco,ei  non  può  hauere  male:&  per  certo  fi  legge 
che  eflendo  vnagran  pelle  in  Roma,Com  modo  fi  ritirò 
a  Laurento,coficonfigliacoda  i  medici  fuoi,per  eflerc 
quel  luogo  abbondante  d'allori.  Et  quanto  alì'imagine 
d'Apollo,oItre  aHarco,lefreccie.,  &  la  lira, con  la  quale 
lo  foleuono dipingere glantich^rimperatore  Gallieno 
(volendo  inoltrare  la  fua  imprefad'Oriéte)  lo  fece  (col- 
pire in  forma  di  Centauro, con  la  lira  in  vna  mano,  & 
nell'altra  vna  palla  con  quelle  parole,  apollini  co- 
miti,  inoltrando  che  egli  andaua  col  fauore  del  Sole. 
Ma  Probo  lo  dipinfe  fopra  vn  carro  con  più  razzi  in  ca- 
po^ con  la  briglia  in  mano  di  1 1  n.caualli,  chiaman- 
dolo Inuitto  con  quelle  parole,  soli  invicto.  Et 
gl'altri  Imperatori ,  come  Coftantino  ,  Aureliano  & 
Crifpoftamporno  nelle  loro  medaglie  il  Sole  ignudo, 
coronato  di razzi,con  vna  palla  nella  mano  diritta,  & 

nella 
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nella  manca  vnasferza^confimili  parole,  soli   in  vi- 
cto    comiti,  fignificando,che con  l'aiuto  d'Apol- 
lo egli  haueuono  vinto  &fo«omefie  diuerfe  regioni. 
GALLIENO:  PRO  B"a 

BRONZO.   BRONZO.  ^ 


C  O S  TANTINO.  AVR  EX I  AN  (X 

BRONZO.  BRONZO. 


Et  perche  alcuni  hanno  detto  che  il  tempio  del  Sole  Tempio  dd 
crajn  forma  tonda^però  mi  e  parfo  di  ripreientare  qui  la  Solc* 
medaglia  di  M.Antonio  Trium-ui.ro,  nella  quafe  ha  fi- 
figurato  il  Sole  in  vn  tempio  quadrare^  accompagna- 
to da  fimiii  parole*,  i.fju  v  1  &  r.  p.  c.  cioè  ,  tri vm- 

y  1  R 
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VIR  REIPVBLICAE  C  ONSTITVEND  AE,  &  dall'altro  la- 
tO.MARCVS      ANTONIVS  IMPERATOR. 


M.    ANTONIO  TRIVMVIRO. 

A  R  G  E  N  T  O, 


uioncu  di      I  R  odiani  dipinfono  nelle  loro  monete  il  Sole  coni 
KodUnL    razzi  in  capo/enza  barba,  &con  i  capei  lunghi  da  vn 
lato,& dall'altro  fcolpirno  vna  rofa,hora  in  vn  modo,& 
horain  vno  altrocon  cjuefte  parole  poai^n  aphto- 

KPITOS,    &  ^OAiriN. 

MONET  A    rToDIAN  A.     *  * 


ARGENTO. 


MONE 
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MONETA    RODI  AN  A 

BRONZO. 


ALTRA    MON.  RODIANA. 

ARGENTO. 


Etne  rouefci  delle  medaglie  d'orodi  Traiano,  Ha-  L'oriente 
driano,&  Aureliano  Imperatori  fi  troua  (fecondo  J'v- 
fanzade  Greci)  fcolpito  l'Oriente  per  la  faccia  delSo-  de  Uimpe- 
le,con  lettere  che  dicono,  o  r  i  e  n  s.  Ma  in  quelle  di  utoru 
Lucio Plaucio  fi  vede  la  tetta  d'Apollo  accompagnata 
da  due  ferpi.comePythio,  &  nel  rouefeio  della  medefi- 
ma  medaglia  vna  Vettoria,che  tiene  per  la  briglia  i  ca- 
uallidel  Sole. 

TRA 
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TRAIANO. 


ORO. 


A  VRELI  ANO 

ARGENTO. 


L.  PLAVCIO, 


ARGENTO- 


ARGENTO. 


cohffo  di  N°n  era  la  mia  incentionedi  fcriuerc  altrimenti  del 
ro^ì.  Coloflo  di  Rodici  quale  era  Ja  ftatuad'  Apollo ,  perche 
io  ne  haiieua  già  parlaco,nel  fecondo  mio  libro  deli'An- 
tichitàdi  Roma,  maeflendomi  flato  predato  vn  certo 
libro  Greco  antichi/limo, &fenza  Autore.fcritto  à  ma- 
no da  M- Giorgio  di  Vauzelles  Caualiere  di  Rodi,  &fi- 
gnore  della  Torretta,quale  egli  haueua  porratodi  Gre- 
cia,nonhò  voluto  mancare  di  communicare  à  gl'altri 

huomini 
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huomini  quello,  che  io  ne  ho  ritratto  intorno  a  quefto, 
nel  modo  che  feguc:    Tra  gl'altri  miracoli  del  mon- 
do (dice  egli)  era  il  Coloffo  di  bronzo  dentro  à  Rodi  xx/Mzio- 
fatto  in  honoredel  Sole,  da  Colafie  in  dodici  annidai-  ^f^ò 
todi  fettanta  cubiti.  La  bafeche  lo  fofleneua  era  trian  di 
golare,  &  ciafeuno  lato  foftenuto  da  feflanta  colon- 
ne di  marmo.  La  (tatua  era  tutta  vota  dentro  &  fatta  à 
fcala  a  vite,  perlaquale  fi  faliuafinoi  la  cima:&  quiui 
erano  diuerfi  ftromenti,  che  in  verfi  Iambici  faceuo- 
no  vna  mufica  foaue.  In  quefta  ftatua ,  la  quale  era 
volta  inuerfo  Egitto  ,  fi  vedeua  tutto  il paefe della  Si- 
ria,&  i  nauili che andauono  in  Egitto,mediate  vno  fpec- 
chio  che  ella  haueua  legato  intorno  al  collo  ,  eflendo 
delrefto  tutta  ignuda,con  vnafpada  nella  mano  diritta, 
&  nella  manca  vn'hafta  lunga,tanto  chela  fpefa  cofta- 
ua  c  c  c.  Talenti  d  oro.  Auenne  di  poi,  che  doppo  cin- 
quanta anni,che  ella  era  ftatafatta,ellafu  meflaper  ter- 
ra da vntremuoto,  che  duròvu. giorni ,  &  cofi  rotta  in  MinMe 
più  parti  fitrouauonopochihuomini5chepoteflìnoab-  trmuoto* 
tracciare  vno  de  i  fuoi  diti  groffi,&  colui  che  ne  compe- 
rò i  pezzi  del  bronzo,ne  caricò  900.  Camelli. Ma  ritor- 
nando al  noftro  Apollo,&  alla  diferenza  che  egli  hebbe  Difcordia 
con  Marfia fonatore,come  ha  fcritto  Apuleo^nel primo 
libr.de  fuoi  Floridi,dicoche  à  coftui  pareua  effe  re  cofi 
eccellentc,che  accecato  dalla  fua  infolenza,  non  fi  ver- 
gognò di  volere  competere  nella  mufica  con  vn  tanto 
Dio,allaprefenza delle  mufè, le  quali,  data  la  fentenza 
in  fauore  d'  Apollo,feciono  che  legato  Marfia  ad  vno  al-  „  r 
bero  per  punirlo  (come  ei  meritaua)  della  tua  temerità,  [corticato* 
lo  (corticafle,  nel  modo  che  ha  inoltrato  Ouidio  ne  i 

fuoi 
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Tuoi  Farti,  dicendo, 
ouidio.      Trouocat  &  'PbcebumfPhcebo  fuperante pependit: 
C<efd  recejjemnt  a  cute  membra  fua. 
Et  Nerone  nel  Tuo  fuggello,  del  quale  la  figura  épofta 
qui  di  Torto, 


S  y  G  CELLO    DI    NERONE  RITRATTO 
d'vna  pietra  antica. 


concordia  Dipingeuono  fimilmentc gl'antichi  Apollo  accorci- 
ar 8t  Mw/e  pagnatobene  fpeflfo  dalle  Mufe,  volendo  inoltrare  che 
con  Apollo,  tralui  Sdoro,èvna  naturale  conuentione,  fi  comemo  - 
Virgilio,  ftrò  Vergilioall'horache  della  natura  di  quelle  ragio- 
nando dille, 

In  medio  rejidens  compleBitur  omnia  Thabus. 
u  Mtt/i       Le  quali  però  fumo  da  gl'antichi  vergini  figurate(co- 
»crgm.     me  jia  fcritto  Phurnuto)  perche  il  frutto  delle  feienze 

nafee 
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nafce  dal  giuditio  deil'ingegno,&  perche  la  virtù  occul 

ta  fi  contenta  del  fuo  ornamento  naturale;&  che  l'ha- 

bitatione  delle  Mufeper  i  monti &per  i  bofchi,non  fi-  habitat  e 

gnifica  altrove  non  che  gli  huominipiù  dotti  &  eccel-  i monti. 

lenti  viuono,&  vanno  volentieri  foli ,  &  feparati  dalla 

ignoranza  della  plebe/olamente  (come  dille  il  Petrar- 

ca)al  vii  guadagno  intenta,  invaginandoli  la  fciocca, 

che  le  Tue  ricchezze  le  habbinoà  infondere  ad  vn  tratto 

Iafapienza,&  la  dottrina  nel  capo,  perii  che  diuenuta 

infolentiflima,  &  volendo  riprendere  quei,  che  fanno 

più  dilei,rimane  alla  fine  fcorbacchiata  &  fcorticata,co- 

me  vna  belHa  dell&propriapellerilqualepropofitocon 

fermò  Plutarcho quando  fcnlTechei.  templi  delle  Mufe 

non  fi  trouauono  altroue  fe  non  lontani  alle  Città ,  &  à  u  Mupe 

i  traffichi  de  gli  huomini  plebei:&  Orfeo  &  Proclo  ha-  Centrici 

no  voluto  che  le  Mufe  follerò  le  prime  inuentrici  della  rcl*m 

religione,deIla  quale  ritorneremo  fubito  à  parlare,  che 

noi  haremomoftrata  lafigura  del  Trepiè,ò  Tripode  Ty^r 

d'Apollo,già  tanto  celebrato  &  venerato  da  gl'antichi.  d'ApoUo. 

Di  quello  adunque  fi  vede  il  difegno  nelle  medaglie 

d'argento  di  Vitellio,&di  Vefpafiano,&  (quello  che  io 

fìimo  anchora  più  cofa  rara)  in  vn  dialo ro  rolTo  antico  L*  c°™*c- 
L   •    L  >  j  i.\r  1  4,  <hi4  confa- 

che  io  homeco  ,doue  egli  e  figurato  con  vna  cornac-  grata  ^ 

chia,la  lira,&  vn  ramo  d  alloro,  tutte  cofe  conlagrate  à  Apollo. 

lui,come  qui  fi  vede. 

N 
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diaspro  antico. 


VITELLIO.  VESPASIANO: 

ARGENTO.  ARGENTO. 


11  iimu 
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Il  fimulacro  del  SoIe,che  i  Fenici  j  chiamorno  nella  u  sole  det- 
loro  lingua  Heliogabalo/u  porcaro  ì  Roma  dail'Impe-  toda  Jenf' 
ratore  Antonino,coii chiamato  anchora  lui,il  quale  nel  yai0^ 
monte  Palatino  gli  fece  fare  vn  tempio  (come  fcriue 
Lampridio)&  qui  volle  che  non  folamentei  Romani,  ]UwfyWw# 
ma  i  Chriftiani  &  Giudei  face  fimo  tutti  i  loro  facrificij, 
non  per  altra  ragione,fe  nooperehe  nella  (uagiouanez-  répio  dedi 
za  egli  era  flato  fatto  lacerdote  del  Sole ,  honorato  &  €*°  *lso~ 
tcnutoin  grande  riuerenza da  i  Fenicij,però  che  gl'ha-  nerodiano* 
ueuono  fatto  vn  tempio  marauigliofo  di  pietre  quadra-  Antonino 
te,  &  (come  fcriue  nel  5.  libro  Her  odiano}  ornato  dar-  ^0 
gento,dWo>&  di  pietre  pretiofe:  onde  io  ho  tra  le  mie  U. 
due  medaglie  d'argento  del  detto  Imperatore,  nelle 
quali  fi  vede  in  abito  di  facerdote  di  Fenicia  facrificare 
al  Sole  con  vna  tazza  in  vna  mano>&  nell'altra  vn  ra- 
mo d'alloro^  fopra  l'altare,  doue  e  il  fuoco  accefo,  fi 
vede  il  SoIe,&  lettere  che  dicono  nell'vna  delle  meda- 
glie, svmmvs   sac  erro  s ,  &  nell'altra,   invic  t v s 
s  a  c  e  r  d  o  s  ,che  fono  i  medefimi  epiteti  del  Sole. 

H  E  LÌ  O  G  A  BÀUX 

ARGENTO.  A  R  Q  E  .  N  T  Oi 


N 
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fortv      *°  nonmidiftcnderópiiiolcreàfcriuerekvita  (cele- 

na.  rata  di  quefto  Imperatore,  ma  bene  mi  dorrò  del  cieco 
&  tirannico  arbitrio  della  Fortuna  ,che  lo  meflè  in  quel 
luogo  che  ei  non  meritaua^ficomeanchora  vcggiamo 
che  ella  fa  di  molti  altri  à  i  tempi  noftri,onde  gl'antichi 
volendo  moftrare  la  Tua  poflanza ,  &  come  ella  gouer- 
naua  tutte  le  cofedel  mondo,Ia  dipinfero  con  vn  corno 

TittuYd  de  dabbondanzain vnamano,& nell'altra  con  vn  timone 

U  f  ortuna.     naue  fopra  vna  palla. 


TRAIANO. 


BRONZ  O. 


ARGENTO. 


HADRIANO. 

O  R  O. 


ANTON.  PIO, 

ARGENTO. 
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Fu  Umilmente  figurata  da  gl'antichi  à  federe  in  terra 
col  cornocopia,&  vn  braccio  appogiato  fopra  vna  ruo- 
tatemi oftrare  la  fua  inconftanza  ,  &  limili  parole, 
fort vn ae  redvci.  Et  di  qui  nacque  che  Apelle  ApeUe  cc~ 
celebratiflìmo  pittore  Greco,domandato  perche  haue-  ^rf^imo 
ua dipinta  la  Fortuna  a  ledere,  nipote  chehaueuacio 
fatto  per  che  ella  non  haueua  mai  ripofo. 


ANTON.  GETA 


ARGENTO. 


TRAIANO 

ARGENTO. 


Mi  quella  che  noi  habbiamo  chiamata  Fortun  a,  i 
Greci  Jachìamorno  tu^,&  s'ella fofle  fiata buona,*^™'-  La  huona 
^come  fi  vedrà  per  vno  inraglio  antico  portato  di  Gre-  fortuna 
cia>& donatomi  da  Frate  Andrea  Theuet  d'Aneuleme  c.htamata, 

1 1    .  ,  i  r  « .  r  ,  &  .        >  da  Greci 

nel  ritorno  del  tuo  viaggio  di  Ierulalem^con  molte  al-  calitychL 
tre  medaglie  antiche,  che  io  moftrerò  ritratte,  nel  libro 
che  io  ho  fatto  delFAntichità  di  Roma,  accompagnan- 
do in  quello  mezzo  la  noftra  Fortuna  d'vnDiafpro,  & 
dVna  Corniola  antica,doue  ella  è  fcolpita  con  vn  cor- 
no d'abbondanza^  vn  ramo  d'alloro,  fignifìcando  che 
ella  fa  trionfare  chiunque  ella  vuole. 

N  ; 
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d  i  a  s  p  r  o~"  ani Te ;      c  b  rnTo~- 

LA  ANTICA. 


L4  fortuna 
accompa- 
gnati* illet 
to  dicefa- 
rL 

VUniQ* 

I>iffinition 
de  la  fortu- 
na. 


Arijtofane. 


Tempio  fu- 
perbo  de  la 
Fortuna  in 
Vreneflc. 


Vedefi  per  rhiftorie  che  vna  Fortuna  tutta  doro  ao 
compagnaua  fempre  il  letto  de  gl'Imperatori ,  &  che 
quando  ei  veniuono  à  morire.in  fua  prefenza  era  porta- 
ta ài  loro  fucceflbrr.onde  Plinio  la  chiama  leggiera,  in- 
contrante^ fa!lace,come  quella  che  fauorifee  i  manco 
degni:non dimeno, alla  verità, la  Fortuna  non  è  altro 
che  la  prouidenza  di  Dio  3  dalla  quale  fecondo  i  noftri 
meriti  noi  riceuiamo  male,ò  bene. Et  la  caufi  perche 
gemichila  di pinfonoanchora  cieca,  fu  per  la  cagione 
nominatadifopra-di  che  hà molto  bene  fcritto  Arifto- 
fane  nel  fuo  Plutone,Dio delle  Ricchezze:il  quale  argu 
mento  hà  tradotto  LucianonelfuoMifantropos.il  det- 
to Ariftofane  fcriue  che  quando  Gioue  donale richezze 
à  i  buoni,ei  fi  moftra  zoppo,&P°rgédoleà  icattiui,cor- 
re  leggiermente.  A  Prcnefte  anticamente  fu  il  fuperbo 
tempio  di  Fortuna  edificato  da  Sylla ,  con  la  fua  ftatua 
di  bronzo  doratala  quale  era  di  tanca  eccellenza  che  Ci 
foleua  dire  per  prouerbio  (volendo  lodare  vna  cofa  ben 

dorata 
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dorata)  la  doratura  Preneftina.  Ne  contento  Sylla  di 
quefto,  cominciò  à  fare  il  pauimento  di  detto  tempio 
di  Mufaico,che  gl'antichi  chiamorno  Lytoftrates ,  con  Mufauo* 
mirabili  figure  di  diuerficolori,ficomePlinio  (parlando 
dei  pauimenti)  fcriuenelxxxv. capitolo  del  xxxvi. li- 
bro dell'Hiftoria  naturale.  Et  perche  la  Fortuna  può 
molto  nella  guerra ,  però  mi  è  parfo  di  collocarla  prefTo 
lo  Dio  Marte,  al  quale  i  Romani  feciono  fare  diuerfi  marte. 
templi,& dandogli  facerdoti ,  decti  Salirlo  chiamorno 
vna  volta  Vincitore^lFhora  che  ei  porta  vna  Vettoria  epitetiti 
fullamanoivn'altra  volta  Propugnatore ,  Vendicatore,  M*rtc. 
&Pacatorc,  quando  egli  haueua  nella  mano  dritta  vn 
ramo  dvliuo,&neIIaltra  la  fuahafta  con  la  corazza  à  i 
piedi,&  dinanzi  targhe>rotelle,&  il  celatone,con  vn pen      .  uaal 
nacchio,& lettere  che  dicono  y  marti   pagatori,/!-  la  guerra 

gnificando  che  quelli  che  vanno  alla  guerra,/!  debbono  nondeueì>* 
p  fy        v  .  .    .  •  ttcr  paura* 

lenza  paura  inoltrare  a  inimici. 


VI  TEL  LIO, 

BRONZO. 


ANTON.  PIO. 

BRONZO. 
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"medaglioni  di 

SEVERO. 


L'hafta  che  ei  portauafu  chiamata  Quiris  da  i  Sabi- 
m^yuquì  ni,&  Romolo  Quirino^comefi  vede  per  le  infralcrittc 
medaglie,douc  egli  è  dipinto  tutto  armato ,  per  fignifi- 
care,che  lui  era  vendicatore,  nel  modo  che  lo  chiama* 
ronoi  Romani. 


uno 


ANTON.  PIO. 

BRONCO. 


CAR  ACALLA, 

A  R  G  E  NT  O. 


GOR 
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GORDIANO.      ALEX.  MAMMEA. 


BRONZO- 


BRONZO. 


H  ADRIANO. 

ARGENTO. 


CL  A  VDIO, 

BRONZO. 


Il  tempio  di  Marte  Vendicatore  fu  facto  à  Roma  per  repioedijì 
Cefire  Auguftoin  forma  toda5àcaufa della  guerra.che 
egli  haueua  gin  rata  contraFilippo,per  vendicare  fu  opa  da  Augufio 
drcjcomcfcriuc  Suetonio,& Ouidionei  Fafti,doue  ei  Cf^m 
dice: 

Tempia  feresfè)  me  vittore  yocaberis  Vltor:  ouidio. 

Voueraty&fufo  Utm  ab  bojle  redit. 
Scriue  Dione nelLiin.librodeirHiftoriaRomana.che  Diw* 
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Cefare  Augulto  edificò  quello  tempio  in  Campidoglio^ 
&  vi  fece  portare  gli  ftendardi  &infegne  militari,  con 
l'Aquila  deRomanirondeil  Senato  dipoi  volendo  an- 
chora maggiormente honorare  la  fua  memoria*  vi  fece 
condurre  il  carro  fui  quale  egli  haueua  trionfato. 

AVGvsTa  l.  cinna! 


ARGENTO.  ARGENTO. 


Si  come  gl'antichi  dipinfero  Marce5nelle  maniere  già 
vifhe di  fopra>chiamandoloinfiemeconGioue  Vendica 
tore  &  Propugnatore,&  in  molti  altri  modi  Greci  &  La- 
tinLchefarebbono  troppo  lunghi  a  raccontare*  cofi  di- 


pin 
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pingendo  Venererà  chiamorno  Vincitrice,  con  la  Vet- 
toriato  (cecero  &  appogiata  fopra  vno  grande  feudo,  &  vene- 
altra  volta  con  vn  morrione  in  luogo  di  Vettoria,ò  con  R  E* 
vna  palla,  in  fegno  che  ella  haueua  fuperate  in  bellezza 
tuttcraltreDee.Ilfuo carro^fecondoil  diredePoeti,  era  carrodive 
tratto  daduocigni:Etper  tanto  dice  Ouidio,  "ITàmlt 

-lunBlfqueper  aera  cygnh  gnu 
Carpititer. 

CARACALLA~ 


BRONZO. 


PL  AVTILL  A. 

ARGENTO. 


MÀCNVRBIC  A. 

ARGENTO. 


FAVSTINA, 

BR  O  N  Z  O. 


La  Ve 
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venm         La  Venere  che  i  Greci  chiamorno  Afroditi  ,i  Latini 

Uzzi  €~  l'hanno  detta  Dea  di  bcllcza,& di  gencracioncjnata({cco 
do  i  Poeti)delia  (chi urna  del  mare:Et  Cicerone  nel  libro 
della  Natura  degli  Dei,parlado  di  1 1 1 1.  Venere,  dice  che 
Tempio  di  l'vna  fu  figliuola  del  Cielo,&  di  Gioue,&hauere  vifto  il 
ntidc*  m        ccmP*° in  Elidedahra  vfeita  della  fchiuma  del  mare: 
la  terza  di  Gioue  &  Dione  moglie  di  VoIcano:&  la  quàr 
ta  Siriaca  di  Siro  nominato  Aftarte^che  fu  quella  mari- 
nuevene-  tata  al  bello  Adone.MaPlatone  nel  fuo  Conuiuio  hàpo 
re  fecondo  fto  due  Venere,vna  celefteche  incita  gf  huomini al  buo 
vlatone.     nQ  amorc^  1  altra  terrena  che  gli  muouc  al  piacererdi- 
cendo  chela  prima fenza  madre  fu  figliuola  del  CieIo,& 
vencreuc-  ^a^lV2L^  Dione  &diGioue:laquale  i  Feniaj  venerauo- 
nerata  da  i  no  affai,  per  efiere  ftata  moglie  d'Adone,  &  Adone  nato 
fenieij.     nc]  paef^  loro,  onde  in  memoria  della  morte  di  quello 
lamentandoci  le  faceuono  facrificio:le  quali  fauolofe 
opinioni  &  fuperftitioni  lafciando  tutte  in  dietro,  veh- 
ghiamoà  vedere  come  fenfa  laVettoria  la  dipinfeCe- 
fàre  Dittatore  neilefue  medaglie. 

GIVLIO  CESARE. 

ARGENTO.  ARGENTO. 
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Et  ne  i  rouefci  delle  medaglie  d'argento  di  Cefa  re  mi  - 
nore,fi  veggono  due  Cupidi  condurre  il  carro  di  Vene-  carro  di  ue 
re  volando,&lei  che  tiene  abbracciato  il  fuofeettro  con  w"*«<fo'- 

tll.  to  da  duo 

lettereche  dicono, lv  c  n  ivli   lvcii  filii. 


Cupidi. 


GIVI.  CESARE. 

ARGENTO. 


AVGVSTO, 

ARGENTO. 


Auguftodipoi  dedicò  a  Giulio  Cefare  il  tempio  di  Tempio  di 
Venere  Genitrice,cofi adorata  da  i  Romani^ alla  qua-  J^^***" 
le  haueua  Cefare  fatto  vn  buftodi  perle,  le  quali  (come  Augujlo 
fcriue  Plinio  nel  libro  xxx  vi.  deH  Hiftoria  naturategli  cefarc. 
haueua  portate  d'Inghilterra,  hauendo  prima  fatuo fa- 
bricarla  detra  figura  di  Venere  Genitrice  da  Archefi- 
lao:& per  la  fretta  di  dedicarla^non  fi  fendo  potuta  for- 
nire, cofi  imperfetta  la  collocò  nel  mezzo  del  fuo  Foro. 

1    m  AV. 


< 


>i  oh  . 
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AVGVSTO  CESARE. 


ARGENT  O. 


ARGENTO. 


ANTI* 
NOVS. 


Tempra  di 
dTAntinoo 
magnifico  e 
dificato  da 
Adriano, 
[oprati  Ni 
/a. 

Vaufania  in 
Arcadia*. 


Io  non  harci  altrimenti  qui  fcritto  dAntinoo ,  quan 
tunqueHadriano  Imperatore  lo  facefiegià  deificare, fc 

10  non  mi  folli  per  forte  ritrouate  due  fue  medaglie,  che 

11  detto  Imper.fece  battere  in  honoredi  quello,  doppo 
cheei  fu  morto,accompagnandoHadriano  nella fuapc 
regrinationc  {opra  al  Nilotil  quale  non  cotento  di  que- 
llo^ doppo  hauerlo  pianto  molti  giorni,  gli  fece  edifi- 
care vntempio,&  vnoaltare,con  vna  Città  chiamata 
dal  fuonome,douemefTe  facerdoti  &  Flamini  per  farli 
fàcrificio:&in  Arcadia  nella  Città  di  Mantinea  fece  fi- 
milmente  vn  altro  rem  pio  celebratiflimo,con  ftatue  ne 
igynnafij,  Se  per  tuttala  Città  fotto  nome  di  Dionifio, 
come  narra  Paufania.EtperiI  rouefeio  dvna  medaglia 
ch'io  mi  trono  nelle  mani,è  riprefenrato  il  tempio  ma- 
gnifico eh  Hadriano  fece  edificare  fopra  il  Nilo  in  fuo 
honore,& adornare  &  arricchire  di  belle  ftatue  &  ima- 
gini,  con  tale  infcrittione,  a  api  anos  hkoaomhsen, 
che  voi  dire,  adrianvs    constrvxit,  S^difottoil 

tempio 
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tempio  è  vnCrocodilo,  animale  particolare  del  fiume 
Nilo,nel  quale  mori  Antinoo. 

MEDAGLIONE  GRECO, 

B'ANTINOO. 


Et  oltre  à  quello  mi  ricordo  hauerc  letto  nelI'Hifto 
ria  diuerfadi  Leonico,che egli  afferma  hauere  vedutain  iconico. 
Vinegia  vna medaglia d  argento  d'Antinoo^nelIa  quale 
era fcritto,  antinoos  h pos,cioeN  Antinoo Hcroe,che 
altro  non  rilieua/e  non  huomo  pitiche  humano.Etper 
che  Leonico  nonhàmeffoilrouefaodclia  detta  meda- 
glia, io  ho  quifatto  figurare  quello  della  mia,  che  è  vn 
montone,benchele  lettere  fono  tante  vecchie  &  logo- 
re,che  io  non  ne  hò  potuto  tirare  fenfo  alcuno. 

MED. 


zoS 
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MEDAGLIONE  GRECO 

D-ANTINOO. 


Antinoo  na  Ma  nell'altra  fua  medaglia  fi  vede  vn  giouane  di  Biti 
tom  Bitu  njacli  marauielio{a  bellezza  con  lettere  Greche  che  dico 

nO,0XTlAIO2    MAPKEAAOS  O   IEPETS   TOT  ANTINO- 

or,  &  dall'altro  lato,  1 012  axaiois  aneghke,  cioè, 

HOSTILIVS     MAR  C  E  L  LVS    SÀCERDOS  ANTINOl 

acheis  dic  avit  ,  &  nel  rouefcio  della  medaglia  è 
il  cduatto  (colpito  il  cauallo  Pegafo,&  Mercurio  con  i  talari  &  il 
*Wf*  Caduceo. 


MEDAGLIONE  GRECO 

DANTINOO. 
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Finalmente  per  l'intera  cognizione  de  !  templi  anti- 
chi,quanto  alla  religione  io  ne  ho  fatti  ritrarre  n  ii.qui 
di  fotto,  de  quali  per  efTere  le  medaglie  logore,  non  ho 
potuto  tirarefènfo  alcuno. 

CL.   NERONE.  TITO. 


BRONZO.  BRONZO. 


L  vltimodi  quelìi  quattro  tempietto  in  forma  ton  yEST^ 
dopare quafi  fimi  le  à  quellodi  Vefta  tanto  riuerira  da  i 
Roinani>perripofare  là  dentro laftatuadi  Mineru^fta- 
ta  portata  da  Troia;&  la  quale  eia  in  tanta  veneratone 
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h  di  ckema*kuomononl'haueuavifta.Nondim 
VdccMtl  abbruciò  il  tempio  della  Pace,il  fuoco  s'appicò  anchora 
ckto.  à  quefto,onde  le  vergini  Vertali  prefo  il  Palladio,&  con 
eflb  paflando  per  la  via  facra,  lo  faluorno  fino  al  palagio 
deirimperatore>& vedefì  ilfuo  ritrattone  i  rouejfci  del- 
le medaglie  di  Vefpafiano,&  di  Giulia  Pia,che  non  è  al- 
tro che  vna  piccola  ftatua  di  Pallas,con  l'haftainvna 
mano,& nell'altra  vno  brocchiere. 

VESPASIANO.         GIVLIA  PIA. 


ARGENTO.  ARGENTO. 


CLAVDIO.  VESPASIANO. 


A  R  G  E  N  T  O.  _____  BRONZO. 


Fecio 
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Fecionoglantichiquefto  tempio  di  Verta  informa  Tempio  di 
tonda, {limando  che  tale  Dea  fofle  la  terra,&  il  primo  fu 
Numa  à  corniciarlo  per  addolcire,fòtto  fpetie  di  religio 
ne,la  ferocità  de  fuoi  fumetti. 


Q^V  1  N  T  O 

ARGENTO 


CASSIO. 

ARGENTO. 


NERONE. 

ORO. 


VESPA  SIANO. 

ORO. 


L'entrata  di  quello  tempio  era  vietata  àgl'Iiuomini, 
cornea  noi  hoggi  quella  de Munirteri delie  noftre  Mo-  ^ 
nache  già  (late  riformate:  &  il  numero  delle  Vertali  fu  dettevi* 
nel  principio  im.&dipoiv  i.& coli  durò  lungamente,^ 


O 


Vefiimcnti 
delle  veft* 
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come  moftrano  le  medaglie  di  Fauftina  ,  &  di  Lucilla^ 
nelle  quali  fi  vede  il  loro  modo  di  facrificare,con  i  loro 
veftimenti  bianchi.chiamatidai  Latini  SnffihuU  y  lun- 
ghetti &  quadrati ,  tanto  che  fé  ne  poteuono  coprire  fa 
tefta,&Maflima  tra Faltre(come  farebbe  tra  lenoftre  la 
Badeffajhauere  come  prima  il  fympulo  (vafo  ordinato 
peri  facrificij)in  mano,  &  l'altra  innanzi  alci,  che  la  ri- 
guardaci turibulo  in  manofimilmentcdetto ^cerrada 
Latini,colquale(facendoalla  Deafacrifìcio)dà  lo  incen- 
do alla  Dea  Top  ra  all'altare,  dipinto  infieme  con  erta  nel 
modo  che  fi  vede. 


FA  VSTIN  A, 


MEDAGLIONE  DI 


BRONZO. 


LVCfLLA. 


fiali* ordùa  ro di  venti,& bifognaua  per ellere  Monache  che  ellefof 
te  al  ferui-  fino  nate  <Jj  padre  libero  non  feruo/vergini,  &  {enza  ma 
cula  alcuna  nella  loro  peifona;&r  decadi  Tei  anni  (ino  à 
dieci,nel  qual  tempo  era  loro  infegnato  l  vfo  del  facrifi- 
care,comemoftra  la  medaglia  di  Fauftina,nella  quale  fi 
vede  lapiccola  Vertale  riceuuta  dentro  al  Muniftero:Ia 

quale 


Augmentorno col  tempo  quelle  Vertali  fino  al  nume 


tio  di  ve 
fi* 


DE    GL'ANTICHI   ROMANI.  zij 
quale  à  capo  d'altri  X.  anni  faceua  facrificio  ,  &  nel- 
Tvltimo  della  Tua  vecchiezza  inlegna u a  all'altre  que- 
ftomedefimo,con  quefta  conditione,  che  in  xxx.  anni  Zaffati 
fi  poteuonomaritare5quatunquc  (per  quello  che  Ci  leg-  fl^J^t] 
gejftutte  quelle  che  exercitorno  quefta  vita,furono  sfor  unno  mari* 
tunatefie  capicornomale.  Etperchedi  fopra  habbiamo  Uru 
detto  che  la  principale  di  loro^cioé  la  Badefla  fu  dai  Ro 
mani  chiamata  Maffima  :noi  prouerrcmo  quello  per 
due  Epitaffi  antichi  flati  ritrouati  à  Roma  nel  noftro 
tempo ,  Tvno  de  i  quali  comincia,  &  fornifce  in  quello 
modo, 


Epitaffio  diFUuia  Manilla  Veniale. 

FL.MANILIAE  V  V.  MA&IMAE,  CVIVS  EGRE- 
G1AM  SANCT1MONIAM  ET  V  EN  ER  ABI  LEM 
MORVM  DlSCIPLINAM  IN  DEOS  Q^VO(^. 
PERVIGILE^  ADMINISTIUTION.EM  SENA- 
TVSLAVDANDO  COMPROBAV1TAEM1LIVS 
FRATER  ET  RVFINVS  FRATER  ET  FLAVII 
SILVANVS  ET  HIRENEVS  SORORIS  FILII 
AN  MILITI IS  OB  E  X I M  I  A  M  ERGA  SE  PIETÀ- 
TEM  PRAEST  ANTIAMQ^. 


Epitaffio  di  Claudia  Elia  Claudiana 
JJefiale^ 

CL  AE  LI  AE  CLAVBIANAE  V  V.  MAX.  RELI- 
GIOSI S  S  I  M  AE  B  E  N 1 G  N  i  S  S 1  M  AE  Q_.  C  V I  V  S 
RITVS  ET  PLENAM  SACRORVM  ERGA 
DEOS  ADMIN1ST  RATIONEM  VRBIS  AE- 
TERNAE  LAVDIBVS  SS.  COMPROBATA 
OCTAVIA  HONORATA  V  V.  D1VIN1S  AD- 
MONITIONIBVS    SEMPER  PROVECTA. 
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Erano  quefte  vergini  Veftali  hauute  in  grandiflima 
vcnerationedal  popolo  Romano,come  fi  vede  nelquin 
ventratio-  to  libro  della  prima  Deca,  di  Tito  Liuio,  doue  èferitto 
ZrfoleTe  c^c r'^contrandole  vna volta à piede  Albino huomo po 
jldù        polare,comadòal!a  moglie  &  à  i  figliuoli  di  {cedere del 
carro,perfarui  (alire  fopra  le  veftali:  &quefto  aueniua 
perla riuerenzache  i  Romani  portauonoalfuoco  per- 
xuoco  per-  pCtU0)che  ledette  Monache teneuono  fempre  accefo,il 
qualcfe  perdifgratia  lafciauono  fpegnere,elle  erano  dal 
gran  Pontefice  acerbaméte  caftigate,quantunque  ogni 
Rinouatio-  annofofleda  loro  rinouato,quafi  nel  modo  che  foglia- 
ne del  fuoco  mo  fare  noi  del  gran  cero  di  Pafqua.Su  l'altare  degli  He 
U  fitto  Ém  kre*  fimilmenteftaua  &mpre  il  lume  accefo,fignifican- 
no  in  anno,  do  che  legratie  di  Dio  fta^o  Tempre  per  gl'huomini  ap- 

f orecchiate  tanto  didì,chedi  nottc:&  nella miftica  Teo 
ogia  de  gl'antichi  Vefta  non  fignificaua  altro  ché  fuoco, 
ilquale(comedice  Furnuto)  perche  nel  fuo  continouo 
mouimento  perfemedefimo  non  genera  nulla^peròera 
dalle  vergini  guardato  :  &i  Poeti  anchora  (parlando  di 
fuoco?*  Vefta)rhanno  fempre  prefa  &  intefa  in  qucfto  fenfo,co- 
me  fi  vede  in  Ouidio,quando  ci  dice, 
*Nectu  dliud  \lejìam  quam p urani  inteìligeflammam, 

*HatJi^ue  de  fiamma  cor  fora  nuìla^ides* 
Iure  igkur  Virgo  ejl,tju<c  [emina  nulla  remittit, 
'Ree  capiti  eomites  virginità tis  amar. 
deUc%le-      ^nz*  furono  <]ueftc  Vertali  in  tata  autorità,chefpef- 
jlali.      Co  pacificorno  infieme  il  Popolo  Romano  nelle  guerre 
ciuili:&  hò  ofleruatoiochequado  entrauono  la  prima 
he  vejldi  volta inMuniftero fi tofàuono.come anchora hoggi fan 
tofttc.       no  Je  j^j  onache  noftre  :  ne  era  loro  permefTo  di  lafciarfi 

più 
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più  crefcere  icapegIi,come  fi  vede  in  Plinio  ,  quando  al 
xvi.libro  dell'Hiftorianaturale  fcriue:  ^Antiquior  lothos 
ejl,qu<z  Capillata  dicitur^uoniam  virginum  Uejialium  adea 
capsilusdefewtur.lì  vitto  loro  vfciuadal  publico,  &  durò  Le  Vfyj4/; 
quella  vfanza  fino  al  tépo  di  Teodofio  Imp.chriftiano,  huueuano 
al  quale  mandorno  iGétilhuomini  Romani  Symmaco  ^pMco. 
Patritio  per  ambalciatore  fino  à  Milano  (doue  ali  hora  Teodofio 
faccua  refidéza  il  detto  Imperatore)pregandolodi  con-  l^n0C^n' 
feruare  ipriuilegi  alle  loro  Vedali,  acciò  che  elle  potefli-  syrnmaco 
no  elfeguite  i  teftameti  &lafciati  ftati  loro  fatti  da  diuer  Patptioam 
ft  perfone,però  che  i  loro  beni  poteuono  eflere  tali,  che 
di  quello  che  farebbe  auanzato  loro,  harebbono  potu- 
to aiu  tare  molte  pouere  perfone>& guardare  che  ailài  di 
loro  non  foffero  andate  mendicando  per  Roma,  &  po- 
tendogiouare  anchora  a  iforeftieriJNondimenofu  taa 
to  in  quello  roftinationedeirimperatore,che  Symma- 
co non  potette  ottenere  il  defiderio  fuovnedeI  Popolo 
Romano:&  cofi  fumo  tolte  alle  Vedali  tutte  l'entrate, 

di  che  egli  doledofi  nella  fuaoratione,dice  fimili  parole:  Amhaf* di 
_ .        °        .  rr  ,  n  i       •    •  •    n  Symmaco 

Honorauerat  lex  parentum  uejtales  y>irgmes}ac  mmifìros  nulla. 

Deorum  )?iBu  modico  jujìtfque priuilegw petit  munem  louws 
integriti  ^ftfue  ad  degeneres  trapezetas.  Soggiugneri- 
do  più  baffo  :  Sequuta  efi  hoc  fames  publica ,  &  j^em 
prouinciarum  omnium  meftis  agra  decepic  "Non  funt  b<zc 
Vitia  terrarum  ,  nihil  imputemus  aujlrk  ,  nec  rubtgo fe~ 
getibrn  obfuit  >nec  auenafruges  necauit.  Sacrilegio  annm 
exaruit.  NeceJJe  enim  fuit  perire  omnibus  quod  religioni- 
bmnejrabatur.  Quid  tale  proampertuleruntycum  relirtonum 
mimstros  honor publicus  pafeeretì  A  1  quali  argumenu  vrudenttoì 
rifpofe  poi  affai  bene  Prudentio,moilrando  che  innan-  symmuco. 

O  4 
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zi  cheilPalÌadio,neVefta  ,nclari,ne  Dei  penati  follerò 
Itati  porraci  a  Roma,iI  porto  d'Hoftia  era  pieno  di  naui- 
li  carichi  di  granoni  granai  pieni  lìmilmete)&  tanta  gran 
de  abbondanza  di  viueri  erano  in  Roma,ch<?nefTunofo 
reftiero  che  vi  veniffe  per  vederci  giuochi  Circéfonon 
morì  di  fame,&  che  fé  tal  volta  la  terra  Aerile  non  ren- 
deua  le  biade  in  abbondanza,nalceua  quefto3òper  cagio 
f  rudenti*  ne  dell'aria^  per  altri  accidenti  naturali,  il  che  anchora 
meglio  dichiara  nel  principio  del  Tuo  libro  fecondo,  do- 
ue  dice  parlando  controàSymmaco: 
Ultima  legati  defleta  dolore  querela  ejl> 
'Palladio  quod  farra  foàs&el  quod jìipi*  ipfis 
Uirginibu* ^cattifque  tori*  alimenta  negentur* 
ZJeJlales  filiti* fraudenturfumptibus  ignes. 
Doppo  laquale  hfpoftadefcriuendo  la  vita  &  modi  ho- 
nefti  delle  vergini  Vertali,  dice  in  quello  modo: 
Dcfcrizio'  nunc  &eft*lis  fu  virginità  ti*  bonejlosì 

ne  della  ui  <       2)ifcutiam>dua  lefe  rezat  decm  omne pudori*. 

U  delle  ve  /      •    x  7       6     6  i 

fidi  ^cprimum parure  teneri*  capmnturmannis> 

^Ante  Voluntatis  yroprU^quam  libera  fetta 

Laude  pudicitU feruensfè)  amore  Deorum, 

Jujla,  maritanti condemnat  Rincula  Jexu*. 

Captiuu*  pudor  ingrati*  addiatur  aruy 

Nec  contenta  perit  miferUfid  adempta  yoluptar, 

Corp  ori*  intatti  mens  non  intatta  tene  tur. 

*Nec  requie*  daturvìla  torti,  quibus  innuba  coecum 

ZJulnu*y& amijja*  fufj>iratfoemina  teda*. 

Tum>quia  non  totum Jj>es falu*  interfìcit  ignem, 

*Nam  refides  quandoque  faets  adolere  licebie, 

Fejld 


DE    GL'ANTICHI  ROMANI. 

Fejldque  decrepiti*  oh  tendere  flammea  cani* 
Tempore prtfcriptojnembra  intemerata  requirens, 
Tandem  yirgineam fajlidit  ZJejla  fcneBam, 
jDum  thalami*  battili*  timuitl>igor,irrita  nulla* 
Fcecundauit  amor  materno  yifcera  partuy 
ISlubit  anus  ìeteranafacro  perfunBa  labore *> 
Z>efertisque  foci*,  quibu*  ejl  famulata  iuuentu*> 
Transfert  emerita*  ad  falera  iugalia  ruga*y 
2>ifctt  &  in  gelido  nona  nupta  tepefeere  leBo. 
Intere  a  dum  torta  vago*  ligatinfula  crine  sx 
Fatale fque  adolet prima*  innupta  facerdos, 
Fertur  per  medias  )>t  publica  pompa  platea*. 
Cilento  refidens,molli  séque  ore  reteBo 
Imputat  attonit*  virgoJfreBabilis  l>rbi: 
Inde  ad  concejfum  cauex  pudoralmu$$J  expers 
Sanguiniti  pietas  hominum  vifura  cruento* 
Congreffus>mortéfque,ftJ  vulnera  Rendita  pajlu 
SpeBaturafacris  oculi*,fed&*  illa  merendi*, 
ZJittarum  infgnis phalerisfruiturquelanijli*. 
0  tenerum  mitémque  animumyconfurgit  adiBu*y 
Et  quoties  ^iBorferrum  iugulo  inferit3illa 
Z)e/icias  ait  effe fuas3peBufque  iacenti* 
XJirgo  mode  fi  a  iubet  conuerfo  pollice  rumpiy 
2vV  lateat pars  rulla  anim*  yitalibus  imi* 
^Aititi*  impreffa  dum  palpitatenfe  fecutor. 
Hoc  illudmeritum  ejl}quod  continuare  feruntur 
Excubia* 3Latij  prò  maiefate  palati], 
Quod  redimunt  vitam populLprocerumque falutem, 
Terfundunt  quia  colla  comi*  bene^el  benecingune 
Tempora  temoli*, {jtj  litia  crinibu*  addunt. 
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Et  quUfubterhumurn  lujlrales tefiibus  ìmbris 
In flammam  iugulant  fecudes><&  murmura  mifcent. 
vomp*  del  Quello  g  tutto  quello  chePrudentio  fcriue  della  fuper 
le  vejlali  fj-itione  &  pompa  delle  Vertali ,  che  acconcie  lafciua- 

nel   tempo  *       1    r        .  ,  \  * 

di  vruden-  mente  andauono  lopra  1  loro  cocchio  carrette  a  vede- 
ri*,        re  tutte  le  felle  &  giuochi  che  (1  faceuono  ne  i  circhi  & 
Amfiteatri  &  (oltre  à  quello  che  fi  conuiene  all'habi- 
to,&  l'animo  pio  de  i  rcligiofi^pigliauono  piacere  di 
vedere  i  gladiatori  combattere  con  le  beflie  feroci,  & 
ammazare  le  perfone,ondc  Prudentio  nella  fine  de  ver- 
fi  fopradetti  priega  l'Imperatore  di  tor  via  cofi  fatti 
fpettacoli  crudel^dicendo  in  quefto  modo, 
Teprecor  ^Aufonij  T)ux  ^4ugufliJ?ime  regni, 
Ut  tam  trifie  facrum  iubeas^t  estera  toìli.  % 
ni  Mimi      Hauendoà  baftanza  fcritto  de  templi,  &  nomi  de 
Ttlono  Ygii  gli  Dd  &  Dee  de  gl'antichi  Romani, refta  à  vedere,  & 
antichi  le  faperela  materia  della  quale  ei  fabricauono  le  imagini 
Talfalu  in  &  ft^tue  loro. Quelle  erano  (come  fcriue Paufania)  d  c- 
Arcadici*.    bano,d'arciprefib,di  cedro,di  quercia,di  loto,di  milace, 
&  di  boifolo ,  anchora  che  Teofrafto  vi  aggiunga  la 
radice  dell'vliiio  per  le  ftatue  minori,  &  Plinio  la  vite, 
quando  ei  dice  d'hauere  veduto  nella  Città  di  Polo- 
nia il  fimulacro  antichiffimo  di  Gioue  fatto  di  legno  di 
vite:  la  quale  cofa  io  crederrei  facilmente  potere  efTere 
fiata  vera ,  confiderato  che  fe  gl'antichi  eleggettono  i 
fopradetti  legnami,come  quelli  che  durauono  aflai,  la 
uite  è  vite  fenzadubbio,e  quella  che  è  menfuggetta  alla  cor- 
me»  fugget  rozioneficome  fi  è  villo  per  diuerfe  fperienze,  quan- 
^tone°rr°"  tunclue  ^a  ftatua  di  Mercurio  in  Arcadia  nonfolTefatta 
d'alcuno  de  i  fopradetti  legnami ,  ma  di  quello  che  è 

chiama 
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chiamato  Thya,&c  da  Homcro  Troiethes  ;  la  fpetic  del  Tj>A 
quale  è  fimileallarciprefTo  di  rami,di  foglie,  d'odore  & 
difruttOj&comefcriueTeofrafto^cnutoin  pregio  per  Teofraji0t 
l'odore  tra  tutti  quelli, che  nafcono  nella  contrada 
di  Cyrene/oggiugnendo  che  della  fua  radice  fi  faceuo- 
no  anchora  mille  intagli  &"cofe  pretiofe.  Vfarono  fi  Gli  antichi 
milmentc  gl'antichi  di  fare  ftatue  di  cera  &  di  fale,  onde  ufkron?  fdi 
non  e  molto  tempo  che  in  vna  grotta  preflo  a  Volterra  imagni  er 
ne  fumo  alcune  ritrouate,  fi  come  anchora  fi  trouano 
molte  cofe  antiche  di  vetro,  tra  le  quali  io  hò  vn  vafo 
fatto  in  forma  della  teftad'vn  Moro,  &  ripieno  il  fondo 
di  certa  compofitione  antica,che  fa  molto  di  buono ,  il 
qualecon  molti altrifu  trouatogiànel  Delfinato  in  ca- 
fa  del  fignore  della  Motta,che  ne  fece  prefente  alla  buo- 
na memoriadi  Monfignore  d'Orliens.  Adoperornool- 
;  treà  quefto  gl'antichi  nelle imagini  loro,  l'oro,  Fargéto, 
il  bronzo,il  ferroso  ftagno,il  piomboj'auorio,  &  la  ter 
ra  gra  fialetta  arzilla,  accompagnandole  perma^giorc 
ornamento  de  i  loro  templi,di  pietre  pretiofe,  &  final- 
mente fi  feruirono  d'ogni  fortedi  marmi,portati  dilon 
tanipaefi.  Dal  quale  ragionamento  venendo  al  modo 
&  ordinedelorofacerdoti3&facrificij,diremo  cheque-  faalfoti 
ftifurno  diuerfi,comeilmaggiore,&  minore  Pontefice,  Romani. 
Flamini,  &Archiflamini,  che  teneuono  i  primi  ordini 
fagrhgF  Auguri  per  gl'vccellizi  Sali]  per  Marte,  &  altri 
preti  particulari  (quafi  come  i  noftri  Canonici)  che  fur-  „  . 
no  aQegnati  alla  memoria  de  loro  Imperaton.da  poiché  kugujidu 
egl'erano  ftati deificati , come  gl'Aueuftali  d'Au^ufto,  H clul4rìl* 
glHdmanid  Heluio,gl  Antoniani  d  Antonino,  gì  Au-  AurdUni. 
rehani  d'Aurelio,  &iFauftinianidi  Fauflina , tutti  ordi-  *auftini*- 


na 
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nati  per  la  religione,pietà,&fantita,  la  quale  Cicerone 
interpreta  per  lafciézad  adorarci  loro  Dei,  ò  più  torto 
demonij,&  per  fare  facrificij,cerimonie  fagre^dedicatio- 
n^con&grationijfupplicationhproceffioni,  voti  &  altre 
loro  vane  pompe  diaboliche^  vane  fuperftitioni. 


2)  E    SU ET  FR^Tl 
^Arudlhffi  del  facriflcio  chiamato 
^dmheruale. 

O molo  fu  il  primo  inuentore  diquefto 
ordine,  &  di  creare  il  primo  facerdote  per 
i  facrificij  publici  intorno  alle  terre,&  al- 
le biade,  accioche  elle  crefeeffino  in 
maggiore  abbondanza ,  pigliando  per 
infegna  vna  corona,ògirlandadi  fpighe,  legata  con  vn 
Qtiefio  fi-  cintolo  bianco, ne  paflauono  il  numerodi  xn.  Quefti 
enfi"0  è    co  fi  fatti  facerdoti,&  il  modo  del  loro  facrifìcio  era  cale, 
tini.Amber      II  primo  diquerti  facerdoti  accompagnato  da  tutti 
udefacr».   gl'altri, &  coronato  d' vna  gi  rlandadi  quercia ,  cantando 
le  lodi  di  Cerere  con  vna  troia,  ò  vna  vacca  pregna  cir- 
cundaua  tre  volte  i  campi  pieni  di  biade,  &  doppo  ha- 
uere  beino  del  vino,&  del  latte  innanzi  che  fegare  le 
biade,facrificauaà  Cerere  la  troia,  ò  la  vacca.  Et  il  pa- 
ftorevolendo  aflicurare  il  fuo  beftiame  dalla  rogna  & 
da  tutte  altre  malattie,gh  fpruzaua  prima  l'acqua  fopra, 
&dipoifattavnafaccellinad,alloro,&di  fàuina  mefeo- 
latacon  zolfo  Taccendeua,&  tre  volte  circundando  il 
fuo  beftiame  con  certi  verfifacri  loprofumaua,facrifi- 
candoneirvltimo  vna  torta  di  mig!io,& di  latte  alla  Dea 
Pale,auocata  de  i  partorì,  credendo  in  quefto  modo 

rende 
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rendere  demo  {come  è  detto)  il  fuo  gregge  da  tutti 
quanti  i  mali. 


de  g  u  <j  v  g  v  x  i, 

la,  lor  dignità. 


ET    2)  E 


Vefta  fpetie  di  religione  fu  portata  a  Ro- 
ma &  infegnata  da  i  Tofcani ,  la  quale 
Cicerone  (per  effere  flato  di  quefto  or- 
dine) fcriue  nel  libro  della  Natura  de 
gli  Dei,  &doue  egli  ha  parlato  de  Diui- 
nauone,eiierc  (tara  tanto  venerata  da  Romaniche  non 
harebbonomaifatco,ne  deliberato  cofa  alcuna  dentro 
ó  fuora  di  Roma5che  prima  non  haueftino  prefo  l'Au- 
gurio. Anzi  venne  quefta  dignità  in  tale  riputatione, 
rifpetto  airhonore  &  vtile  ,  che  ne  riceueuono  quelli 
ch'erano  Auguricene  i  primi  Romani  cercauono  d'en- 
trare in  quefto  facerdotio,come  fi  vede  per  le  medaglie 
di  Pompeo,  &  di  Celare  Dittatore^che  vi  meflè  anchora 
M.Anronio&  Lepido,  nelle  qualifitrouaiIlituo(bafto- 
ne  torto  &fimile  alpaftoraledei  noftri  ve(coui)ilfym- 
pulci  1  cappelloni  vafo,&i  pulcini ,  tutte  infegne  che 
moftrano  la  dignità  &cofeneceflarie  à  quefto  officio. 

IL  LI 


Cicerone 
Augure, 
il  facer do- 
tto Augu- 
rale di  gri 
ueneratio- 
nefra  iKo 
mani. 


M.  Anto- 
nio cr  he* 

pido  AH- 

guru 
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GIVLIO    CESARE.  POMPEO. 

ARGENTO.  ARGENTO. 


M.  AVR. 
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M.    AVR.    ANTONINO,  ET  AEL.  VERO. 

R.ESTIT.  ARGENTO. 


GIVLIO  CESARE: 


ARGENTO.  ARGENTO. 


M.  ANTONIO. 


ARGENTO.  ARGENTO. 


Erano 
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mmero  de  Erano  in  quello  Collegio  degli  Auguri  ere  nel  prin- 
gli  Auguri,  cipio  diputati,à  caufa  delle  tre  Tribù,  &di  poi  quattro 
comefcriueHalicarnafeo.  Ma  domandando  il  popolo 
col  tempo  che  q u e  ft o  n  u  mer o  foflc  crefei  u  to,  ve  ne  furo 
no  aggiunti  cinque  della  Plebe  &  un.  Patritij,  &  coli 
continouò dipoi  fempre quefta  vfanza  di  noue interpre- 
ti de  gli  Dei  fino  alla  fine.  Il  luogo,  nel  quale  fi  piglia- 
uono  gPAugurij,eraà  modod'vn  tempio  ,doue  T Au- 
guratore ftaua  àfederecon  latefta  velata ,  &  il  Lituo  in 
Auguri-  nrano,col  quale  fegnaua  1  quattro  angoli  del  cielo,  eden- 
dò  veftito  d'vnavefta  doppia,  &  lunga^tintainifcarlat- 
to,& chiamata  Lenay  o  Trabea  da  i  Latini,  come  fi  vede 
nelle  medaglie  di  M.  Antonio ,  con  tale  infcrizione, 

MARCVS  ANTONIVS  LVCII  FILIVS  MARCI 
NEPOS,    AVGVR    IMPERATOR  TERT1VM. 

Et  in  vn  altra  fi  vede  la  telta  del  Sole ,  con  cali  parole 
abbreuiate,TRIVMVIR  REIP  VBLIC AE  CONSTI- 
TVENDAE    CONSVL    DESIGNAI  VS   ITER  VM 

ET  TERTIVM:  &  figurate  con  altredi  LentuloSpin- 
ter,nel  modo  che  fi  vede  qui  di  fotto. 

M.    A  N  T  O  N  I  O. 

ARGENTO. 


Augurato 
rio. 

X,itttoJbdflo 
ne 
te. 


Lenti* 
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LENTVL  O    SP  I  N  TER.  ^~ 

ARGENTO.  ARGENTO; 


LENTVLO     SPI  N  TER. 

ARGENTO.  ARGENTO; 


Etper  venire  alla  conclusone  di  quanto  io  voglio  ra 
fcriuere  de  gl'Auguri],  io  metterò  qui  dinanzi  la  figura  M^ìl» 
ritrattad'vna medaglia dargétod'Augurto, nella  quale 
fi  veggono ifacerdoti  conloro  vefti  lunghe,&il  fimpu 
lo, &lituo  in  mano^utti inftrumenti  accomodati  alla 
loro  religione. 
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tyfVGVBl    ET    SACERDOTI,    CHE    PORTANO  L'tìlSS- 

gne  della  reltgont  per  mtfrar  U  pietà* 
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Quanto  all'augurio  de  Galletti ,  &del  loro  beccare, 
onde  gl'Aufpici  de  i  Romani  foleuono  pigliare  l'augu- 
rio^ giudicare  delle  cofefuture,anchora  che  io  ne  hab- 
bia  ragionato  qui  di  Top  ra,&  che  io  ciò  flimicofa  ridicu 
la, vana  &  piena  di  fuperftitione,  io  nondimeno  non  ho 
voluto  mancare  per  fàtisfatione  del  lettore  &  de  gli 
amatori  delle  buone  lettere  di  m.oftia.rne  qui  h  prefen- 
te  figura. 

P  x 
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I  Romani  hebbero  in  tale  venerationc  i  facerdoti 
drepofti  allo  Aufpicio,  che  ei  fondauono  tutto  il  loro 
giuditio  delle  cote  auenire  &  di  quello  che  doueuono 
fare^bpra il  beccare  de  polli,  non  cominciando  alcuna 
imprefà  che  prima  non  haueflìno  prefb  quello  augu- 
rio,nel  qualefe vedeuono  beccarli allegramente,piglia«  Superjiitio 
uono  tal cofàper  buon fegno,&fc  altrimenti accadeua,  ne  de  ro- 
non  faccuono  in  quel  giorno  cofa  alcuna.  I/huomo, 
che  haueua  la  cura  di  quelli  polli .  fi  chiamami  pvlla- 
Rio,&la  gabbia,  òflia  doue  erano  rinchiufi  ,ga  ve  a 
pvl  LARiA,  fatta  nella medefima  forma  di  quella  che  fi 
vede  di  marmo  nellaloggia  del  palagio  del  Cardinale 
Cefisin  Romajaccompagnatad'vnbelliflimo  epitaffio 
pollo  qui  di  fotto  nelmodochefegue, 


ntanu 


ria>ritratta  Jtvn  marmo  antico  in  Roma. 
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M.    POMPEIO    M.    F.    ANI  ASPRO 

>LEG.    XV.    APOLLINARE     C  O  H.    III.    P  R. 

PRIMOP.   LE  G.  III.  CYREN    P  R  AE  F.  CASTR. 
LEG.    XV.  VICTR. 
ATIMETVS    LIB.  PVLLAR1VS 

FECIT    ET    SIBI  ET 
M.    POMPEIO    M.    F.    ET  CINCIAE 

COL.    ASPRO  SATVRNINAE 

FILIO    SVO    ET  -VXORI    S  V  AE 
M.POMPEIO  M.  F  COL.ASPRO  FILIO  MINORI 


jm,  varrò.  % 


I  facerdoti 
differenti 
fecondo  le 
dijferentie 
de  gli  Dij. 


Ornamen- 
to del  fla- 
mine Dia- 
le. 


Del  Flamine  Diale. 

Sacerdoti  di  Giouc  &  di  Marce  fumo  or- 
dinati,^ chiamati  Flamini  da  Nuraa 
Pompilio:  onde  Varrone  nel  libro  della 
Lingua  Latina  dice^chegl'antichi  hebbe- 
ro  tanti  Flamini  >  quanti  haueuono  Dij, 
come  il  Diale  di  Gioue^il  Marciale  di  Marte,  il  Quiri- 
nale di  Romolo^il  Volcanaledi  VoIcano,&  molti  alcri 
alla  differenza  de  noftri  che  noi  chiamiàuono  Vefcoui, 
ArchiuefcouijPacriarchi^Cardinali.  Mail  Senaco dipoi 
ordinò anchora  Flamini  à  grimperatori  ftati  da  loro 
dcificatixomegrAuguftali  per  Augufto^&grAntonia- 
ni  per  Antoninortra  quali  il  Diale  era  meglio  veftitode 
gl'altri , &  haueua  la  Aia  fedia  dauorio,  ordinata  fola- 
mente  per  i  Magiftraci,  &il  Flamine  folo  portauail  cap- 
pello bianco,fenza  il  quale  non  gli  era  lecito  vfeirefuo- 
ra  dicafa. 

CAP 
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C^L'P?  E  LEO    DEL  FLAMINE 
ritratto  d  ì>n  fregio  antico  di  marmo  eh' e  m  Roma. 


®e  Sali/* 

Ra  tutti  quefti  Sacerdoti  ne  fece  Noma  Nwwwpow 
anchorax  1 1.  chiamati  Sali^da  i  falci  Co   pil.  inflUuì 
lenni,che  ei  fàceuono:  ne  i  loro  facrifieij.  iSal^ 
Et  di  poi  Tulio  Hoftilio  gli,  crebbe  infi-  rullo  no- 
no à  x  x  1 1 1 1.  &  di  xxn  1  u  alla  fine  fur- 
no  tanti  che  feciono  vn  gran  Collegio  y  ne  poteuono 
efleredi  quello  ordine  fé  non  quelli,  che  non  haueuo- 
no  padre  ne  madre.  Di  quefti  fcriue  Tito  Liuio,che 
egliandauonocantando  &  ballando  per  mezzo  la  ftra^ 
da,&  cantando  verfi  Saliarij  nel  mefedi  Marzo  porta- 
uonoinmanolofcudocelefte  chiamato  yK^Anole,  in  ho-  AncnC)p.^ 
nore  di  Marte,  come  fi  vede  per  le  medaglie  d'Augufto  docekflc; 
Cefare,&  d'Antonino  Pio. 
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AVG.  CESARE. 

ARGENTO. 


ANI  PIO, 

BRONZO. 


Acconcia-      L'acconciatura  di  quefti  Sali]  era  vna  verte  honore~ 
tura  di  sa-  uo\c^[  calore  pagonazzo,con  vna  celata  in  capo,  & 
quando  ballauorto  percoteuono  i  loro  feudi  con  vna 
daga,o  pugnale  che  portauonoin  mano, 

2)e  vij.  huomim  Epuloni. 

lEr  quanto  fi  è  potuto  conofcere,quefto 
ordine  d'Epuloni  era  vna  fpetie  di  faccr- 
dotijtrouatida  i  Pontefici  per  ordinarci 
conuicichei  Romani  faceuono,celebran 
do  lefefte  de  i  loro  Dij,  annuntiando  il 
giorno  nel  quale  fi  doueuafarela  cena  di  Giouerdoue  fe 
per  fortuna  accadeua  che  la  folennità  non  fofle  intera- 
mente ofleruata^con  ledebite  cerimonie,  ei  lo  diceuono 
à  i  Pontefici 3 che  rimediauono  à  tutto  .-quantunque  i 
rhratores.  GrccigIichiamaflpnopmtofto^p««pic,  cioè,facerdoti  di 
buon  tcmpo,chefarefacnficio  à  iloro  Djj. 

L.  CAI 


Sacerdoti 

chiamati 

Epuloni. 
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L.  CALDO  SEPTEMVIR  EPVLONE. 


ARGENTO. 


Vedefi  la  memoria  di  coftui  anchora  hoggi  in  Roma 
per  le  parole  intagliate  in  vna  Guglia,ò  Piramide  di  mar 
moquadrata,chefono  tali,  opvs   absolvtvm  die- 

BVS     CXXX.     EX     TESTAM,     C.     CORNELII     T  RI  B. 

pleb.  sep  temviri  e  pvl  on  v  m,  le  quali  interpreta- 
te vollono  dire^ch'ellafu  fatta  in  ex  x x. giorni  per  te- 
ftamento  di  Caio  Cornelio^Tribuno  della  plebe ,  &  del 
numero  di quefti  vii. Epuloni,  inoltrando  l'autorità  & 
portanza  che  egli  haueuono  con  fimili  parole,  l  ve  ivs 

CALDVS    SEPTEMVIR  EPVLONVM. 


"Piramide 
antica  che 
fi  uede  inte- 
ra a  Konvt* 


De  due,dìeci>&  xì.buomini. 

A  Tarquino  fumo  ordinati  due  huo- 
mini  per  fare  facrificio:à  quali  ne  aggi  un 
fero  x.  Aulo  Ceftio  &  Licinio  Tribuni 
della  Plebe,  &  cofl  fletterò  fino  à  tempi 
di  Sylla^che  veneaggiunfev.altri  tatuan- 
done due/anto  che  in  tutto  fumo  x  v.facerdoti  folamen 
tcl'officio  de  quali  era  di  leggere  &  interpretare  i  libri  fa- 

p  5 


Sytta  aug. 
mento  il  nu- 
mero di  di- 
tee  huomi~ 
ni. 
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cri,  o  Sibiliini:&r  rifpondere  &  configliare  al  popolo  Ro 
mano  tutte  le  cofe  dubbiofe,aflì{ì:endoàifacrificijd'A- 
po]lo3comemoftra  il  Tripode  ftampato  nelle  medaglie 
di  Vitelli o  &  di  Vefpafiano  con  lettere  che  dicono, 

QVINDECIM      VIR    SACRIS  FAC1VNDIS. 


VITELLIO. 


ARGENTO. 


VESPASIANO- 


ARGENTO. 


TAettione 


Del  gran  Pontefice. 

Ra  tutti  i  Pontefici  creati  da  Numa  ne 
fu  fatto  vno  più  grande  deglaltrU  1  qua- 
le col  tempo  venne  in  tanta  riputatione 
chenonpoteua  eflerne  alcuno  fenonSe 
natorej&cofi  morendo  gl'altri  Pontefici 
delgravon  minori  neeleggeuonovn'altro,come  fanno  hoggi  i  no- 
tvfice,cril  (incardinali vn Papa.  Haueua  quefto  gran  Pontefice 
fuo  ofpcio.  cura delle  cofc  fagrc,  eod  priua.te  come  publiche  >  delle 
cerimoniejprodigij^mortorij^d'interpretare  le  cofe  duri- 
ne, fegnare,fcriuere&  comandarci  quali  altari  &  Dij  Ci 
doueuono  fare  i  facrificij:  &  fopra  tutto  por  mente  & 

prohibirc 
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prohibire  che  nuoue  vfmze  non  entraffino  in  Roma 
per  difturbare,o  corrompere  le  cerimoniedella  loro  pri    $  Kcmri 
ma  religione  &  loro  Dij  :  della  quale  autorità  ha  fcritto  nonrùeue- 
Cicerone  nell'oratione  che  fece  per  conto  della  (uà  prò  ruoue 
pria  cala  in  quello  modo,  ium  multa  dimnitttsfP  ontrfì-  cerimonie 
cesya  maioribns  nojlris  inuenta  atqueinjl  ittita  funtjum  mini  nclla  re^'m 
fraclarim  quam  quod Vosffl  religioni bus  Deoru?n  immorta-  ^°ne* 
lium  ,  &  fumm*  Reipublic*  prteffe  ìoluertmt^t  amplipmi 
fé)  clangimi  Cine s  Reipublìca  bene  gerendo  ,  ^ontifices  reli- 
gione sfa]?  ienter  interpretando  >  Rempublicam  conferuarent. 
Laonde  per  meglio  moftrarelafua  autorità  &  dignità 
che  gl'antichi  ftimauono  Canta,  ei  portaua  vn  cappello, 
facto  nel  modo  che  li  vede  per  le  medaglie  di  Ccfare  Die 
tatore  in  compagnia  del  fimpulo  &  lettere  che  dicono,  ^grin^o 

CAESAR     IMPERATOR     PONTIFEX     MAXIMVS.    Ali  tefice. 

chora  che  in  altre  medaglie  fi  vegghino  la  cazzaci  cappel 
lo,  il  fimpulo.,&  il  lituo ,  come  proprie  infegne  del  gran 
Pontefice. 


GIVL. 

ARGENTO. 


CESARE. 

ARGENTO. 
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Non  ottante  quello  fi  veggono  anchora  affai  meglio 
Cdppcllo  ^  quelle  infègne  della  religione,  &  cappello  del  gran  Potè 
Kficc?  ?°  ^ce  ne*  fregiò  marmo ,  che  fono  in  Roma  {colpite  in 
queflo  modo, 

G^A®  TELLO    ®^£L  QZ^M 
"Pontefice. 


Confecra- 
tione  di  Po 
ttficL 

frudentio. 


ìJorribiti 
cerimonie 
degli  Mi- 


La  confccratione  di  quello  Pontefice  è  tanto  ridicu- 
la  &  ftrana,che  ella  merita  d'eflerc  tutta  interamente  di- 
moftrata  nel  medefimo  modo  che  l'ha  fcritta  Pruden- 
tio:il  quale  dice  che  quello  Pontefice  nel  Aio  habito  P5- 
tifica!e,con  la  mitera  in  tefta,&  la  velie  alzata  cntrauain 
vna  fofla,fopra  la  quale  era  vn  potè  di  legno  tutto  bue- 
cato,doue  dal  Vittimano  era  condotto  vn  toro  ornato 
tutto  di  fiori  y&c  doro  intorno  al  capo,  che  il  detto  con- 
duttoreferiua  nelpetto,&  del  fangue  cofi  caldo  che  n  V - 
feiua  &  trapelaua  per  i  bufehi  del  ponte,era  il  detto  Pon 

teficc 
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tefice  tutto  imbrattato  confregarfeneglWhi,glorec- 
chUelabia  &labocca,&  cofi  vfcendo  fuora  cofi  fpor- 
cho  &  brutto,&  molto  terribile  à  riguardare,era  da  tut- 
to il  popolo  falutato  &  adorato.  L'altre  cerimonie ,  fatte 
per  i  piccoliPontefici5Flamini,Archiflamini&altri,era- 
noi  conuiti  magnificamente  apparecchiatjydc  quali  hà  CfJMj,.  „ 
fcritto  Macrobio  dicendole  all'entrare  della  Cena  le  teficL  0 
prime  viuande  prefèntate  erano  fpinofi  di  mare,  dipoi  spinop  & 
peloridi  &  fpondili,fpetie  di  nicchi ,  o  chiocciole  mari-  sponA'K  pe 
ne,&  tordi,che  i  Romani  ftimorno  cofi  dilicato  cibo,  foni- 
che venuti  in  tauolalafciauono  ogni  alerà  viuanda  ,  &  Uctttcito. 
per  trouarlimegliori  nel  tempo  d'Auguftogli  riempie- 
,uono  dentro  di  più  buone  cofe.  Dipoi  feruiuono  fpara- 
gi  con  vna  gallina  grafia ,  p  ingranata  à  porta,  la  quale 
vfanza  leuò  via  per  legge  &  bando  publico  Caio  Anni?  ^doMnio 
Fannio,  volendo  che  le  galline  fi  mangiaflero,  come  elle  unnio. 
erano  trouate,delmodode  iquai  conuiti  chi  vuole  an- 
chorapiù  à  pieno  vederne  l  mfloria,  legga  Varrone  & 
Columellajdoueegliinfegnano  tutti  i  modi  della  gola. 
Doppo  quelle  cofe  veniuono  piatti d'oftrighe,  peloridi, 
che  éi  chiama, Salanos  nigros  (0*albos>  fpóndilos  &gly-  B*km. 
comaridas,fpetic  di  nicchi  &  d'altri  pefei  che  non  fi  pof- 
fano  (non  fendo  in  vfo)  altrimenti  dichiarare  al  noftro  Bcccafichu 
tépo, beccafichi,colombelle,vnariftadiporco,cingiale,  p^rporiM 
capretti,beccafichi  impaftati>polipi,oporpori  et  murici  cui  fangue 
del  (angue  de  quali  gl'antichi  faceuono  lo  fcarlatto  ,  &  flutto1* 
de  quali  fcriuédo  Seneca  nella  prima  Epiftola  del  x  1 1  n. 
libro  dice,  marauigliandofi  della  gola  degli  huomini, 
O  quante  forti  di  ConchiJi  portati  di  lontani  paefi  palla-  EfcUmdtio 
noper  loftomacodeIHiuomo,chefonobenpoueri  din  *  Scncc*> 


/ 


238  DELLA  RELIGIONE 

gegno,&  digradati  poi  che  maggiore  hanno  l'appetito 
che  il  ventre  .El  fecodo  piatto  era  dVna  tetta  di  cinguia- 
le,vn  piatto  di  pelei  fritti  nella  padella:  vn  piatto  di  Som- 
sonmtt*.  matajfatta delle  poppe d'vna troia, che hauefle  figliato 
frefcamenteje  quali  erano  ftimate  tanto  migliori  quan- 
to più  erano  piene  di  latte.  Doppo  quefte  feruiuonoi 
petti  dell'anitre  faluatiche^ceruelli  d'animali  le/fi ,  lepri, 
p4rti  dctU  molti  vccelliarroftiti,con  pani  della  Marca  d'Ancona, 

Marc*  i  quali  fifaceuono  di  farina  (temperata  noue  giorni  nel- 
4?  Anton*.  ,.     0      .       a-      r      tii  * 

iatilanajOahca^&poiarrolÈita  con  zibibbo  in  vna  pen* 

Plinio    toladi  terra  dentro  al forno^a  quale  (come  dice  Plinio) 

non  fi  poteua  poi  altrimenti  disfarete  mangiare  fe  non 

mefla  nel  latte>o  nell'acqua  &nel  melle.Et talecrailmó 

do  del  cenare  &  l'apparecchio  delle  viuandede  Pontefi- 

ci,ripiened'vn  fi  grande  numero  di  viuande  mefcolate. 


Ztefacerdori^uguflalhffl  di  loro  collegio. 

Iberio  Cefare  fu  quello  checreò  prima 
il  collegio  de  iacerdoti  Auguftal^doppo 
l'hauere  edificato  vn  tempio  ad  Augu- 
fto,  che  C.  Caligula  confagrò  dipoi  ap- 
preflb  la  morte  di  Tiberio ,  come  fi  vede 
per  la  fua  medaglia  di  bronzo* 

CE 


Tiberio  Ce 
fare  fondò 
gli  Auguft* 
ti. 
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CESARE.    C  ALIG  VLA 


BRONZO* 


BRONZO. 


Scnuc  Strabonc  neh  1  ir  .libro  della  fua  Geografia  che  Tempio 
à  Lyonedouc  il  Rodano &la  Sona  fi  congiungono  in- 
fieme  ,fu  fatto  vn  altare,  &vn  tempio  doppo  la  morte  Lyo°n™ 
d'Augufto^&quiuipoftavnaftatua  da  tutte  JeProuin- 
eie  della  Francia,  la  quale  cola  m'ha  fatto  penfare  che 
queftopotelTeeflereiHuogOjdoueèhoggilaBadiad'Ai-  colonne  di 
nc,rÌfpetto  alle  gran  colonne  di  getto  che  vi  fi  veggono  g^°é  in 
dentro:&  quiui  penferei  io  che  foffeftato  il  collegio  de  i 
facerdotiAuguftali,  come  chiaramente  dimoftra  vna 
pietra  antica  di  marmo,che  fi  vede  nella  chiefa  delle  Mo 
nache  di  S.  Pietro,in  Lyone, 


IOVI   O.  M. 

Q^ADCINNIVS  VRBICI 

FI  L.    MARTINVS    SE  Q. 
SACERDOS    ROM  AE    ET  AVG. 
AD    ARAM    AD  CONFLVENTES 
RIS    ET    RHODANI  FLAMEN 
lT.    ViR   IN  CIVITATE 

S  E  Q_V  A  N  O  R  V  M. 


ARA. 


Per 
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Per  il  fopra  fcritto  epitaffio  fi  conofce  y  che  non  fola- 
mente  à  Roma  &  àLyone,ma  per  tutto  il  mondo  doppo 
la  morte  d'Auguftogli  furono  edificati  templi,  &rizati 

ri  aS*  a^tarÌ  C°n  Vn  C0^eS10 di  Sacerdoti detti Sextum^iri^Au 
Ics.        guJlalesÀVL  honore  d' Augufto,  come  anchora  fi  vede  in 
vna  pietra  fcritta  alla  porta  di  S,Giuftoin  Lyone,in  que- 
llo modo, 

D.  M. 
CALVISIAE    VBRICAE  ET 
MEMORI  AE  SANCTISSIMAE 
P.    POMPONIVS    GEME  LLIN  VS 
IIIIlL    VIR    A  V  G.  LVGD. 
CONIVGI  CARISSIMAE 
ET  INCOMPARABILI 
POSVIT. 

rrdtiquiUo      Quefto  collegio  de  gì' A  uguftali  venne  col  tempo  in 
Sergio  Gal  tanto  credito,che({ècondo  che  fcriue  Tranquillo)  Ser- 
ba  At*g»I  *  gjQ  Qa|ba  jnnanzj  che  fofTe  Imperatore, vi  volle  entrare 
dentro,&fu  riceuuto  trai  facendoti  Auguftali ,  de  quali 
infiemecol  SeftumuiratohauendQ  àbaftanza{critto,& 
maffime  nelui.libr.delle  mie  Antichità  di  Roma  corro 
Aleuto.     alFoppenione  deirAlciato  nelin.  libro.del  Codice,  & 
moftro  qual'era  Pautorità  de  Decurioni,&  comeei  dona 
uono  &diftribuiuonoqueftiofficij  perle  Prouincie^tor 
ctàtM     nero  àparlare  della  Cittàdi  Lyone,la  qualedoppo  ette- 
hyone.      re  ftata  popolata  da  Planco  per  ordine  del  Senato  Ro- 
mano,paflodigrandezza,di  magnificenza,&di  richcz- 
za  tutte  l'altre  terre  del  mondo,  tifpetto  alle  fiere  &  traffi- 
chi che  fempre  fono  flati  in  efla  fatti ,  come  più  a  lùgo  io 
hò  moftro  ne  detti  miei  libri  dell'Antichità  di  Roma, 
efTendo  obligato  di  pagare  quefto  debito  alla  mia  patria. 

2>e 
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Z>e Sacerdoti diCyhele  Madre  degli  Dei. 

Sacerdotidi  quella  dea  fumo  detti  Gal-  G*Ui,Sdcet 

li,&  Archigallo  il  maggiore  di  loro:i  qua  ^*  Qy~ 
li  nel  principio  della  primauera  (come 

recica Herodianoìvfauonooan anno  fa  Ff^4  l.nho 

C  il    •    L  j  *      .1  «oreA^c 

re  vnagran  reità  in  honoredi  quelia,por  JlaDea. 
tando innanzi  il  (imulacro,o  ftacua  d.efla,aGompagnato 
dalle  piùpretiofè  cofe^chehaueuono  in  cafa,  come  vafi 
riccamente  la.uo.rati  d'oro  &  d'argento,e{Tendo  permef- 
fo à  ogniuno  di  traucftirfi  &  veftirh  in  che  modoglipia- 
ceuacelebrando  quefta  fefta,la  quale  chiamarono  Me-  mt&kft** 
£*/^,cioè,maggiore  di  tutte  Falere.  Quefta  fu  folenne* 
mente  già  fatta  da  Commodo  Imp.dipoi  che  egli  hebbe 
(campato  dallacongiurationedi  Materno,^  fattoli  tà> 
gliarela  tefta,però  che  cflb  Commodo  volendo  ringra- 
tiareladeadel  pericolo  paflato,portò  egli  mede-fimo  tut 
tele  reliquie  di  quella,&  il  popolo  fecegrandiflìma  alle- 
grezza &  diuerfi  giuochi  per  la  fallite  del  Principe,  chia- 
mandoli Seteria,  cioè,  facrificij  di  filute:dellc quali  ceri- 
monie chi  vuole  più  largamente  fa  pere  Jegga  il  xxix,.  difdutu^t 
libro  delle  Decadi  di  Liuio.Vedefi  adunque  chei' officio  to  soteria. 
ditutti  queftifacerdotinon  era  altro  che  fare  (acrificio  T^J{iuio* 
ài  loro demonijpiù tofto che  Dij,infieme  con  procef-  [officio  di 
fioni& orationi,  oringratiamenti  di  qualche  vetroria  faccrdo*ì- 
hauuta,  o  per  mitigare  l  ira  dclcielo  :  portando  innanzi 
il  firnulacrodiGioue,&fu  pericanti delle  viepofmdo-  cojiumidc 
lo  fopra  certi  altari,qua(ì come  noi  ho^ei  vfiamo  di  fa-  gU  Ticbi 

f   rn    j  1  i-  ^\     n  i  1  guardati 

rcperJateIta-delcorpodiChnlro,ancbora  che  non  con  in  franti*. 
uenga  quelle  vere  &  lecite  à  quellefalfe  &  profane  ceri- 
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monie  aflomigliare.Et  à  quefto  propofito  io  mi  ricordo 
hauere  veduta  vna  medaglia  di  Domitiano,nel  rouefcio 
ordine  del  della  quale  era  vna  proceffione  fatta  da  i  Romani3do- 
lnU€°giUn'  ue  ^  vcJeuono  innanzi  à  tutti  i  fanciulli  cherici,&  poi  i 
tubi.       {acerdoti  più  vecchi  in  habito,  &  gefto  dicaminare, 
tutti  con  vna  girlanda  in  tefta,in  mano  vn  ramo  d'allo- 
ro^ l'Imperatore neUvlcimo, veftito  di fcarlatto:onde 
none  dubbio  alcu no  che i  prieghi,rofferte,i  votici  facri- 
ficij,& l'orationi fono i  mezzi,  per  1  quali  s'arriua à gl'o- 
recchi di  Dio:quello  che  affai  bene  haferitto  Ouidio 

icgU  ufti.  quando  ci  dice, 

FleBitur  iratus  Voce  rogante  2)eus. 
S<ef?e  louem  vidi>cum  fatta  min  ere  velie  t 
Fulmina ytbur e  dato fujlinuijjemanum. 
p    4  it  L'oratione  ha  tanta  forza,fecondo  Pittagora,che  media 
t  orrione   te  quella  fiorifeono  tutte  Falere  virtù,  &  ella  conduce 
fecondo  pu  ffruomo  infino  al  cielo,  effendo  fatta  con  fede  inuerfo 
Dio,il  quale  è  quello  che  ci  fa  forti  contro  àtutte  le  paf- 
fioni&  difgratie  humane,rifufcitando  in  noi  lafperan- 
za  che  faremo  difefi  dalui,&per  mezzo  deH'oratione  fa 
remo  ripieni  di  carità  con  animo  di  correggerci  de  no- 
ftri  errori, &  n o  tornare  più à  peccare ,  come  habbiamo 
fatto  per  il  paflàto,trouadoci  tanto  fortificatùche  cofi  fa 
cilmentenon  potremo  piùerrare:&  finalmente  delibe- 
rando di  viuere guidamente,  &  accompagnarci  con  la 
temperanza  confermo propofito  di  vincere  tutti  gl'in- 
fortuni) che  ci  poteflino  atterrire  di  Dio>eflèndo  ragione- 
uole  che  foffe  nngratiato  col ui,che  ci daua  &  dona  tutti 
i  bcni,il  che  non  11  può  fare  per  altro  mezzo  migliore 
^one.    àie  quello  dellorationerilche  cófcrmo  ùmilmente  Pia 

tone 
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tonedicendo,cheà  Fhuomoera  neceflario  d'honorare, 

&  riuerire  Disvolendolo  hauerc  con  elfo  lui,&  profpe  muere  in 

rare  in  ogni  attioneronde  fi  vede  che  quelli  che  di  que-  £"£f"!//3 

fto  non  hanno  curarono  ilpiù  delle  volte  difgratiati,  ne  damentode 

fonomaieflauditidaDiOjComeper  contrario  fortunati  ^nm* 

o  felici  tutti  coloro  che  ricorrono  à  Dio,  come  moftra 

Homcrodicendo, 

Óc,  m  d-eo7$  Ì7ri7ruQnroLi,  [Alter  tv.luov  aut*. 

Cioè,coluiè  eflaudito  da  Dioiche  oflèrua  i  fuoi  precetti.  Colui  è  udì 
Era  parimente  l'officio  di  queftì  facerdoti  difare  ogni  Bio> 

•       •      il-  •  j  !  U  i     jj  ^  ^  chofferuti 

anno  i  voti  publici  doppo  le  Calendi  di  Gennaio,  come  fuoiprecet- 
fcriueTacito  nelfefto  libro  de  fuoi  Annali3& Plinio  Se  tL 
condoneIfuoPanegirico,dicendochei  Romani  vfauo-  dTi^oma 
nodi  nominarci  voti  perleternità  dell'Imperio ,  per  la  »*> 
fanità  de  Cittadini,  &  principalmente  per  la  falutc  de 
Principi,che  è  quello  che  i  Latini  propriamente  hanno 
dctto.ìW uncup4re  yota>  facendo  facrificij  .publici  :  onde  ®™€UPm 
nafecche  fi  trouano  lettere  diuerfeferitte  in  quella  for- 

ma,VOTA  PVBLICA,  QVINQVENNAL1A,  D  E  C  E  N- 
N  AH  A,      VICENNALIA,    T  RI  CENN  ALI  Aj  QVADRI- 

genn  al  i  a,  come  fi  vede  in  più  medaglie  di  Impera- 
tori. 
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SEVERO  geta; 


ARGENTO.   ARGENTO. 


crIspo  GIVLIANO. 


BUON  ZO   ARGENTO. 


CONSTANTINO.  GIVLIANO. 


BRONZO.  BRONZO. 


Maflìmia 
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MASSIMI  A  N  O. 

BRONZO. 


DIOCLfcTIANO. 

BRONZO. 


Faceuanfi  quefte  cerimonie  da  ifacerdoti  &Flami 
ni  veftiti  nel  loro  habito  faccrdorale  alla  prcfenzade, 
ConfolijPretori&Cenforijche  pigliauono  il  votopubli 
co  innanzi  a  tutto  il  popolo  Romano. 


CARAC ALLA 

BRONZO. 


MEDAGLIONE  DI 

CRISPIN  A. 


Tutti  i  Magiftrati  di  poi  faceuono  ferule  re  cjuefìi  vo  ìuotiferit- 
ti  in  vn  marmojO  in  vna  tauola  di  rame,  battendo  meda  ^J" 
glie  che  moftrauono  gl'anni  domadati  per  ricominciar-  UoU  di  w 
X\,cioè  di  cinque  in  cinque  annidi  x.  di  xx.  di  xxx.  &  tal  m 

Q  3 
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volta  infino  àxL.  come  moftrano  le  medaglie  di  Maf- 
fentio  &  Decentio,nellequaliè  fcritto,  vo  tis  qvin- 

QV  E  NNAL  I  B  VS    MVLTlS    DECE  NN  A  LI  B  WS,  omatcdi 

cappelletti  guarniti  nella  fommitàdel  laboro3&  intor- 
no lettere  che  dicono,  v  ictoriae  domino. rvm 

NOSTRORVM     AVGVSTORVM     ET     C  AESARVM. 

M  ASS  ENTI  O.        D  E  C ÉFfrTa  i- 


BRONZO.  BRONZO. 


CONSTANTI  NO. 


BRONZO.  RBQNZO. 


s  cv. 
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SCVZ>  0  mi  FOUM^A 
> ouale ^tratto  del  marmo  antico. 


Et  per  le  medaglie  d'Antonino  Pio  &  di  M.Aurelio  fi 
veggono  i  voti  fatti  per  lo.anni  con  quefteparoIe,voT  a 

svscepta  vicENNALiA,&  il  {àcerdote  il  <jual prò* 
mette  de  render  i  voti. $' 


ANTON.  PIO.        M.  AVRELIO. 

ARGENTO.  •  BRÓNZO 


0.  4 
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FLAVIO   GIVLIO  CRISPO 

BRONZO.  BRONZO. 


Tra  l'altre  mie  medaglie  io  ne  hò  due  d'argento  Tvna 
divalente  &  l'altra  di  Teodofio  Imp.ne  rouefei  delle 
votirfijo.  quali  fi  vestono  i  voti  dixxx.&xxxx.annLconrimagi 
ne  di  Roma  a  ledere5che  tiene  vn  globo  in  mano  con  la 
croce  difopra ,  fignificando  l'imperio  de  principi  Ghri- 
ftiani. 


VALENTE. 

AR  CENTO. 


TEODOSIO. 

ARGENTO. 


Quellochei facerdotidomandauonoin  quefti  voti 
infiemecol  popolosa  lunghezza  di  vita  per  gl'Impe- 
ratori, 


DE  GL'ANTICHI  ROMANI. 
ratori,  ficurtà  dell'Imperio,  la  grandezza  della  cnfa  de  eh?  down 
i  Principila  fortezza  delleffercitoja  fidelità  del  Sena-  .  JjJJJ  in 
to,Ia  bontà  del  popolosa  pace  del  mondo,  &  la  vetto-  lor  uoti,* 
riacontroà  nimici,come  fi  vede  per  le  medaglie  porte  2/tDfl- 
qui  di  fopra,doue  habbiamo  villo,  vie  tori  a  domi- 

NORVM     NOSTRORVM      AVGVSTORVM      ET       C  AE- 

s  a  r  v  m,  in  maniera  che  quefti  voti  hanno  durato  infi- 
no  àhoggi,&fubitochei  Romani  erano  giunti  al  ter- 
mine di  ciìiydi  nuouo  ringratiauono  Dio,&  (come  feri- 
ue  Plinio  Secondo  à  Traiano)£iceuono  altari  con  (acri  pj/„,-0  Sc* 
ficij,balli,feftc&  contriti,  ftimando  opera  religiofa  &  condo*  % 
pia,qucllo  che  più  torto  fi  doueua  profano  &  empio  R0^/n^ 
£Ìudicare,poiche  egli  haueuono  licenza  di  fare  ogni  ma  ringratù- 
Te:con  ciò  fia  infino  che  negli  Anfiteatri  i  carretieri  ™q°d*f*T 
eorreuono  per  il  circo,  le  beftie feroci  erano  ammaza-  uoti  cor- 
tei gladiatori  sbranatagli  Imperatori  faliti  (opra  vn  ****** 
palco  ragionauono  di  dare  la  Mancia  al  popolo  ,  che  Altrimenti 

gridaua  ad  alta  voce,  dm°  cojì-. 

D   ^      n  .  ./ .  T  gidrim  in 

2)enoJtrh annts  augeat ubi  I  uff  iter annos.  Latino,  & 

Et  mentreche  fi  faceuono  quefti  voti,  il  Pontefice  era  *rauna  di- 
veftito  dVna  verta  lina  unta  bianca,&  lunga  fino  ài  ^Urgh^ 
piedi,fignificando  la  fermezza  d'vnarifplendente  virtù:  $r« 
&  de  gli  altri  facerdoti chi  cantauajiymni  &peani,chi 
fonauaflauti,chi  lalira,o  la  cetera,in  tanto  che  il  mini- 
ftrodel  facrificio  teneua  vn  bue,  &  vn'altro  detto  vitti- 
mano rammazaua,come  fi  potrà  vedere  nelle  Meda- 
glie di  Dominano, &  di  Geraper  la  celebratione  dei  ctUbutb* 
loro  giuochi,&  fefte  feculari.  7hi}f!uU 

5 
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DOMITI  ANO 


BRONZO. 


BRONZO. 


DOMITIANO. 

BRONZO. 


A  NT.  GETA 

BRONZO. 


Facendoli  quelli  facrificij ,  tutto  il  popolo  infieme 
con  T  Imperato  rè  fi  inginocchiaua,&  adorauono  i  loro  jfaSg 
falli  Dijjcomefì  vede  nelle  medaglicdi  Dominano. 

DOMI 
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DOMITI  ANO. 

BRONZO.  BRONZO. 


confagra-  Sagrauono  ùmilmente  le  imagmide  i  loro  Dij,  non 
tìone  acgli  per  amore  di  quelle  (come  dice  Platone)  ma  perche  elle 
magmi,  fomigliauonole  deità  di  quelli^comc noi  hoggi  figuria- 
mo le  noftre>&  tra  l'altre  cofe  venerauono  affai  la  faetta 
di  Gioucl'imaginedellaqualcera  confàgrata  dal  gran 
Ponteficc,ftimando  che  per  quefta  via  il  popolo  &lc 
biade  farebbono  accurati  dalla  rempefta  del  cielo,  co- 
me fi  vede  per  le  medaglie  qui  di  (otto. 


1/  folgore 
di  Giou^ìn 
riu€ret)z<t 
4 1  Romani 


AVGVSTO, 

BRONZO. 


A  N  T.  PIO. 

BRONZO 
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Av  queflo  mcdefimo  effetto  quello  che  i  Cetili  ofler- 

uauono&  credeuono  nella  loro  fuperllitiofa  religione, 

noil'vfiamo  hoggi  nella  confacrationedelle  noftrecam  confava- 

pane,ftimando  che  fonate  caccino  il  mal  tempori  co- 

me  egli  vfauono  ilfalcjlacqua&gli  eflorcifmi,penfan 

do  che  cacciammo  icattiui  fpiriti  d'intorno  à  i  luoghi, 

&  à  le  perfone:ondeio  mi  marauiglio  grandemente  che 

tanti  begli  ingegni,&  valorofi  faui,&  prudenti  huomi- 

ni^comefurno  i  Romani,penfaflino  (fappendo  lalicen 

tiofa&  dishonefla  vita  di  Gioue)  che  egli  hauefle  forza  La  vita  di 

di  tonare,danne£CTÌare>mandare  laette,  &  beneficare  le  ?lou*  dif" 

cofe  humane^chiamandolo  Ottimo;Maliimo&Omni 

potente  ,  &  perche  più  tofto  non  credelìlnodi  poi  che 

Chriftoerapià  nato  di  molto  tempo,  che  come  il  loro  ^cctU  tc. 
r    1  r      r    •  1         i-i  r  Komam  m 

Elculapiojchei  feciono  volare  al  ciclo  per  forza,non  brnligio- 
potefle  più  t  olio  GiefuChrillo  hauere  rifufeitato  i  mor-  nc* 
ti,&  che  ei  folle figliuolo  d'vna  vergine,come  ei  diceuo  - 
no  che  vergine  era  Velia  &  madre  de  gli  Dei>&  cheno- 
flro  Signore  haueua  alluminato  vn  cieco,come  egli  af- 
fermauono  hauere  veduto  fare  quello  medefimo  mi- 
racolo à  Vefpafiano  in  AlelTandria.Ma  tutta  quella  in- 
credulità nafceua dal  demonio  che  glaccecaua.  Ha- 
uendo alTai a baftanza olTeruato  &  fcritto  de  lordine  di 
quelli  facerdoti,facrificij  &  voti  ,i  quali  erano  anchora, 
che  fecondo  lefortune  che  egli  haueuono  (campate  & 
la  qualità  de  voti  fatti, egli  appicauono  alle  mura  de  ^r^Jw 
templi  le  tauole^ouc  erano  dipinti  tutti  icafi,  fi  come  pato  qud- 

hoggi  fi  colluma  in  Fiorenza,  &  in  molte  altre  chiefe  c,hc  caf°  di 
im    i-        1  tt  f  ./r  U  fortuna. 

d  Italia,ondeHoratio  Icrille: 

Me 
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Me  tabula  facer 
TJotiua  paries  indie at  h umida 
Sufjtendijfe  potenti 
ZJeflimenta  maris  Z)eo. 
Refta  à  vedere  tutte  le  cerimonie  &  inftru menti  vfati 
da  gl'antichi  ne  i  loro  facrificij,i  quali  fe  alcuno  mi  do- 
ver  gual  ca  mandali!  perche  erano  fatti,rifponderei  per  tre  cofe.  La 
fichi  feri  pnma,pcr  honore  di  Dio:l'aItraper  vtile  del  facerdote, 
ficomo.     che  im  petraua  fanità  per  il  Principe,&  per  il  popoloso- 
me  cofa  più pretiofa  tra  l'altre &  la  terza ,  per  doman- 
dare perdono  à  Dio  degl'errori  commeffi, pregandolo 

cerimonie  volere  fanare  l'alma  inferma.  Era  adunque  il princi- 
pe//imy*-         Jm  '       ,c  .     ,  r 

c/o.  pio  di  quello  lacrihcio  che  il  prete  innanzi.che  ammaz- 
zare la  beftia,lemetteua  fui  capo  ,  o  fulla  fronte  della 
farinacei!  orzo  arroftito,&  del  fale  tutti  mefcolati  in- 
Motr*  fieme,  la  quale  miftura  gl'antichi  chiamorono  Molay 
\7  lifr.de  cornei!  vede  in  Plinio,  quando  ei  dicc,che  Numa  fù  il 
l'HiftorU  primo  chcfacrificò  à  Diocol grano,  &  lo  pregò  con  !a 
S!!Tw  h  mola  falatamondimeno innanzi  che  facrificareil  facer- 
€rificò  il  dote  fi  lauaua,&  quando  voleua  folamente  rappacifi- 

*Dio°fecon  care  ^ra  ^e  S^*  Dci>°  rallegrarli  fi  gettaua  l'acqua  fopra> 
doti  diredi  come  fcriue  Macrobio,&VergiIio  parlando  di  Didonc 

TUnio.  apparecchiata  per  fare  facrificio. 
uacrobio.    rr  r  .  > 

Virgilio.        ^Annam>cara  mini  nutrix,huc  Jijte  Jorcrem> 

Die  corpus properet fluviali J]> urgere  lympha. 

Et  alerone  quando  il  detto  Poeta  parla  della  fepoltura 

di  Mifenojci  moftra  come  gl'allìftenti  al  facrificio  erano 

-purgttionc  purgati  dal  facerdote  con  lacqua  fparfa  con  ve  ramo 

degli  ami-  d'v!iuo,o  d'alloro  nel  modo  che  fegue: 

chl  t0ll£      ddem  terfocios pura  circumtulit  ynda, 

Spar 
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Spargens  rore lem,  &  ramo felicis  olìu*. 
Ma  i  Romani  di  poi  in  luogo  di  quelli  rami  vfarono 
vnafperge,  fimile  à  quella  che  fi  coftuma  hoggi  nelle 
noftrechiefe^come  fi  vede  in  più  medaglie  &  fregi  an- 
tichi che  fono  à  Romaà  quefto  modo, 


Quelta  afpcrgeftauancH'acqua^douc  prima  era  (la- 
ro fpencovn  torchio  accefo>chehaueuaferuito  al  facri- 
ficiofu  l'altare.  Et  di  qui  nacque  l'acqua  di  Mercurio  Ac({ua  ^ 
preflb  alla  porta  A  ppia,della  quale  vfaua  il  popoIoRo-  Mercurio. 
manoinuocando  Mercurio,  &  penlandocofi  fcancel-  Suf>erfi}' 
lare  1  peccati  Ieggien,&  ipecialmente  la  fede  rotta ,  &  le  mani  quato 
bugie.Oltrcaqueftohò  ofTeruato  che  gl'antichi  driza-  jHWfS 
uono  innanzi  ài  loro  templi  vna  Pila  magnifica,  doue  pfaì**enef 
del  continouoteneuonoracqua,con  la  quale  fi  tocca- 
uono  prima  che  entrare  nel  tempio  per  fare  facrificio. 
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*p  IL  LyA   TIR  *A  TsA   Z>  E  L 
marmo  antico. 


Vfauonodipoi  vnalcro  vafetto  minore  &  portatile 
con  acqua,fimile  à  quello  che  portano  anchora  hoggt 
nelle  chiefe  &fuorai  noftri  preti. 

Fiqv 
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'rTgv za  &  v w  xTlt s e  ffo~ 

portatile  a  tenere  l'acqua  facra. 


Ma glHcbrei Gl'entrare  de  loro  templi  vfauonovn 
gran  vafo  facto  in  forma  di  Tina^chiamato  da  i  Latini 
la/?rum,dcl  quale  i  facerdoti  che  andauono  per  Verifica- 
re pigliando  dell'acqua  fi  lauauonole  manici  piedi,  & 
volendola  benedire  vi  gittauono  dentro  le  cenere  della 
vittima  arfa,&  di  quella  con  vn  ramo  d'hifbpo  bagna- 
uonograffiftentijbenche  io  ho  ofleruatoche  nella  fine 
de  lorofacrificij,  quando  il  fuoco  era  per  mancare,  vi 
gittauono  fopra  certe  fcheggie  di  cedro,  hifopo,  &  co- 
rnino^ della  cenere  di  quelle  tre  cofe  faceuono  l'acqua 
facra.Doueè  da  notare  che  in  tutti  i  facrificij  antichi  Ci 
trouauono  tre  forti  di  purgationi^cioè  dipino^di  zolfo, 
&  d'acqua,  quello  che  conferma  Plinio  nel  vi. libro 
quando  ei  dice  che  la  teda^o  vero  pino  tra  tutti  gl'albe- 
ji>che  fanno  la  ragia,è  molto  grato  per  il  fuo  fuoco  ne  i 

R 


Tina  detta 
altrimenti 
in  Latino 
Labrum* 
il  modo  di 
far  l'acqua 
benedetta 
degli  Hc- 
breù 


Tré  forti  di 
purgationi 
da  Romani 
antichi. 
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Proda.     facrificij.  Del  zolfo  (come  dice  Proclo)  vfarono  i  facen- 
doti con  rafphaltoobitume,&  acquadi  mare  nelle  loro 
pu  rificationi,perche  il  zolfo  per  l'acutezza  del  fuo  odo- 
xorzu  del  rehàforzadi  purificare.Et  Plinio  fcriue  che  il  zolfo  è 
buonoalla  religione  &per  purgare  le  cafe  col  fuo  fu- 
mo. Oltre  à  quefto  i  facerdoti  ftauono  continenti  &  di- 
giunauono  prima cheentrare  al  facrificio,  onde  volen- 
Ajlinenz*  do  Numa  Pompilio  pregare  perla  ricolta  &  facrificare, 
Fowpcrdi  s  aftenncPrima  dal  mangiare  della  carne,  &  dalle  don- 
Giuliano    ne.  Et  Giuliano  Impcratore(fe  noi  vogliamo  crede- 
mp.        re  ^  Spartianojfi  contentò  prima  che  andare  al  facri- 
ficio  di  cenare  d'herbe  &  di  pere  folamenterconciòfia 
(come  dice  Porfirio)  che  l'vfo  della  carne  nuoca  più  to- 
rto alla  fanità chele  gioui^confiderato  che  le  infermità 
■Loditajli*  fi  guarifeono  bene  fpeffb  per  dieta.  Et  cofi  per  fobrie- 
ta,per  canta,&  religione  debbiamo  cercare  di  purgare, 
&  nettare  l'anima  ,  accioche  ella  viua  ficura  contro  à 
ogni  pericolo  che  le  poteflè  allenire,  cacciando  da  noi 
tutti  i  penfieri  che  ci  poffono  portare  pregiudizio,  &of- 
fufearci  l'ingegno  &  la  ragione,  considerato  che  iafti- 
nenzaguardaThuomo  di  peccare,  la  fobrietà  fa  Tinge- 
TtuoUftt-  gno fotti!e,&ildigiuno per leflempio della tauolafagra 

gru  er  [o-  &fobriadePitaporicixifa  viuere  lungamente.  La  legge 
bru  din-  j  .  >  o  do 

tagoricL    de  1  Bracmam  era  tale,che  ella  non  patiua ,  che  alcuno 

jLegge  de  entrafle  nel  loro  collegi o,che  non  potefle  aftenerfi  dalla 

quinto"!  carncdal  vino,&  dal  peccato.  Et  (e  noi  porremo  ben 

lajlinenz*.  mente  al  xxx  v.  libro  di  Tito  Limo,  noi  troueremo 

il  digiuno  C^1C  il  digiuno  fu  olTeruato  per  gl'antichi,  quando  ei  di- 

offtruato  ce,  che  comandando  il  Senato  all'officio  deDieci  huo- 

daghanti-  mini  di  riguardarci  libri  Sibillini,perxntendere  il  figni- 

ficato 
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ficatod'alcuni prodigi  éi  nfpofono,che  bifognaua di 
cinque  in  cinque  anni  ordinare  i  digiuni  in  honore  del  - 
la  Dea  Cerere.  Ma  quanto  alla  continentia,  ella  è  vcile  Jf^*^* 
all'anima  &  al  corpo,comemoftrarono  ifacerdoti  de-  tìa. 
gli  Ateniefi  chiamati  Hierofantes ,  i  quali  ficaftrauono  Hierofa* 
col  bere  il  fugo  di  la  cicuta.Ne  bafta  quello  folamente,  9U 
che  ei  bifogna  fpogliarfl  d'ogni  affettione  &  paflìone 
particulare ,  come  dice  Cicerone  nelle  fue  queftioni  Cuerone' 
Tufculane,chiamandole  peftiferemallattie  dell'animo: 
ondeincambio?iche  gl'antichi  penfauonodilauare  eoa 
l'acqua  iloro  peccati ,  lauiamo  noi  con  la  penitenza i  renitenza 

noltri  cuori/egwitandoin  quefto  la  featenza  di  Seneca  éil^omo 

do  per  la- 
in  Thiefie.àout  ei  dice,  Udrft  j  f4. 

Quem  poemtet  pece  affé, pene  e  fi  innocente  toc. 
La  quale  cofa  ci  feruira  di  vero  zolfo  >  &c  vero  bitume,  $mca* 
come  fcrille  Ouidio,nel  libro  de  'Ponto,  ouidio. 
S<epe  lettane  poenasyereptdque  lumina  reddunt, 

Càm  bene peccati poenituijfe  ìident. 
Vlauono  anchora  gl'antichi  r.Elemofina,come  fcriue 
Spartiano  nella  vita  d'Antonino  Caracalla,  dicendo,  sP4rtUno' 
*Rontenaxin  largitionem >nonlentus  in  eleemojynam.     Et  Lalimofm 
Homero  narra  d'vn  giouaneche  s  adira  con  Antinoo  in 
Proco,  perche  egli  haueua  ingiuriato  vn  pouero  huo-  ma  tra  gli 
mo,  che  gli  domandaua  la  IimolTna  innanzi  alFvfcio  Komanian* 
della  fuaca{a,moftrandogli  che  Diocclefte  lo  punireb- 
be. E"  certo  che  i ■  face rd ori  de  Gentili  innanzi  che  fare  ifacrdoti 
facrificiofi  confeflauonod'hauereerrato^omandando  tl^fTj1 

r       \  •  •  n  prima  eoe 

(come  dice  Pitagora  &  Orfeo)  ai  loro  Dij  tempre  cofe  facrijìcare 
giufte.doppo  la  quale  confelìione  publica  il  preteche  ufaurano  14 

^    i        .  rr      •  1      *  'fi         r       F  r  r         i ■  r  tonfegionc- 

andaua  innanzi  &  miniltrauaiecole  iagre  vlaua  di  u- 

R  % 
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sikntio  «e-  mili  parole,  hoc    ag  E)  per  fare  che  il  popolo  tacef- 
ll^/ofe  }a   ^&  ^c^c  ^ntento  *  *  factificij,  faccendo  fare  largo  con 
gre.        vna  bacchettaci  quale  filentioè  neceflario  nelle  cofefa- 
gre,come  fcriue  Vergili  o  quando  dice* 

Hinc  fida  filentia  fiacri*. 

Non  eflèndo  dubbio  alcuno  che  ogni  bene  procede 
Tduere  fa-  jaj  pOCO  parlare.  Et  cofi  il  prere  comandauay^m'yà- 
feflo.  cristo fiauere linguis y  che  altro  non  è  (come  dice  Fello) 
che  l?onafiariy\c  quali  parole  io  ho  vfate  latine  per  non 
vfcirefuora  de  termini  antichi  circa  ài  facrificij,  maffi- 
mamenteche  i  noftri  poeti, volendo  dire  filentio,  vfa- 
rono  affai  quefto  verbo  fiauere.  Finalt^|nte  quando  il 
prete  s'appreflaua  all'altare  per  facrificare,  ei  lotrouaua 
ornato  in  quefto  modo, 

FiqVTt^J,    2)1    U  OR- 
nato  de  fiefioni>come  fi  yede  nel  marmo  antico. 
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Et  il  facerdote  era  coronato  cTherbe  chiamate  ver-  verbene. 
bene,per  effere  appropriate,&  ftimate  felici  ne  i  facrifi- 
cij Je  quali  coglieuono  in  luoghi  fagri  :  quantunque  noi 
impropriamente  parlando  chiamiamo  verbene  Tallo- 
ro,rvliuo>&  la  mortine,nondimeno  Menandro  afferma  Memdr^ 
che  quefto  era  prop rio  la  mortine  vfata  nelle  Ioropurifi 
cationi  infieme  col  Pentafilo  ,  che  noi  diciamo  cinque 
foglieranzi  erano  gl'antichi  d  oppinione  che  l' vliuo  foflè  vroprieti 
albero  tanto  netto &puro,che  fé  vna meretrice,  o  altra 
femina  impudica  lo  toccaua  ,  o  piantaua,non  portafle 
frutto,&  fi  feccaflè.Et  benché  gl'antichi  ornaflino  i  lo- 
ro altari  di  quefte  foglie  ,  pur  nondimeno  ftimauono 

che  oeni  Dio  hauefle  la  fuaherba^&  albero  particulare:  1  ^mni 
.   r    t      i,\        r     .    t.         A.      A      ,,  confacraro- 
comedone  lefcuIo,che  vna  ipetiedi  quercia,  Apollo  no  ad  ogni 

l'alloro,Minerua  l'vliuo, Venere  la  mortine, a  caufa  del  vj0^  fu* 

fuo  buono  odoreJ?an  il  pino,  &gli  Dei  infernali  l'arci-  £arkpnf- 

preflo,  pernon  rimettere  mai  quella  pianta  vna  volta  f°  tagliato 

tagliata,  non  più  che  vn  morto  non  è  buonoà  nulla:  n^nm^€tm 

Bacco l'ellera,&  Hercole  il  popolo  nominato  di  fopra.  i/e&rdco- 

Stimauono  parimente  che  ogni  loro  Dio  hauefle  vna-  * 

nimaleproprio,come  Bacco  la  capraio  il  becco,  perche  ogni  Dh 

ei nuoce  alle  vigne,  Cerere  la  troia,  perche  Riattale  haueu*  m 
i  .   i    t-^.       -i        •    o    i  xt  ì        li  animale 

biade,Dianailceruio&ii  cane,  Nettuno^! cauallo per  proprio* 

le  ragioni  allegate  di  fopra,Fauno,Ia  capra,  Gioue  il  to- 
ro,Efculapio  il  gallo,  &  Ifis ,  Tocha.  Nell'immolare 
adunque,o  facrificare  quefti  animali,  il  Flamine ,o  fa 
cerdote  era  veftito  cT vna  vefte  di  lino  bianca,  chiamata 
da  Latini a*/?#,fignificando che  la  purità  è  grata  ^J^£e 
à  Dio,&  perche  ogni cofa  che  efee della  terrai  nelfuo  efee  di  u 
principiopura& nettarla  quale  vfanza  è  anchora  ho^gi  t€YraèMm 
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Veftk  by- 
lina. 
Vlinio. 
Cicerone. 


Habito  di 

facerdoti 

lungo. 
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trai  noftri  preti  nella  popa  di  loro  faenfieij,  &  nelprin 
cipio  che  egli  entrano  all'altare  :  &  vogliono  alcuni  che 
gl'Egitti)  ne  follerò  inuétori,vfando  le  dette  vefti  ne  i  fa- 
crificij  d'vn  lino  detto Xylon,ondc£u  detta  la  verte Xylind 
nel  modo  che  lo  fcriue  Plinio  nel  xvi  in.  libro  dell'Hi- 
ftoria  naturale.  Et  Cicerone  dice  nel  libro  delle  Leggi, 
che  il  colore  biaco  è  molto  grato  à  Dio:&  che  le  vefìi 
colorate  non  debbono  feruire  fé  non  a  gFhuomini  di 
gucrra:fomma,chc  quello  habito  facerdotaleera  fi  lun- 
go^che d'ogni  parte  ftracinaua  per terra, come  fi  vede 
perla  preferite  figura, 

SACRIFICIO    TIRATO    DEL    Al^ARMO    x^A  N  7*7- 

co  di  Ro.it a. 


VciUuon 
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Veftiuonfi  ancora  quelli  facerdoti  d'vna  tonaca  di-  Tonaca  dt 
pinta,& fopra  la  tonaca  vna  hifcia  intorno  al  petto,  fi  i  faeraoci. 
comeparfandodiNuma  Pompilio  ha  fcritto  Tito  Li-  rito  lì- 
uio,dicendo  che  ei  creò  a  Gioucvn  Flamine  Diale  per-  ulQ* 
petuo5veftillo  d'vna  bella  vefte ,  &gli  donò  la  fella  Cu- 
rule:&  che  oltre  à,  quello  ordinò  xu.  preci  Sali}  per  fa- 
re facrificio  à  Marte,  vertendoli  d'vna  tonaca  dipinta 
con  vna  fafciadi  rame  intorno  al  pecto,cjuafi  nella  ma- 
niera che  vfanohoggii  noftrifacerdori.ma  di  feta  orna- 
ta d'argento,&d'oro,&di  pietre  pretiofe.Òrnolli  fimrl- 
mented'vn  cappello  di  lanabiaea,chiamato  Albogale-  Albogale- 
roAÌ quale  perche  à  caufa  del  troppo  caldo  non  potè-  royucjiimsn 

\  a   Y  r  r\  ri     •       r      i  to  dd 

uonoleftatelopportare,iiiegauono  vn  filo  intorno  al  mineDiaiem 
capo,non  eflendo  loro  lecito  d'andare  fenza  nulla  in  te-  Alfacrdo- 
fla.nohdimeno  bifognaua  che  i  dì  delle  feftc  lo  portaffi-  %£to  an- 
nodi moftrare  meglio  la  dignità  faeerdotale  :  oltre  à  dar  con  la 
tutte  quelle  cofe  bifognaua  che  il  facerdore  antico  ha-  igm' 


uefleil  capo  rafo,fecondoil  modo  degli  Egitti],  come  il  facerdo- 

te  antico 
baueua  U 


fcriuono  Herodoto&Plinio,dicendo  che  altroue  ipre> 
tiportauonoi  capegli,main  Egitto  nomonde  Com-  ujlaraf*. 
modo  Antonino  volendo  portare  (come  fcriue  Lam-  cowwiorfa 
pridiojrimagined'Anub^bifognòchefiradeflé  il  capo:  ^  $  r(4i 
la  quale  cola  gl'interpreti  della  {crittura  facra ,  &  malli-  P°* 
me  S.  Hieronirao  hanno  interpretata  che  lateftarafa  H,>roM-_ 
non  vuole  altro  lignificare,  chela  depofitionedi  tutti  i  mo. 
penficri  &  cofe  temporali,  &  che  la  coronalo  cherica  QhcYÌC(t  ^ 
dei  preti  lignifica  la  corona  del  cielo.  Ma  ritornan-  imù 
do  alle  cerimonie  de  noftrifacrificij  antichi  >  dico  che 
quando  fi  veniua  afacrificare  ,il  facerdote  voltando-  segno  di fì- 
fi  dall'altare  inuerfo  il  popolo^fi  metteuala  mano  al-  lemo- 
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labocca,fignificandoliil  filentio,quafi  nel  modo  che  fi 
sonatori    volgono]  preti  di  noftra  religione  :.nel  quale  mezzo  1 
tilf*™^'  flaucl  &  le  cerere  fonauono,i  quali  flauti  ne  i  facrificij 
erano  di  boffolo  :  &  nelle  feftc  &  giuochi  fecolari  dar- 
ornamento  gento'  &  la  vittima  paflb  a  paffo  andaua  caminando 
detta  uitti-  verfo  l'altare  ornata  di  fiori  intorno  al  capo,  &  certi  pa- 
m*        ternoftri  dorat^che  le  pendeuono  dalla  punta  de  corni, 
eflendo  condotta  da  i  vittimarij  mezi  vediti  d'altre  pelli 
di  beftie.che  egli  haueuono  già  facrifìcate,  come  moftra 
Ouidio  dicendo, 

-Indutaque  cornila*  auro 
vcrgilio.    Vittima.         Et  Ve rgilio, 

Et  Jlatuam  ante  aras  aurata  fronte  iuuencum. 
Quello  che  ha  confermato  ùmilmente  Plinio,  nel 
xxxiii.  libro  dell'Hiftoria  naturale,  doue  ci  dice, che 
non  fi  penfàua  nel  fuo  tempo  ad  altra  cofa  che  trouare 
vna  gran  beftia,con  le  corna  dorate,per  farne  honore  & 
facrificioà  gli  Dij  immortali  nel  modo  che  fi  vede  qui 
difotto. 

FIGV 
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marmo anrictyihe fi~vedem  Roma. 


f  '^iÌMl'Uvv'  {(( 

V- 
Ji 

Ma  la  vittima  minore  che  fi  doueua  imolare  a  qual- 
che Dieserà  coronata  dVn  ramo  delle  foglie  dell'albero 
dedicato  arale  Dio,o  veramente  dVnafafcia  di  lana, 
chiamata  infula,dalla  quale  pendeuono  due  bende  dette 
Tamii  da  Greci,  &  Vitta  da  i  Latini,  &  fe  menata  all'alta- 
re fenza  edere  legata(quantunque  per  Tadietro  ella  lo  fo 
Ielle  eflere,come  moftraluuenaledicendo, 

Sed procul  extenfum petulans  q  natie  hojlia funem.) 
eliafaceuarefiftéza  d'accoftarfij  o  fi  fuggiuajO  che  per- 
cola gridaua,o  cadeuada  vn  altro  Iato  che  quello,  che 
difegnauono  i  Romanici  pefauono  quello  efTere  mal  - 
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rauguriOj&ilfacrificio  non  grato  à  gli  Dij,  nondimeno 
non  lafciauono  d'ammazzarla  fui  luogo  medefimo,do« 
ue  era  fopragiunta ,  come  per  contrario^pigliauono  hi 
bene,fe  patientementeellaafpettaua  il  colpo.-quello  che 
ha  moftro  Vergilio  in  quel  verfo,che  dice, 
Et  JLuBhs  comu  Jlabitfacer  hircus  ai  dram. 
&  Hadriano  Imperatore  nelle  fue  medaglie. 

MED.   GRECA  D'HAdTiANO. 

BRONZO.  BRONZO. 


I  Vittima 
rij  domefti- 
cauano  le 
beftieperte 
uittime. 
Tranquil- 
lo. 

Audacia  di 
Cefart. 


BrjhV  pi* 
utili  àl'huo 


Dipoi  per  o limare  à  quelli  dubbij  ,  &nondiftur- 
barei  facrificij,ordinornogli  antichi  i  vittimarij  à  po- 
lche domefticauono  le  beftie,  &  coli  facilmente  le 
conduceuono  aiialtare.-quantunqueCefare  del  fuggire, 
o  non  fuggiredella  vittimafeome  (crine  Traquillo)  non 
faceflfecontOj&non  lafciafle di  combattere  doue  Tocca 
(ione  Ci  prefentaua:  anzi  fumo  gl'antichi  in  quello  cu- 
riolì ,  che  prima  che  imolare  vna  beftiaja  poneuono 
mentedalcapo  (ino ài  piedi,  accioche  ella  fofle  fenza 
macula>&  cofi  penfauono  douere  eflere  molco  piùgra- 
ta  ài  loro  Dij.Et  furono  le  vittime  vfate  dai  Romanica 
pecora,la  troiani  bue,&  la  capra,come  beftie  più  man- 

fucte 


♦ 
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fuete&  facili  à  condurre  doue  l'huomo  vuole, &  ari- 
cho  come  beftic  più  vtili  alla  vita deirhuomo,con ciò 
fia  che  le  pecore  danno  il  latte  &  lalana,&  i  buoi  lauora- 
nola  terra  >  &  del  pelo  delle  capre  gi  antichi  faceuono 
feltri  per  la  pioggia,  &  delle  pelle  de  caftroni  cucite  in- 
terne ,  i  foldati  mantelli  perla  guerra.Et  cofinelprin  * 
cipio  del  facrificio  ilfacerdote  Romano  veniua  all'al- 
tare velato &eoronato  d'alloro  in  compagnia  del  coro 
difanciulli,& fonatori  di  flauti  &diceterc,chefonauo- 
no&cantauono,come  moftralaprefente  medaglia  di 
Longino  Triumuiro. 


ma,  tY4.no 
facrificate. 
Mantelli  di 
pelle  de  ca- 
ftroni in 
ufo  àifo  Ida 
ti  Romani 
per  U  guer 
va. 


LONGINO 

ARGENTO. 


TRIVMVIRO. 

ARGENTO. 


Oltre  àquefto  non  farebbe  parfo  interamente  buo- 
no ilfacrificio,fe  iliacerdote  non  hauefie  tenuta  la  ma- 
no fu  l'altare,  come  ha moftro  Vergilio  nel  4.  dell' Ae-  vergilio. 
neid.doue  ei  dice: 

Tahhws  orantem  dittisardfque  tenentem 
^Audiit  omnìpotens. 

Volta 
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Sokuono  i  Voltaua  fimilmcnte  il  fàcerdote  il  vifo  all'Oriente  nel 
^reUmt  Pregare  Dij  >  &  *a  mattina  di  buon'hora ,  ftimandó 
tinger  (a-  gl'antichi  che  quello  folle  il  tempo  proprio,nel  quale  gli 
Dei  fcendeuono  nel  tempio  per  riceuere  &  vdirei  prie- 
ghi,&  voti  di  quefto  &  di  quello:Ia  quale  vfanzahabbia 
mo ritenuta anchora  noi  nellanoftra  Religione:&  Por- 
firio ha  voluto  che  le  ftatue  &  entrate  de  templi  fiano 
tutte  volte  airOriente.conforme  in  quefto(fe  ben  mi  ri- 
cordo)conVitruuio. 


crificare 
ucrfo  oriè 
te. 

Porfirio. 
Vitruuio. 


FI  qv  X  U    TI  R^L  T^L 
la  colonna  diTr diano. 


Doppo 
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Doppo  quefto  il  facerdotepig  liana  tra  le  corna  della 

vittima  del  pelo,&  lo  gittauafopra  il  fuoco  accefo,  nel 

modo  che  ha  fcritto  Vergilio  quando  dice, 

Et fummas  carpens  media  inter  cortina  fetas*  vergi/i* 
Jgmbm  imbonir  Jacris. 

La  quale  fuffumigatione  fatta  con  altre  di  frutti  &  , 
biade  primaticcie,chiamate  dai  Grecite*'/**™,  come  fi 
vede  per  la  prefèntè  figura. 


FiqVR^t    T)  E  VOLTURE) 
don  erano pofte  le  primicie  &  jrutti^ìnnanz} 
che  facrificafiino. 


Gl'antichi  penlauono  queito  ellereauguno  di  futura 
fertilità,rendendo  gratic  à  gli Dij  deilere  arnuati  in  vn 
tempo  più  ciuile,&  più  bello,nel  quale  in  cambio  di  ghi 
ande  &  d  orzo  poteuono  mangiare  viuande  più  diJi- 
cate.  I  granelli  di  quefto  orzo  mefcolati  con  fale  ( Sic 

mifcel 


i7o  DELLA  RELIGIONE 

Perche  mef  mifceìlam  inteìligunt  Craciex  hordeo ,  fdey  materiarn) 
Romani  /-  ^  chiamauono  Ole &c&le,\ quali  cofi  magiauono  gran* 
orzo  con  il  tichi.,prima  che  fofle  in  vfo  il  macinare.  Ne  vi  mefcola- 
falene  ilo-  uono  il  fale  per  la  fercilitc^eiTendo  cofa  Iterile,  ne  manco 

ro  jacriji"  1       i .     . .  i    ì    r»  • 

tij.  per  ringratiaregli  Diurna  perchelo itimauono  vn  lega- 
ilfaleripre  me  &feallo  d'amicitia,  &  di  qui  nafceua  che  innanzi  à 

[entauaille     1,1     n       \   i       .  .  r       r      J       i  r  i        .  i 

game  d'ami  gl  hofti  &  a  gl'amici  li  prelentaua  il  iak  prima  che  tutte 
caia.        l'altre cofe,  volendo lignifìcarela  fermezza  dell'amici- 

tiaj&rmoftrarechecomedi  più  acque  lijfa  vn  corpo  fo- 
f  ^  lido(cjuaIe  éil  fa!e)cofi  della  volontà  di  più  perfone  fi 
«w^iiiV  gencr^  vpa  perfetta  concordia  &  amici  ti  a,  Il  medefimo 

facerdote  dipoi  gittaua  tra  le  corna  della  vittima  la  mo- 
Mot^      Ia,&  verfaua  del  vino,come  ha  moftro  Vergilio ,  doue 

ei  dice, 

vrobatione      -Frontone  inuergit  ìinafacerlos. 
della  «itti-  figniffcandoperquefto  chelavittimaeracrefciutaindi 
m'        gnità:  &ancho  lo  faceuonoper  prouare  feellahaueua 
paura  Rimando  chefenza  la  mola  il  facrificio  non  era 

Vreferku    §raCO  ^  1  '°r°  ^*J:&  ^  V*no  era  P^C  UOÌn  Vn  Vafo  detto 

l0.  Prefericulo,per  vno cìe i  miniftri  del  facrificio,nel  modo 

chefe  ne  veggono  à  Roma  in  vn  marmo  antico. 

v^tso 
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V  USO,    TJX  UTO    DEL    M  U  R- 
mo  antico^chiamato  Trefericulo. 


Ma  innanzi  che  il  prete  fpargeffe  il  vino  fu  la  tefta  del- 
la vittimaci  laflaggiaua  col  fimpulo^che  era  vn  altro  pie  simpulo. 
colo  vafo  ,  fatto  nel  modo  che  fi  vede  qui  difotto,& ri- 
tratto da  diuerfi  marmi  &  medaglie  antiche. 

SI  MTV  LI    TIRATI  2?VK 


fregio  antico  ch'i  in  Roma. 


Ne  man 
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i  Kotntni     Ne  manco  fi  faceuonoquefti  facrificij  fenza  fuocojl 
n°ulno%'  ^u^^dilcgnc Cecche  poftefulaltarcficome  vfiamo 
z*fuoco.    anchorahoggi  nei  noftri  facrificij  (non  per  ouuiarea-lle 
tenebre,ma  per  moflrare  neH'adoratione  fegno  di  gioia) 
&  come  fi  vede  per  il  candeliere  de  gl'antichi,  fatto  in 
quefta  forma, 

to  del  marmo  antico. 


ugne  di  Le  legne  del  detto  facrificio  nonpoteuonoefleredv- 
cattiuo  au-  liuo^d'alloro^ne  di  (]uercia,perche  gì  antichi  ftimauono 
smo*  chetuttiqueftialbcnfaceffinocattiuoaugurio:&quan- 
fiaccola  di  doilfacerdoteLiccendeua,pigliaua  vna  fiaccola  di  pi- 
Armonie  no,guardando  benedi'  non  errare  fecondo  l'ordine  delle 
primachoc  loro  cerimonie  antiche  ,doppo  le  quali  il  prete  toccaua 

tim!*UÌt~  labeftiaconvncoItcllo,dallateftaperinfino  allacoda, 
vergilio.   come  ha  moftro  Vergilio,doue  dice, 

-Et 
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!  -Ettempora ferro 

Stimma  notar pecudum. 
Comandando  dipoi  al  vittimano  di  metrere  i  coltelli  Co 
praallabeftia^come  dinuouohà  moftrato  Virgilio  qua 
do  dice, 

Supponunt  alij  cultro$> 

Et  di  qui  è  nato  che  gl'antichi  diceuono  mattare,cidè 
crefcere,percotendo  la  vittima  con  vn  maglio,fatto  nel 
modo  che  Ci  vede  qui  difòtto, 


M  ^4  C  L  1  0     ET  SCURE 
con  quali  ammazzarono  le  Vittime. 


Non  era  lecito  à  i  miniftridi  percuotere  la  vittima)  H<fMf0  de 

Ce  il  facerdote  non  io  comandaua;gl  habiti  de  quali  per  i  mìmftrì 

eflere  differenti ,  mie  parfo inoltrarne  la  figura  qui  di-  dlffer€nte* 
(òtto, 

S 
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FigVR^i      &  1  MINISTRI 
del facrìficioyYÌtratta  del  marmo  antico. 


Et  tutti  quelli  ch'andauono  innanzi  i  grandi facnfì- 
•Rccutobe.  c-  cento  buoi,  chiamati  H  ecatombe,  cioè  trombet- 
ti, fonatori  di  flauti,  o  di  corni,  &  quei  checonduceup- 
no  le  vittime,  &cheportauono  i  vafi,  &  altre  cofe  ne- 
cefiarie  per  ilfacrificio, erano  difFerenremente  corona- 
ti, &  veftiti  ,nel  modo  che  fi  vede  qui  difetto, 

SO 
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no  innanzi  aìle  vittime. 


Quella  vittima  era  bene  fpeflb  ammazata  di  coltello,  coltctb  M 
fubito  che  ilifacerdote  comandaua  di  ferirla  nella  gola,  SC~ 
il  quale  coltello  ,  chiamato  Seccffita,  era  fimileàquefto 
ritratto  da  i  marmi  &  fregi  antichi  >  che  fi  veggono  in 
Roma.  « 

S  r 
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COLTELLO    UNTI  CO  DEL 
quale  tagliauono  la  gola  alaVmirna. 


Mere.  La  vittima  mortai  caduta  per  terra  veniuono  altri 
miniftri  con  certi  vafì  detti  Patere  da  gl'antichi,per  ricor 
re  il  fanguenel  modo,  che  ha  {critto  Vergilio  quando 
ei  dice, 

Vergilio,       -Tepidumque  cruorem 
Sufcipiunt  pateris. 

MI 


DE  G'LANTICHI   ROMANI.  z77 


MINISTRI    I  QUELLI 
ammazzano  le  pittime. 


Et  alcuni  altri  teneuono  grandi/limi  bacini  da  loro 
detti  di(chi,per  riceueregliinteftini  della  befti\i,'a  forma 
de  quali  fi  vede  in  Italia  &  in  Francia  in  molti  luoghi 
fatta  à  quello  modo* 

S  3 


Tutte  quefte  cofe  non  erano  fatte fenza  mifterio,con 
ciò  fiacche  doppo hauere giacichi  facrificato  i  buoi, per 
Mìftcrio    memoria  del  facrificio,&  in  honore  de  loro  Dij  faceuo- 

fifijantUhi  no  ^ ^uo§° fc°lpire J  baeinij&i tcfchide buoi, co fefto - 
niintorno,comein  più  Iati  fi  vede  in  gran  marmi  anti- 
chi^ maffime fopraà  gl'archi delleporte  di S.Giufto in 
Lyone. 

Fregio 
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FREGIO    TIRATO    SD' V 'N 
marmo  antico  ctì  è  in  Lyone. 


Alcuni  aIcri,fcorticata  la  vittima/aceuono  mettere  la  *cUe 

pelle  con  l'altre  infegne  della  religione,dormendo  bene  figna^dltu 

fpeflònei  templi  fopra  le  dette  pelli,  per  afpettarela  ri-  religione. 

jfpoftade  iloro  Dij,come  moftra  Verglio,  quando  dice,  Vergm0 

Teìlibm  incubuit  jlratisyfomnofque  petiuit. 
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TESCHI  0    DEL     TO  X  q 
mejfo  tra  le  infegne  della  religione. 


Etlìcomeletefte  de  buoi  erano  quiui  collocate  per 
moftrare  la  pietà  &  la  religione, &  tutte  le  loro  cerimo- 
nie vfate  nei  facrificij,cofici  metteuonoanchora quelle 
de  caftroni  facrificati^fi  come  fi  vede  nel  fopradetto  fre- 
gio,ondeiohò  fatta  ritrarre  la  prefen te  figura. 


TESTAI    DEL  MONTONE 
antico  facrificato  da  gl'antichi. 


IGiu 
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I  Giudei  (come  fcriue  Strabene  al  vi. libr.)haueuo-  1  Giudei 

noancheglino  quefta  vfanza  di  dormire  ne  i  templi, &  d°rmiuano 

,  *       .  1                       r                --r»            .      1    T  Wf  *  templi, 

di  vegliaruidentro,come  raceuonoi  Romani, perche  cornei  ro- 
comehà  detto  Cicerone, gli  Dei  parlano  {blamente  à  mnu 
coloro  che  ei  trouano  dormendo:  lacuale  vfanza  (co- 
me fcriuc  Eufebio  Panfilo)  fu  dipoi  tolta  via  da  Coftan  E»£W<> 
tino,auertito  de  i  maliche  fotto  colore  di  bene  fi  face-  ?an^lo% 
uono  la  dentro. 


L<A  "PELLE  VELL^A  VITTIMA. 


Vltimamence  il  facerdotefaceua  nzare  vna  gran  ta- 
uola  chiamata Enclabrisjzomc  ivzCi y che  feruiuonoper  Enclah™> 
ifacrificij,furno  detti  Enclabria  y{oiprà  la  quale  face  11  a 
porre  la  vittima  fparata  per  cercare  diligétementeglm-  QM<tMnte 
teftini  (quali  erano  il  cuore,il  polmone  &il  fegato)  con  ^2o*l? 
vn  coltello  di  ferrOj&cognofcerefe  gli  Dei  s  erano  con-  f*crificij. 
'  tentati  del  facrificio  &  pacificati. Ma  i  Greci  (come  fcri- 
ue  Paufania)  appreffo  hauere  guardati  gl'interini  de  Vuufm*. 
gl'agnelli,  capretti,  &  vitelli,  foleuono  predire  le  cofe 
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officio  de  future.EtgrArufpiciofTeruauonofolamente le  fiamme 
cfnd^fri   del£uoco>dal  quale  era  la  vittima  abbruciata.  Hauen- 
ficio.        do  i  facerdoti  cofi  bene  effeminati  gl'inteftini  ,  faccuo- 
no  diuidere  le  membra  della  beftia,  &  quelle  coperte  di 
farina,&  polle  in  vn  paniere,  ne  faceuono  offerta  à  co- 
Iucche  haueua  fatto  il  facrificio,&cofi  ftimauonola  vit- 
tima perfetta. Il  coltello,col  quale  era  la  vittimafquar- 
T>oUbr<t     tata/u  chiamato  Dolabra  Pontificia ,  fi  come  Tito  Liuio 
vontifick.  ka  nomjnato  quello^col  quale  fe  le  tagliaua  la  gola  ,  Se- 
ua^el  a  fecando  SeceJftita.Wiz  i  coltelli,  con  i  quali  s'am- 
mazzauonoi  piccoli  animali,  fumo  detti  CWm,comc 
ouidio  nel  ha  moftro  Ouidio  quando  ei  dice, 

)a  Tn«f-"  "  ^ercuJP^f^[ue  f inguine  cultros 

form.  lnficit. 

Et  de  gl'altri  coltelli  che  feruiuono  alla  caccia,  detti  Ve- 
natortj  cultriy\\2i  fatto  mentione  Tranquillo  nella  vita 
di  Claudio,doue  ei  dic^Reperti equejlri  ordini*  duo  in pu- 
hlicocum  dolone  {£/  senatorio  cnltro.  Solamente!  Giudei 

coltelli  di  nelle  lorocircuncifioni  v/aronoi  coltellidi pietra. 

piitra  per 


laeiremei-  SCVZE  ET  COLTELLI  ^"HTICHL 
pone.  —  
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L  altro  coltello ,  col  quale  era  fquartata  la  vittima,  coltrili  per 

era  fatto  nel  modo,che  Ci  vede  qui  fotro.  fiumar  U 
 _  g    mima. 

L  TX  0    COLTELLO  ANTICO. 


Inuitami  la  diuerfitàdi  quefticolce!li,&  per  fare  pia-  D/Wpy^j 
cere  à  gl'amatori  delle  cofe  antiche,à  riprefentare  quindi  de  coltelli 
fotto  la  figura  dei  coltelli  antietiche  i  vittimarii  porta-  d  t  fyfc 
uono  appiccanalla  cintura  in  quello  modo, 

COL 
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C  O  TTE  LEI    CHE  ? yÓZTUV  WH.O 
ordinariamente  i  TJittìmarij  alla  cintura. 


Et  fe  alcuno  pure  ftefle  anchcra  in  dubbio  del  mo- 
do di  quelli  facrificij,  mi  è  parlo  di  riprefentare  qui  al 
naturale  quello  che  fi  è  potuto  ritrarre  della  colonna  di 
Traiano  à  Roma. 


SUCRI 
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dalla  colonna  di  Traiano. 


Riguardata  la  vittima,  &  fatto  preferire  al  facrifica- 
tore  di  pezzi  migliori ,  il  prete  gli  faceua  abbruciare  fu 
laltare^uantunque  benefpeffo  la  carne  reftafle  a  i  fa- 
cerdoti  doppo  il  (angue  fparfo  fu  laltare,come  ha  mo- 
ftro  Vergilio  quando  ei  dice,  vergìlio. 

Sanguini*  [acri faterai. 

Mane  gran  ficrificij , detti  da  i  Greci  ,;xo*w^r«,  la  uobcau- 
vittima  fi  gittaua  tutta  intera  dentro  al  fuoco >  come  ha  ^omt^ 
dmìoftroil  medefimo  Poeta  dicendo, 

Etfolidaimponunt  taurorum  vifcerajlammk. 

La 
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La  quale  carne  non  era  cofì  corto  pofta  dentro  al  fuo- 
fèt^Vtc-  c°>c:heil  pretevifpargeua  fopra  dellincenfo  del  corto, 
ner lincea  &  altre  cofe  odorifere,che  ei  pigliaua  dentro  à  vna  caf- 
fetta  detta  ^Acerra  da  i  Latini,&  de  noi  hoggi  Ttirikulum, 
come  moftrala  prefente  figura, 

C^ASSETT^i    DOVE    TEN  EV  U  N  0 

ifacerdoti  l'incenfo* 


.  .  .  Queftoincenfo,o  profummo  (come io  penfo)  sab- 
ufo  nel  fa-  bruciaua  per  amorzare  il  cattiuo  odore  della  carne 
<rfaio*^  abbruciaca,doppo  il  quale  il  facerdote  verfauadel  vino 
t^limg  fu  l'altare  ,  &  all' hora  fi  ftimaua  fornito  il  (acrificio, 
giorpregio  qUantunqueil  più  perfetto  &  maggiore  era  tenuto  quel 
cit!*m}l~  lo,che  fifaceuad'vna  troia,d'vn toro,jdVn becco,  &d'vn 
montone,& appreffo  a  gl'Atenie/ld  Vna  txoia>d?  vn  mon- 
solittun-  tone  j»vn  toro,chiamato da i  Romani  SatiraurilU ,  & 
farto  da  Cenfori  ogni  cinqueannijperluftrarcjO purga- 
re la  Città  di  Roma,come  qui  lo  dimoftra  la  figura, 
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'SACRIFICIO  CHI \AM<ATQ    SO  Ll~ 
tauriliajirato  dal  marmo  antica. 


Quefto  vocabolo,  folojdimofira  la  qualità  delfacri- 
ficio,cioè  cheegli  era  perfetto  &  intero,  conciofiache 
Solum  'm  lingua  Tufcafignifkauaintero,comedimoftra  Soium- 
Tito  liuio,  chiamando  gli  ftrali  foliferrei ,cioè  tutti  di  ritouuio> 
ferroJNfel  retto  &  vltimo  de  iacrificij  i  medefimi  preti 
apparecchiauono  la  cena, alla  quale  era  permeilo  di  Cena  de  i 
trouarfi  àciafcuno,che  era  (iato  prefente  al  facrificio:&  preti  Ro- 
di quel  che  ananzaua,  poteua  il  facrificaroreportare  & 
donare  ài  parenti,  &  à  gli  amici,  quaiì  come  fi  fa  nella 
noftra  religione  hoggi  del  pane  ,che  ogni  domenica  il 

diftri 


mani. 
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Dijlribu-  diftribuifceper  lechiefe.il  modo  del  loro  mangiare  era, 
«nadet*  ne'  temPio  ftauono  tutti  ritti  con  certi  panetti  ton- 
preti  dnti-  di  in  mano^mentre  che  ficantauono  daltra  parte  Jelo- 
chis  di  di  Dio,  facendo  cuocere  Ja  loro  carne  dentro  à  vn 
ofl<t  va^°  detto  Olla^Sc  da  noi  Pentola,  nel  modo  che  da  i 
marmi  antichi  ella  fi  vede  ritratta  qui  difotto. 

TeWtO  L^    2)  0  VE~~I  SJxtUFT 
 catorifaceuano  cuocere  la  carne  delifacrificij. 


Hauendoanchora  olleruato  per  la  icultura  d'vnai- 
tro  marmo  antico,che  fi  vede  fopra  la  porta  della  chiela 
di  Beauieuaxn.  leghe  diLyone,comedoppochela  vit- 
tima era  ftata  pofta  morta  fu  l'altare,  il  vittimano  fe  la 
caricaua  fu  le  lpalle,&  la  portaua  per  metterla  in  pezzi, 
&  farla  cuocere, come  fi  vede  perilgiouane  vittima- 
riojche  porta  la  pentola  &  la  meltola,  &  il  facrificatore 

Mot* /ito-  d  paniere  doue  era  la  mola  falata ,  però  mi  è  parfo  di 

u.         xiprefentarne  qui  la  figura  al  naturale. 

~  ~  Fiqv 
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J   i   - 

IfiqVTi^L   TIZ^LTU   l?Vì<l   M^AZMO  ^It- 
tico cioè  fopra  U  fona  de  la  chiefa  di  Beameli  in Seauiolois. 


La  caufa  perche  gl'antichi  rnangiauono  coli  infie-  **rchcma- 
me,non  era  per  empierfi  dicamelo  di  viuande^ma  per  ^chift 
mare-nere  con  quello  zelo  di  religione  ramicitia  era  lo   Jftw»  in  fa 
ro.offerendo  poi  al  tempio  delle  loro  facilità  ogni  uno  rotmPlt* 
fecondo  la  polfanza  fua,per  diftribuire  alle  perfone  bi  -  Voffcrte  fi 
fognofe.Et  perche  di  fopra  habbiamo  detto  che  fi  can~  d,finbuiuo 
taua,mentreche  ei  mangiauono.,  pero  vogliamo  auer  gnojl 
tire  il  lettore,che  quefti  erano  hymni,convequel  di  Dia- 
n^detto  Hyppngos ,  d' Apollo,?<w^  o  vero  Hyporchema, 
per  fpegnere  la  pefte^d' Apollo  &  di  Diana, ^yW/^  di 
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Cerere  Iulus}  per  le  biade,di  Venere  Erotiche* ,cioè  pien 
d'amore,  &  di  Bacco,  jDityrambut  :  benché  gl'imbriachi 
uynni  de-  haueuono  i  loro hynni  à parte,  i  quali  Ariftofanc 
gl'imbria-   ni6     chiamati  *t*7r**&mtM£ ,  à  cauta  che  i  Greci  chiamano 
cfa  4  Bue-  .j  trcmjto  jc  }cl  tefla^^w,  &tmfjLcv,  mangiare  &  bere 
troppo.Horaapprefloà  tutte  qucftecofe,il  prete, licen- 

vergilio    ^aua  °gniuno>come  sottra  Vcrgilio, quando  dice, 

-  Dixicque  nouijìima  yerha. 
il  fine  del   Gioè,///Vff  :  volendo  moftrarecheil  facrificio  era  forni- 
tocelo.  tOjComehoggi  anchora  fanno  i  noftri  preti  alla  fine  del- 
la mcfla,quando  dicono,  Itemijfa  efl.  In  quefti  templi 
tra  l'altre  era  vna  Tedia  à  parte  dinanzi  all'altare ,  per  il 
Principerò  quello  che  teneualagiuftitia,intorno  ali  al- 
tare vn  coro,  &  nel  refto  del  tempio  erano  portichi  & 
lo^gie,doue  il  popolo  fpafleggiaua,afpettando  che  fi  fa- 
cellè  il  facrificio.  Et  certamente  che  fe  noi  mettiamo 
ogni  induftria  &  facciamo  ogni  grande  fpefa  per  fare 
bei  palagi>&  belle cafe,tanto  più  douerremo  ingegnarci 
di  fare  beile  chiefe,  &orationi  à  Dio  ,  per  intrattenere 
cofi  la  pietàja  religione  &  la  mifencordia,come  ci  han 
degnanti-  no  infegnato  Cefàre  Augufto/Vcfpafiano,Nerua,  &  M. 
chi  impera  Aurelio,tutti  buoni  &  dinoti  Imperatori,per  quanto  fi 
^ificlrml-  vede  nelle  loro  medaglie,doue  fono  tutte  infegne  della 
gnifichiù-  antica  loro  religione,  nel  modo  che  fi  trouano  qui  di- 
*  fotto, 

ANTON. 
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Anton,  "Fio.      m.  a  v rè  Lio. 

ARGENTO.  ARGENTO. 


Ma  perche  gl'Egitti)  fono  ftati  i  primi  ,  che  leuando  Religione 
gl'occhi  in  verfo  ilcielo,&  affifando  la  mence  nella  co-  dePl  BP*~ 
gnitionediDio,trouorno  moke  cerimonie, &  modi  di  ^ 
religionerperó  ho  giudicato  non  fuora  di  propofito  rlo 
fcriuere  qui  nell'vlcinio  qualche  co(a  di  loro  :  &  come 
pensando  che  il  Sole  &  la  Luna  fofìero  Dij ,  chiamorno 
quello  Ofiris>& quell'altra  lfis,adorata  poi  infino  a  Ro~ 
ma,come  fi  vede  per  la  infràfcritta  medaglia^della  qua- 
le io  ho  fcritco  alrroue  aflai  largamente. 

MEDAGLIA   DEL  CINOCEFALO. 


ARGENTO. 


T  z 
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Et  Commodo  Imperatore  (come  ferme  Spartiano) 

honorò  molto  rra  gli  altri  facrificij, quello  di  quefta 

Dea,comefi  vede  nella  fu  a  medaglia,  doue  ella  tiene 
Egitto  ma-  r  i      i-       •!»     •  „  r 

dre  de  gli    vna  stcrà  ln  mano,come  madre  di  tutti  i  arti,  &  vn  vafo, 

arti,        o  veroamfora  piena  di  fpighe,  fignificando  la  fertilità 

d'Egitto. 


COMMOD  O. 

BRONZO.  BRONZO. 


vhnztde-      L*vfanza  de  gl'Egitij  nell'adorare  i  loro  Dij,  fu  nel 

gli  Egitty  princjpj0  pura&femplice/enzaefFuzione  di  fangaie  ,o 

nedadora-  V        V     t  N    r  x    >  .  r    v  \ 

i  loro  vlare  altra  crudeltà,  pero  che  egli  otieriuono  lui  altare 


re 


J)ij< 


quei  medefimi  frutti,  che  ci  magiauono ,  il  che  fecio- 
no  anchoratal  volta  i  Romani,comedimoftra  lapre- 
fente  figura:  &  abbruciando  le  radici  &  le  foglie  infie- 
me,guardauonoi  frutti  offerti  all'altare,  pacificando  gli 
Dei  celefti  col  fumo  folamente. 

SUCRI 
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SACRIFICIO    Z>I    FRUTTI    TIR  UTO 
del  marmo  antico  di  Roma. 


Scriue  Porfirio  che  in  quel  primo  tempo  non  erano  Porfirio. 
in  vfo  ne  l'incenfo,ne  la  myrra,ne  la  cannellate  il  zol- 
fine il  zafFerano,mal  herba  verta,  la  quale  moftraua 
la  potenza  della  terra,&  tale  facrificio  quale  fi  faceua 
propriamente  delle  herbe  fi  chiamaua  da  Greci  -W*. 
Di  poi  vennero  Hiperbio  &  Prometeo  che  trouorno  il  Hiperbio 
modo  di  facrificare  le  beltie,&  di  conofeere  s'elle  erano  ^TpWmi 
intere  &fane,&  il  facrificio  grato  à  gli  Doperò  che  fé  il  facrificio- 
toro  rifiutaua  la  farina,©  le  capre  i  ceri, che  erano  pre-  Ì?*  * 
{ènratilorOjgiudicauono  il  facrificio  ne  le  beftic  effere 
buono. Dipoi  offerirno  myrra  &  zafferano,  &:  ncll'vlti- 
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cerimonie  mo  feciono  vna  vera  beccheria  de  i  facrificij  loro.  L  al- 
degii  zgit-  tre  cerimonie  de  grEgictij  erano  di  falutare  la  mattina  i 
urhroDìj  l°ro  Dij,il  quale  modo  da  gl'antichi  fu  detto  adorano- 
Umattina.  ne,come  moftra  Vitruuio  nel  1 1 1 1.  libro  della  fua  Ar- 
vitrumo.    ^tCjtturaj  cjoue  ej  VUole  che  i  templi  de  gli  Dei  fiano 
■  preflb  alleftrade  maeftreracciochei  paflantiglipoflino 
più  commodamente  falutare  &  adorare:Ia  quale  vfanza 
pare  che  habbino  ritenuta  i  noftri  predicendo  il  mat- 
tutino^ terza  &  fefta,come  gl'Egitti]  faceuono  oratione 
Kore  certe         .  5  Jo  L  j    i        •  »    1  il 

per  far  ora  la  pnma,leconda  &  terza  hora,  cantando  hynni  8/  altri 

tione,wcZ  canti,  fatti  in  laude  del  loro  Dei,&  fcritti  (come  fcriue 
vlinio.      Plinio)  ne  i  loro  libri  di  Religione.per  figure  &  caratte- 
racito.      ri  di  beftie,d'vccelli,&  d'altre  cocche  Tacito ,  Macro- 
^IneUi-   ^°  &  Marcellino  chiamano  Hyerogliphice ,  come  an- 
no,        chora  fi  può  vedere  ne  i  loro  obelifci,  o  vero  piramidi 
&  guglie>delle  quali  ragiona  Plinio  al  x  x  x  v  i.  lib.del- 
l'Hiftoria  naturale  in  quello  modo^Gl'intagli,  caratteri, 
&imagini,che  noi  veggiamo,  fono  lettere  de  gl'Egitti) 
fenza ordine  &  intelligenza  di  perfona,fenondi  coloro 
cofiume     che  eronoprepofti  alla  religione.  Et  Orfeo  (come  narra 
Morfeo  4   Finnico)  moftrando  à  gli  huomini  foreftieri,che  entra- 
<4/frf^W  uono  nella  fua  religione,  ifecreti  &  mifterij  di  quella, 
entrudo  nel  gli  faceua  prima  fuila  porta  del  tempio  giurare,che  non 
b  ftettU;  riuc{erebbono  maicofa,che  egli  hauefiino  veduta  ài 
profani,cioè  à  quelli  che  non  erano  dell'ordine  loro:& 
certamente  non  fenza  ragione,confiderato  come  le  co- 
fé  buone  perdono  di  riputarionequando  ellefonocom 
mate  ima  munjcate  à  huomini  ignoranri,increduli,inuidiofi,per- 
nì^orripu-  fidi  &  maligni.Vfauono  oltre  à  queftogl'Egi turche  pi- 
attone-    gliauono  gl'ordini  facri^di  pigliare  anchora  prefentida 

ogniuno, 


gtone. 
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ogniuno.&poi  faceuono  vn  conuitoà  tutti  quelli,  che 
erano  flati  preferiti  alle  cerimonie  loro  :  &  il  gran  facer- 
dote  (come  noi  diremo  hoggi  vno  de  i  noftri  vefcoui) 
infegnaua  poi  loro  ciò  che  eidoueflìnofare,dandoli  vn 
libro  ,o  ruotolo  ,  come  quelli  che  vfauono  i  Giudei. 
I  Romani  poi  (come  habbiamo  detto)  haueuono  altri  vigniti  de 
ordini  tra  loro,  come  il  maggiore  &  minori  Pontefici, 
flamini,archiflamini,&  protoflamini,  limili  alnoftro 
Papa3cardinali,patriarchi,archiuefcoui3vefcoui ,  abbati, 
priori>canonici&  altri,  ài  quali  porta uono  molto  ho- 
norc&  obbediuonograntichigrandementeiondc  Cice- 
rone fcriue,che  la  religione  fu  quella  chefece  coli  gran-  LureUgion 
di  i  Romani,anchora  che  egli  hauefllno  affai  nationifu-  %£J^* 
periori  a  loro  in  molte  cofe.  Poffedeuono  parimente 
gl'antichi  benefici]  con  la  difpenfa  del  maggiore  Ponte-  , 

£  r      1    •    rr.    'Si        n     •  i.  Gh  fdeer- 

fice,come  li  vede  in  Tranquillo  nella  vita  di  Claudio,  &  dotitntiM 
inTito  Liuio, quando  ei  diceche  il  figliuolo  di  Fabio  ^aucuono 
Maflimo  haueua  due  benefici  j,quando  ei  fu  fatto  Pon- 
tefice;i  quali  benefici)  erano  di  figran  valuta,che  non  Ib- 
lamente  ei  poteuono  intrattenere  le  loro  cale  &  famiglie 
magnificamentema  peruenirealle  fomme  dignità  de  i 
loro  trionfi,  nonlafciando  per  quefto  di  tenere  altri  of- 
fici) fecolari  &publichi,andarealla  guerra,  &'fàrc  mer- 
cantici, fecondo  che  l'occafione  fi  prefentaua:  &  erano 
quelli  benefici)  di  due  forti,  Pvna  era  fuggettaalla  colla- 
tione  de  Pontefici, de  la  Repuhlica,&  degli  Im  peratori,  Bu€  bencìl 

«  i»  1  n        ri         «  ì        i«      -i-  •  \  ciì  de  pnti 

&.I  altra  rdtaualibera&  hereditana  dimanoin  mano  a  ^omani  dn 
i  fucceflb ri,  che  chiamorno  tali  facerdotij  Gentilirij,&  ucémfiè. 
quali  al  modo  noftro  patronati:de  quali  hà  cofi  parlato  g^^V 
Cicerone,nel libro àc^drufyicum  refyonfis^  Ei  fono(dice  cicerone. 
egli)  in  quefto  ordine  molte  perfone,  che  hanno  fatto  i 
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Entrate  de  facrificij  Gentilicij  in  quefto  ifteflb  tempio. Ne  è  da  ma- 
benefici     rauigliarfi  fe  l'entracte  di  quelli  benefici]  antichi  erano 
cofigrandi,confideratoche  quando  i  Romani  veniuo- 
noà  fondare  tépli  ò  munifteri,ei  gli  dotauono  digran- 
diflìmibenijcofi  in  danari,&  penfioni?comein  terre  & 
altre  cofe  (labili, &  i  Rè  &  gl'Imperatori  le  faceuono  fi- 
ronfationi  m*'*  *  quelle  ,  che  in  Francia  fi  chiamono  fondationi 
redi.        Reali:l'entratte  delle  quali  fi  come  fono  rifcoflè  &  pa- 
gate dai  Riceuitori  del  Dominio,cofi  quelle  de  Roma- 
ni paflauono  per  le  mani  de  Queftori,o  Teforieri,  fi  co- 
coUe^dei  mc  m°ftraTito  Liuio,quando  ei  dice  che  Numa  ordi- 
re vejiali   nò  i  Collegi  de  1  Flamini  &  delle  vergini  Veftali,&  afìe- 
ordintti  da  gnò  loro  entrate  &  prouifioni  dei  beni  publici:la  quale 
vfanza  non  bifogna  dubitare  che  non  fofle  poi  oflerua- 
ta  &  matenuta  da  gl'altri  fondatori  che  vennono  do- 
coformita  P°  lui. Concludendo  che  fe  noi  porremo  ben  mente^noi 
delle  cere-  trouerremo  &  vedremo  che  d'ordini  della  noftra  reli- 

de  >  » 

ùntiti  con  gìonefonoin  molte  cofefimilià  quelli  de  gl'antichi  Egk 

le  noftrein  tij5&Romani,comefono  i  camici  de  preti  Je  ftoleje  pia- 
tmi  modi.  netej]c  cheriche  rafe,  che  i  Franzefi ,  chiamano  Corone, 
lo  inclinare  della  tefta,volgendofi  all'altare,  il  principio 
&  la  fine  del  facrificio,  i  prieghi,i  voti^lorationi ,  gl'hyn- 
nijemufiche  delle  voci,ifuoni  come  quelli  de  gli  orga- 
nile proceflìoni^  molte  altre  cofe,che  vn  buono  fpiri- 
to  potrà  facilmente  raccorre,  hauendo  bene  confidera- 
te  quelle  cerimonie  &  quelle:eccettoche  quelle  de  Gen- 
fdf*  reti  tili  erano  falfe^&fuperftitiofe,  ma  le  noftre  fono  Chri- 
%tnti\i!    ftiane  &  catholiche,  efièndo  fatte  in  honoredi  Dio  Pa- 
dre Omnitenre,  &di  Giefu  Chriftofuo  figliuolo,  à  cui 
fia  gloria  eternalmente. 

IL  FINE. 


NVMERO  DELLE  MEDAGLIE. 


S3P 


Vreliano. 

\^Augufio.  17.2,7- 
41.48.65.67.68. 
84.  99. 104.120. 
125 .  168.  174. 
202  206.252 
intonino  Pio.  3  2.45.60.67  74. 
75.80.  .94,109- 115. 127. 128. 
150.160.  164  185.  196.  198. 
200.232.247.252 
oflefjandro  di  Mamme*.  Ì7-7* 
sAurelia  Quirino.  4° 
lAuloPoflumio.  88.  173 

<A  leandro  Re  degli  Epirotu  4 5 
^Agxtocle.  52 
sApollo.  184 

BxAntinoo. 
Ruta. 

COmmodo.  24.35.80.98.no. 
133. 172. 175. 175.180 


187.190  Crifpina. 

Diana. 


9* 
134 

25.71.114.185.200. 


Cybele. 
CMemmio. 
C.Manilio. 
CsA  ntio. 
C.Publicio. 
C arac  alla. 

203.245 
Caligula.  65.113. 23  9 
CGnJlantino.6%.1^  o  .165 . 18  7 .2  44. 
246 

Claudio.    7$  J  9-  121. 150.  184. 

201.  210 
Confante.  117.170 
Confi  an^o.  lyo 
Crifpo.  244.248 


245 
87 

Demetrio.  104 
Domittano.      21  34.60.IU.160. 

166  167.251. 
D  iocUtiano.         22. 61. 118.245 
Domttia.  128 
Vecentio.  17  0.2  46 

Aufitna.  30.48.78.24.114. 
126  132.158.203  212 
filippo.    31.  38  48.  54.86.117. 

132.140. 143. 161. 162 
Floriano.  7 1 

82. 53. 149.157. *44# 

Gioite  Vincitore.  5  6 

207.208    Gordiano. 38. 60. 61. 115. 143.  201 
113    Giulia  Pia.    49.81.94.  in.  132. 
210 

Gallieno.  103. 140. 187 

Galba.  1 1 3 

G/W/b  Cefare.  115.125  127.  204. 

20  5.222.223.236 
G  iulia  Mammea.  158 
Giuliano.  244 
Adriano.  8.22.29.32.35. 
117. 125. 131. 144. 160. 
163.173.196.201 


F 


G 


H 


Hercole* 
Hofhlio. 
Herennio. 
JHeliogabalo, 
Ano. 
ifimaco. 
Lucio  Cotta. 


1 

Lì 


t  5 


175178 
81.167 
117 

47 
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Lentulo  &  Marcello. 
Lucio  Plaucio. 
Lucio  Cinnd. 
Lucio  Caldo  Epulone. 
Lucio  Lentulo  Spinter. 
Licinio. 

Luigi  Imperatore.  1 22.1 23.1 24 
Lucilla.  158.212 

Mkrco  ^4ntonio.i6.zy.ii%. 
zzyzz\ 

Marcellino. 


5  9 
190 

202 

233 
225 
60 


Marco  .Agrippa. 
Marco  sAcilio. 


85 

7.99.101 
109 
188.185 
102 
J08 

174 


Poftumio. 

Pompeo. 

Probo. 

Plautilla. 

Plotina. 

Pertinace. 


Q Vinto  Creperio. 
Quinto  Cincinnio 
Quinto  Cajìio. 

SEflo  Pompeo. 
Siracufa. 


Medaglie  Rodiane. 
Medaglia  de  Tarentini. 
Medaglie  de  Raugei. 
Medaglia  di  Macedonia 
Medaglie  di  Roma.  1^9160.164. 
Medaglie ,0  monete  datene .  5  o 
Marco  Aurelio .22.24.37 •  5  6"  •  7  5 . 

78.98.109.110. 116. 128.143. 

153.172.248 
Mafiimino.  28 
Mafiìmiano.  6  c .  7  o .  245 

Mafjentio.  16z.1yo.zo9 
^f^lErone.  16.  18.  63.  107. 
IN  IM. 

0140.15  o.  161.Z09.  zìi 
Ttone.  i}6 

1-jAnfa.  6$.tp 
Petilio.  41 

N VMERO  DI 


83 

IOO.Iitf.22  2 

2tJ.7I.Itf  1.187 

30.-203 

J54 
70.78 

103 
174 

211 

Seuero.  21.41. 51.72..93.115.200. 

209.244 
Seuerìna.  28 
Sabina.  128 

T/fo  Cari  fio.  118 
T7>o.  11.12.14.70.125.131. 
142.143. 165. 209 
Tiberio.  \6.66  115.130 

Traiano.  31.41. 70. 7 4.113.14 2. 

173.190.196^.1^7 
Tacito.  114 
Tbeodo/io-  248 

5>4I34 

7rf#0.  54  I08 

Vefpajiano.   11. 12.14.34.52.67. 

5?9- 104.  Ì35.  i5j.  167.  194. 

210.211.234 
Vitelli).    37.107.130  i5>4  I5>5>« 

234 

Valente.  278 

CORNI  O  L  E 


VOiteio. 
Valeru 


Òc  altre  pietre  antiche  intagliate. 


*3 

Calcedonio  antic  o.  5  5 
JD /V^Sro  ro/J  0  ^ar /ro.  5^ 
%A%ata  &  Corniola  anti- 


che. 


0  antico. 


101 
103 


Corniola  &  Niccolo  antichi. 
Corniola  antica. 
Niccoli  antichi. 
Niccolo  &  corniole  antiche. 
Di  a  [prò  antico. 
Diajpro  &  corniola  antica. 


106 

'37 
138 

08., 

Numero 


NVMÉRO    DE  RITRATTI 

di  marmi,  &  figure  antiche. 


*** 


Amia  di  marmo  nett- 


areo di  Tito. 
Tempio  dilano. 
filtrano  della  Fede 
Tempio  di  Giove  Capitolino. 
Vna  Pila  antica  in  Roma, 
Cybele. 
Bacco. 

Vna  lucerna  antica. 
Cerbero  in  Narbona. 
Suggello  di  Nerone. 
Auguri  &>  facerdoti antichi.  zz6 
Tripode  o  Cortina  d'Apollo.  228 
La  gabbia  coi  polktti antichi. 
Cappello  del  Famine. 
Cappello  del  gran  Pontefice. 
Lituo  antico. 
Fefte fecolari. 
Pila  dell 'acqua  benedetta. 
Vn  altare  antico. 
Sacrificio  antico. 
Vittima  antica. 
LyAncile,o  feudo  antico. 
VAfpergc  antico. 


io 

*3 
33 
43 

¥ 

152 

182 


229 
231 
236" 
222 
2^0 
256" 
260 
26"2 
66^ 
247 


255 

De  fonatori  antichi  ne  t  facrificij, 

2(^8 


169 

270 

271 

272 


&vn  altare  antico. 
Del  vafo  detto  Prefericulo. 
Deyaft  detti  ftmpuli. 
D'yn  cancelliere  antico. 
Del  maglio  &  della  [cure  antica. 

De  minijìri  del  facrifeio.  274 
De  fonatori  dinanzi  alle  yittime. 

Delcot elio  antico.  276" 
De  minifìri  che  amma^auono  le 

yittime.  zyj 
Del  bacino  antico.  278 
D 'yn  fregio  antico  in  Lyone.  279 
De  Tefc  hij  &  pelli  de  buoi  &  mon 

toni  [acri fica  ti.  280281 
D 'altri  cote  Hi  antichi.     2  H  2 .  2  8  3 . 

284 

D'yn [acri fido  nella  colonna  di  Tra 
iano.  285 

Della  cadetta  antica  dell' incenfo. 
z%6 

Del perfetto  facrifeio.  287 
D\na pentola  antica.  288 
D 'a  Uri  m  in  i/i  r  if nerifeatori.  289 
D  *i>p facrifeio  di  frutti.  293 

Abfl 
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Bftinen\a  diNuma.  i  j  8 
sAcconciatura  de  Satij. 
232 

^Adoratione  de  Gentili. 


*Alberi<&*  herbe  dedicate  àgli  Dei 
%Antichi.  Z61 

*Aleff andrò  di  Mamme  a  Chriftia- 
no.  152 

^Alloro  dedicato  a  ^Apollo.  185 

sAltari  dedicati  all'eternità,  degli 
Imperatori,  67 

xA nei  le  feudo  celefie.  231 

sAnimali  dedicati  a  gli  Dei  sAnti- 
chi.  161 

^Animali con/agrati  a  Diana.  26. 

^Animali  dome  filetti  per  il  facrifi- 
cio.  2  66 

iA pollo  D io  de  fonatori.  1 84 

%Augurij prefi  nel  menare  la  Vitti- 
ma al  facrìficio.  26^ 

^Autorità  delle  Ve  frali.  214 

BEllona  Dea  della  guerra.  97 
Beneficij  de facerdoti  antichi. 
2.95.196 
Becco facrificato  a  Bacco.  i}6 
Bejìie  più  filmatene  ifacrificij.z  $6 

CA  duceo  fegno  della  pace.  1 7 
Capelia  di  lano.  zi 

l$6 

53 
9o 
203 
208 


Capelia  di  I ano. 
Cappello  del  gran  Pontefice. 
Capra  con/aerata  a  Gioue. 
Carro  di  Cybele* 
Carro  di  Venere» 
Cauallo  Pegafo. 
Cecità  de  Romani  nella  loro  religio- 
ne. *fj 
Cena  de  preti  R  omani  287 
Cena  de  Pontefici.  237 
Ceremonie  del facrificio.  254 


Cerimonie fatte  prima  che  amma^  ~ 
\are  la  yittima.  zjz 
Cerimonie  funebri  de  R  omani.    7  5 
Cerimonie  de  facerdoti  Lupercali. 

C inetta  dedicata  a  Minerua.  4  9 
Collegi  delle  Veflali.  2  96 

Collegi  de  facerdoti  R  omani.  219 
Colonia  Commodtana.  180 
Colonne  antiche k  Lyone.  23  9 
Colofjo  di  Rodi.  191 
Coltello  chiamato  Secefpita.  275 
Coltelli  di  pietra  per  la  circuncifione. 
282 

Concordia  de  foldati  R omani.  2  7 
Concordia Jignificat a  per  la  Cornac- 
chia. 2  9 
Cocordia  delle  Mufe  co  *A pollo.  192. 
Confezione  de  preti  Romani.  259 
Con /ecrai ione  de  i pontefici.  259 
Confecrationc  dette  Imagini.  252 
Con/ ecr  ation  e  de  He  Cam  pan  ?.  253 
Contentione  tra  ^Apollo  &  Marfia. 
191 

Cornacchia  dedicata  a  ^Apollo.  1 93 
Corone  &  premij  de  Romani.  145 
Cofe  fin ^ulari  nel  tempio  di  Gioue  ca 

p  ito  lino.  44 
Co/lumi  degli  ^Antichi  riferuati  in 

Francia.  241 

DElfino  dedicato  k  Nettuno. 

Della dio-n ira  de  zìi ^A uvuri.  zìi 
Dell'officio  de  1  due  &  x.  huom'mi. 
zz$ 

D  efcrittione  d'Efculapio.  105 
Defcrittione  della  prouiden\a.  6  8 
D  e/c  ntt ione  della  Fede.  3  5 

Defcrittione  di  Nobilita .        1 44 

Defc 


T  A  V  O  L  A. 

Defcrittione  di  Cybele.  89 
Defcrittione  della  vita  delle  Ve  fiali. 


23  5>'2,4>0 


\%6 

Defcrittione  del  te  pio  di  D  tana.  S  o 
D  tana  ca  ccia  trite.  8  3 

Diana  Triforme.  55 
Diana  Taurica.  8tf 
Differenza  tra  nobile  genero/o. 
148 

D  iffinitione  di  Pietà .  1 2  4 

D 1) fin it ione  della  cafiità .  Ili 
D  iffinitione  della  fortuna.  1  S>8 
Dignità  de facerdoti Romani.  Z9\ 
Dio  Lupino.  159 
Difcorfo  diGiuJìitia  &  d'Equità. 

Uì.&feq. 
Difiributione  della  cena  de  preti  Ro- 
mani. ^87 
Difcordia  tra  Nettuno,  &  Miner- 
ua.  5>7 
Diuerfa potenza  di  Gioue.        6 1 
Diuerfe  pitture  &  figure  d'apollo. 
186 

Diuerfità  di  coltelli  per  i  facrifieij. 

283.284 
Dìuerfi facerdoti  R  omani.  2 1 9  1 1 0 
Diuotione  delle  Donne  Romane  ver- 

fo  Giunone.  15  7 

Due  Venere  fecondo  Platone.  2,04 

E Ditto  di  Caio  knnio  Fannio. 

"Egitto  madre  delle  arti. 
Elettone  del  gran  Pontefice  &*  fuo 
officio.  235 
E  loquela  attribuita  à  Hercole. 1^1 
Entrata  delle  Vefìali.  215 
Epitaffio  antico.  145 
Epitaffio  antico.  2.45 


Figura  della  Concordia 
Figura  della  Vettoria. 
Figura  dell'Italia. 


Epitaffio  antico. 
Epitaffi  antichi. 

Epitaffio  di  Fla'nia  Marnila  ?  & 'Mi 
Claudia  Elia  Ve  fi  ali.  213 
Epiteti  dati  à  Hercole.  175 
Epiteti  di  Marte.  15? 9 

Errore  de  Romani  nella  religione.}  9 
Efclamatiov.e  di  Seneca.  237 
Eternità  dell'Imperio  R  ornano.  131 

I^yAlfa  rebgione  de  Gentili,  2  96" 
Feftein  honorediCybele.  241 
Fefìe  di  Minerua.  9  8 

16 
l7i 
i<H 

Forma  del  tempio  di  Iano.  1 6 

Fortuna  dipinta  da  xA pelle  à  federe. 

197 

Fuoco  yfato  ne  ifacrificij  da  ì  Roma 
ni.  27  i 

GEnioDio  di  natura.  149 
Genio  apparfò  à  Bruto.  151 
Genio  buono vn  cattino.  151 
Gioue  xAmmone  &  Vittore.     5 1 . 
52.54 

G  ioue  Conferuatore.  5  9 

Giuliano  sApofìata.  170 
Giuraméto  de  religiofi  d'Orjeo.1^4. 

H Abito  differente  de  fiacri  fi- 
catori.  273 
Hercole  figurato  per  la  virtù.  172 
Hercole  Gallico  dipinto  da  i Frange 
fu  182, 
Horribili  cerimonie  de  <rli  antichi. 

148  £ 

Hynni  cantati  nelle  pompe  funebri. 

76 . 

Hynni  de  gli  ybbriachi  à  Bacco. 

190 


290 

IAno  D  io  della  Pace*  10 
lano  quadrifronte.  zi 
Il  digiuno  ojferuato  da  gl 'Antichi. 

Immolatone  della  vittima  minore. 
265 

Inteflin  i  cercati  ne  ifacrificij.  2  8 1 
Infegne  di  religione  de  Romani.  1 2  j 
Italia  regina  del  mondo.  166 
Interpretazione  del  Caduceo  di  Mer- 
curio. 154 

Labaro  infogna  de  gli  Impera- 
tori. 167 
La  caufa  delfacrifìcare  degl'A n fi- 
chi. 1^7 
La  guerra  contraria  a  Cerere.  135 
Lari  figliuoli  della  Luna  diMer 
curio.  155 
L aude  della  liberalità .  140 
L  egge  de  B  racmani.  258 
L  e°ge  de  Macedon  ij.  144 
Legge  delle  Amazzoni.  144  1 4  5 
Legno  della  vite,  incorruttibile. 
218 

Leo- ne  proibite  ne  ifacrificij.  171 
Le  Mafie  inuentrici  della  religione. 

L  e  tre  virtù  dyH ercole.  17  7 

Liberalità  d'Adriano  &  d'Aiefi 
fandioSeuero.  143 
Liberalità  d'Augufio:  141 
L iberalità  di  Marco  Aurelio .  142 
L  ibreria  d'Augu/io.  64. 
Lituo  bullone  augurale.  224 
Luogo  Auguratorio.  224 

MA'  kaone  figliuolo  d'Efcula 
pio.  IOf 
Mtrte detto  Quirino.  200 
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Materia  delle  imagint  de  gl'antichi 
Dij.  119 
Ma^j^a  cfHercolc.  274 
Mercurio  adorato  da  i Francesi.  1 5 f 
Mercurio  Dio  d'Eloquenza.  157 
Mifierio  de facrificij  antichi.  178 
Modo  di  facrare  l'acqua  benedetta 
degli  antichi.  257 
Modo  d'orare  de  R  omani.  268 
More  fica  Pyrrhica.  7  7 

Mola  fatata.  288 

NEttuno  inuentore  del  mitiga- 
re. 102.103 
Nomi  &*  Titoli  di  Commodo.  181 
Numa  primo facrificatore  col  grano. 
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Numero  delle  Ve  fiali.  ili 
Numero  de  facerdoti  Auguri  224 

OFferte  di  fi  ributte  à  i  bifogno/i. 
289  290 

Officio  degli  Arufpici.  281 
Officio  de  maefiricii  \ecca  di  Roma. 
121 


Openioni  degli  Epicuri.  6Ì 
Ornamento  del  fiamme  diale.  230 

PAce  nutrice  della  felicità  fu 
buca.  14 
Pace  vmuerf ale  attempo  di  Vefpa- 
fiano.  13 
Palladio  di  Troia.  *i6 
Pane  della  Marca  d'Ancona.  238 
Patria  d'Antinoo.  208 
Pelli  vfate  da  i/oldati  Romani  16 7 
Petit  ioni  de  Romani  ne  1  loro  voti. 
249 

Petrarca  in  laude  d'Italia.  16$ 
Pietà  della  Cicogna.  1Z7 
Pietà  de  Roma.verfo  i  figliuoli.  1 27 
Pietra  Thafiia.  109 

Pittu 
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Pittura  della  L  iberalità.  141 
Pittura  della  Fortuna.  196 
Pittura  della  Rettoria  fetida  alte. 
167 

Pittura  della  Pietà.  12  4 

Pittura  di  Romolo  &*  della  retto- 
ria. 166 
Pompa  delle  Ve/i  ali.  2 1 8 

Popolo  albero  dedicato  a  Herccle. 

Porco  conj aerato  a  Cerere  \  134 
Primi faer ideatori  delle  bc fìie.  2 .9  3 
Prove fiioni  degli  antichi.  242 
Probazione  della  Vittima,  270 
Proprietà  dell'vliuo.  26*1 
Pyramide  antica  in  Roma.  235 

REligione  degli  Egitti] .    2  9  I 
Ri/pofìa  diPrudetio  a  Simma* 
co.  215 
Rtfpofìa  d'^fnacharfe  Filofof 0.1^7 
1  Romani  non  mutauono  le  loro  ceri- 
monte  antiche.  235 
R  oman  i grandi  per  la  religione.  2  9  5 

SA  cerdoti  sAuguflali.  238 
Sacerdoti  di  Qbele.  241 
Sacerdoti  Flamini  &*  altri.  74 
Sacerdoti  detti  Epuloni  &  loro  offi- 
cio. •  232 
Sacerdotio  de  fratri  A  rwi/f.  220 
Sacrifìcio  A mbcruale.  zzo 
Sacri  fi  io  di  Ca ligula .  6  5 

Sacrifici]  fatti  alla  terra.  1 3  3 

Sacri  fi aj  d i  D  lana .  8  7 . 9  4 

Sciocca  credenza  de  Romani.  7  7 
Senodoro  [cultore  ecc  cliente.  1  ^ 
Sent  ?n^jt  ci' Untori  ino  Pio .  7  3 
Sto/i  ro  Imperatore  canonicato.  7 1 
Sicilia  figurata  con  tregam  be.  8  4 
Sigili f  catione  della  tc[ìa  rafia  de pre 


la: 

ti.  16} 

Simmaco  ambafeiadore  per  le  Ve  fia- 
li. 215 

Simulacro  d'Efc  ulapio portato  a  Ro- 
ma. 107 

Solennità  de  Romani.  24^ 

Spefa  fatta  nel  Tempio  di  Gioue  Ca- 
pitolino. 44 

Statua  di  Mercurio  in  Auuernia. 

Stella  &  cappelli  di  Mercurio.  153 
Superbia  di  Commodo.  1 7  9 

Super  fi  itione  de  R  omani  nel  beccare 

de  polli.  119 
Super fl itione  de  R omani.  5  2 

Suoni  &  ornamèti  intorno  alle  yit- 

time  antiche.  Z64, 

T Empio  d'Augufio  in  Lyone. 
235 

Tempio  ci  Auguro  rifatto  da  Anto- 
nino Pio.  66 
Tepio  della  Fortuna  a  Prenefle.i  58 
Tempio  del  Sole.  187 .1 9$ 

Tempio  della  pace  abbruciato,  zio 
Tempio  della  Concordia.  z  4 

Tempio  di  Gioue  Capitolino,       3  9 
Tempio  di  Gioue  Vendicatore >Olim 
pico  &  Tonante.  40 
Tempio  di  Speranza.  3 1 

Tempio  di  Venere.  204.205 
Tepio  dy  A  ntinoo [opra  al  Nilo.  2  06 
Tempio  di  Pa  ce.  j  o 

Tempio  di  D Una  in  Sic  ilia.  8  6 
Tempio  diD  iana  in  Ffefo.  7  9 
Tempio  di  Gioue  Olimpk  o,&  Eleo. 

Tempio  di  Marte.  201 
Tempio  di  pietà  in  Roma.  iz9 
Tempio  di  libertà .  112, 

Tem 


Tempio  di  Vejìa.  Hi 
Tempio  della  Fede,  }6 
Tempio  della  Virtù  &  dell'Uovo- 

re.  $6 
Templi  di  diuerfi  dij.  39 
Templi  d'sAugufto.  6^.6  5 

Tremuoto  m  ir  abile.  191 
Tre  forti  di  purgai  ioni  de  Remani. 
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Triumuiri  delle  Monete*  0  maefiri 
disecca.  119 
Tigre  dedicato  a  Bacco.  138 

Varietà  de  II 'aquila fulla  te- 
Jìa  di  Gioite.  46" 
Varij  nomidiCybele.  92 
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Vafo  di  medaglie  trouato  preffo  a 


Lyone. 

Venere  adorata  da  1  Fenici.  204 
Verbene.  z6i 
Ve fii  de facerdoti  ^Augurali.  2  60 
Ve/iimenti  del  Flamine.  161 
Vejlimenti delle  Vejlalu  zìi 
Ve/iimenti  del  Pontefice.  1^9 
Virtù  dell*  or  at  ione.  242 
Voti  di  xxx,&  xLanni.  248 
Voti publici jeritti  in  marmo  0  in  ra- 
me. 245 
Vliuo fegno  de  la  pace.  $j 
Vtilitk  della  continenza.  2  5  £ 


IL  FINE. 


DISCORSO 

SOPRA  LA 

C  A  STR  A  ME  T  A  T I  O  NE, 

ET  DISCIPLINA 

MILITARE  CE 

ROMANI, 

■  I  -  iSp^f"^         vi?  ;ll 

CV/f  /  'Bagni,  0*  efferati/  antichi  dc_j 
(jjreci  &  'Rimani) 

Comporto  in  Franzefe  dal  S.  Guglielmo  Choul>  Gentit- 
huomo  Lioncfe,&  Bagly  delle  Montagne 
del  Delfinaro> 

Et  tradotto  in  Tofcano  da  Ai.  Cabrici  Simeoni  Fiorentino* 


IN     L   1  O  N  E, 
APPRESSO    GVGLIELMO  ROVILLIO, 


A  LL'ILLVSTR.1  SS-  ET 

VIRTVOSO    SIGNORE,    IL  S. 

GIAN-GIORDANO    ORBINO,  VICE-RE  IN 

Corfica,peril  Chniliani{f.&  inuittilf. 
Henrico  1 1.  Re  di  Francia, 

Sopra  la  traduzione  de  libri  della  Callrameutione>0*  Bagni  antichi  de  Ro- 
viam  Jllu (irati  dal  S.Guglielmo  Choul,Gentuhuomo  Lione f e  3Con figlie^ 
ro  di  S.Mae(ìà:&-  Prefidente  delle  Montagne  dei  Delfinato, 

GABRIEL    SYMEONI    e*taoki'  a  2  S. 

O  M'ERA  rifoluto  (  ìlluftriflìmo  & 
generofo  Signor  mio  )  doppo  la  danno- 
fa  mortedel  mio  primo  &  vltimo  Signo- 
re(il  S.Giouani  Caracciolo ,  già  Principe 
diMelfijdi  fare  non  lk>laméteproua,ma 
ogni  mio  sforzo  di  viucre  liberamente  ,  dubitando  di 
nonhauereàconofceremaipiu,  non  che  feruire(come 
fino a  qui  m'è interuenuto)  vn  altro  cofi  difcreto,amo- 
reuoIe,prudente,Chriftiano,  virtuofo>&  giufto  Signo- 
re,qualeera  egli;&cofii  feguitandoi  foliti  miei fl  udì  j,ha- 
ueuo  parimente  deliberato  di  non  dedicare  mai  più  à 
huomini  viuenti  alcuna(cjualeel!a  fi  foflè  in  verfi,  o  in 
profa  Latina,Tolcana,o  Fràcefe)  delle  mie  fatiche:per- 
che  vedendo  il  Mondo  cofi  corrotto  &  diuenuto  tanto 
auaro,giudicauo  edere  meglio  tacere,  che  lodare  cjual- 
ch'vno  indegnamente.Anzi  dirò  più  oltre,  che  difegnan 
do  io  già  di  mandare  fuora  certi  miei  libri,faceuo  prò- 
pofito(piu  tofto  che  volgerli  a  huomini  fenza  inrcllct- 
to,fenza  merito,& canto  men  degnid  efTcre  ricchi,quan 
to  hanno  più  amica  &  propitia  la  fortuna)  di  dedicargli 
àvnode  nomi, od'Aleflandro  Magno, odiGiulio  Cela- 
re,o  d'Augufto,a  di  Tito  figliuolo  di  Vcfpafiano.  Con- 
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fideranno  (poi  che, per  la  carellia  eie  i  vini, la  virtù  é 
hoggi  conftretta  d'inuocare,fu{citare  ,  &  appoggiar/!  à 
meriti  degli  intelletti  morti)chemaco  male  era,  &fatif- 
fatione  maggiore  d'vn  bello  ingegno>fare  elettione  d'vn 
morto  anchora  vino  perla  liberalità  &  valore  fuo,che 
dvvn  viuofepolto  nella  fua  ignoranza  &auaritia.  Stan-* 
domi  in  quello  propofito,& non  fo  come  peruenutami 
à  gli  orecchi  la  fama  del  reale  animo  di  V.  Eccelléza,  fo- 
no (lato  forzato  à  rompere  il  mio  voto,  &  cofi  trouado- 
mi(comc  ftudiofo  &  amatore  delle  coté  antiche,  &  maf 
fime  delle  militari,  per  la  continoua  lettionedi  Cefare) 
hauere  conuertito  di  Franzefe  in  noftra  lingua  il  preferi- 
te libro  della  Caftrametatione  &  Bagni  antichi  deRo- 
mani(opera  non  meno  dotta5che  nobiIe:&  doue, non  la 
verità,maàtortorinuidia  potrebbe  dare  di  morfo)quel 
la  ho  voluto,come  prefente  conueneuole  alla  prof  e/fio- 
ne  &  nobiliflìma  origine  fua,dedicare  al  fuo  nome,  non 
altrimenti  che  l'originale  è  ftatocofagrato  dal  proprio 
autore  à  quello  del  Chriftianiflìmo  &  inuictiffimo  h  e  n-1 

RICO   AVGVSTO  VNICO  IN    BONTÀ,    ET  II.  iti  HOtllC 

Re  di  Fraciaral  generofo  &  pio  animo  del  quale  fi  come 
io  defidero  che  fauorifea  la  fortuna  nell'Imperio^  nel- 
la lunghezza  della  vita  Dio,cofipriego  Dio  che  alla  for- 
tuna comadid  accompagnare  nella  (uà  aminiftratione 
del  continouo  l'Eccelléza  voftra,difendendola  da  quelle 
calùnie,&infidie,al!equalifono  {ottopode  tutte  leperfo 
ne  virtuofe  &foreftiere,peruenute,o  che  cercano  di  per- 
uenire  per  i  meriti  loro  à  quelle  dignità,doue  ella  meri- 
tamente con  vtile  di  S.Maeftà,  honore  della  militia,  & 
falutc  della  Republica  fi  troua.  In  Lyone  ci  dì  primo 

*  AL' 


AL  G  H  RI  STI  ANI  S- 

SIMO,   ET  POTENTlS: 

SIMO  PRINCIPE,  HE  N-  l 
RICO    SE  CONDO  DI 
TAL   NOME,   RE  DI 
FRANCIA, 
* 

Guglielmo  Choul,ConfigIicro  del  detto  Signore, 
&  Prefidente  delle  montagne 
del  Delfìnato, 

SALVIE 


ES ÌVEXUKDO  DI 
moflrarc  àV  .Maefla  (Principe 
valoro/ifimo  ($*  magnanimo)  la 
difciplina  militare  degli  antichi 
Romani>perlaquale  non  folamen 
te  fallirono  1  Imperio  di  Roma: 
ma  perfeuerarono  di  confermarlo 
inuiolabilmente  ,  come  quelli >  che 
conofceuono  che  la  tranquillità  de  loro  Cittadini  procedeua 
da  larmejo  mi  fono  apparecchiato  di  prefentarle  quejlo  picco- 
lo difeorfo  {piccolo  rifletto  alla grandezza  di  V. Maefla)  per  il 
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quale  eìld  conofcerdy  che  non  fi  mud  co  fa  più  glorìofa  dell* 
dificiplind  milkareyneche fa fiata  prima  di  leiprepofid  a  tutte 
l altre  céfeiconcio  Jìa  che  mediante  la  guerra  noihabhiamo  con- 
feruata  la  nojlra  libertària  dignità  delle  prouincie  ne fiatd 
ampliata-.iReamirejlatine  interi  :  {che  e  maggior  cofa) per 
la  guerrd  f]?effo  fi  efaluata  ld  Vita  di  molti  y  ($T  feguitdne  la 
rettoria.  Confermafi  quefio  per  ìeffempio  de  Lacedemonij  y  i 
quali  abdndonado  tutte  le  altre  faenze  y($T  drtiyffl  fecjuitdn- 
do  totalmente  laguerrdycomdndarono  dipoi  à  tutto  il  reftan- 
te delldCjrecidiftJ  riufcìrono più, eccellenti di  tutte  le  dltrend- 
tioniiddìle  qudliper quefid  cagione  furono  tenuti  in  tanto  con- 
to yche  i Cartagine/i  (come  noi  leggiamo)  col  configlio  di  Xan- 
tippo  Lacedemoni  ropperoJtó. Attilio  Xeguloyche  prima  mot 
teyoltehdueuayintolorodcdu/d  del  cdttiuo  ordine  che  eite- 
neuono.Hdnnibdle  Jimilmente  >  pajjando  in  Italia y  meno [eco 
yn  Lacedemoniopermaefiro  diguerrd.tdntofùdmdtoreque- 
jlo  gentil  Capitdno  delld  militid?  & fiudiofo  di  conferudrld. 
IRomdni  dnchord  {come  noi  leggidmo  in  Uegetio^per  mez$ 
della  difciplina  militare  guadagnarono  la  fortezza  de  Fran- 
cefila robujlezga  de  (jermanida  fottigliezgd  de  gli  Spagnuo- 
liyle  cautele  degli  ^Affricani^ Uprudezdde  (jreci ,  &  tutto 
folamente  per  hduere  (come  e  detto)  l'drte  delld  guerrd  nelle 
maniji  come  per  contrario  dimofird  Efchine  quanto  Jìa  gran- 
dela  pouertà>{tJ  mi/cria  di  coloro  ych  e  fono  dcUcatiyeffeminati% 
&  Poco  tjftrcitdti  neliarmiy  Idfciandofi  per  mdncdmento  di 
cuore  t  &  deffercitio  faccheggiare  injino  nelle  proprie  terre, 
dibatterei  muri  di  quelle  ^bruciare  le  cafe  fagliare  le  chiefe, 
violare  le  figliuole  dd  marito  sforzare  le  maritate  ,  ammalar  e 
gli  h  uomini^  findlmente  diminuire  illorfdefe  della giouén- 

tu>& 


tu>{tj  dì  forze. 'Per  il  eh  e  eneceffarioper  conferuare  ina  Re* 
publica^ina  Patria^  inRegnofèJ  per  hauere  itili  fidati, 
di  trottare,  &>  eleggere  buoni*  &  [ufficienti  Capitani: che  gli 
regghino,gouernino,ftJ  gli  faccino  jfeffo  ejfercitare.  Concio  fa 
che  come  ina  cafanon pub  lungamente  durare  fenza  in  buon 
padre  di  famigliaiina  naue  fenzanocchierome  ina  Citta  fen- 
za  magifìrati  ;  cof  ino  efferato  non  può  fojlenerfi  fenza  in 
buon  Capo,nefenz*>  V»  buon  Principe  vn  Reame  :  come  quello 
che  per gratia  di  2)to  habiamo  hoggi  in  Francia^onde  tutta  la 
Chrifiianita  fe  ne  rallegra,  aficurandof  (Re  inuittifimo)  che 
mediamela  io  fra fola  prouidenzaja  pietà, la fede,  la forza  da 
temperanza  jl premio  della  iirtù, le  armi,  &  i  fidati  ^per  ZJ. 
Jttaefia  conferuati,&*  intrattenutici  daranno  quella  ietto* 
ria  che noi  defderiamo,&  maxime  per  mezo  del  piccolo  difcor* 
forche  iole  prefento.il  quale  le  monftrera  il  modo  deltaccam- 
parf  de  Romani^ y or  dine  loro,i configli ,      l'armi,  con  i  iefii- 
menti  della  guerra  cof  a  pie>come  a  cauallo ,& molte  altre co- 
fesche  faranno  più,  chiara  la  militia  antica.  Et  quantunque  il 
fubietto  difficile  di  cof  alta  materia  ricer  caffè  d'effere  fato 
trattato  per  huomo  più  effer citato,  che  io  non  fono  in  tale  prò- 
fefione  :  nondimeno  tutti  coloro  che  comprenderanno  la  fine 
delmionuouodifcorfo,  conofceranno facilmente, che  io  non  ho 
ioluto,ne  ioglio  infegnare  il  modo  difare  guerraima  folamen- 
te  riprefentareper figure  (ritratte  da  marmi  antichi, che  fono 
in  Roma ^ 'per  tuttaEuropa)  cofa  che  infino  a  quflo  di  non 
e  fiata  da  molti  conofcwtaiil  che  per  condurre  ad  effetto  non 
ho  perdonato  à  ffefa,diligenza  ,nea fatica  alcuna  di  corpo ,  & 
£  ingegno  :  conofcendo  quanto  fa  grande  il  piacere ,  chenatu- 
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ralmente  piglia  V.  Mae  fio,  ne  fatti  <£arme>  ($*  de  fi  Aerando 
£  altra  parte  >che  ella  conofcal  obedientifima  ajfettione  >che  io 
ho  hauuto  femprey  ($T  ho  di  farle  feruitio  applicandola  hu- 
milifimamente  di  figliare  laprotettione  de  fidati  che  fe- 
guiterannoiconciofa  che  egli  appariranno  molto  pikfuriofi 
formidabili  al  nimico,  Vedendo/i  da  quella fauoriti. 

DELLA 


I 


DELLA  CASTRA- 

METATIONE,   ET  DI- 
SCIPLINA MILITARE 

DEGLI  ANTICHI 


ROMANI. 


OLENDO  (ChriftianiiTimo 
Re)moftrarcà  V.Macftà  quel- 
lo chefiancceilario  à  vn  Prin- 
cipe per  fare  la  guerra  come 
s'appartiene ,  ci  bifognerebbe 
inanzià  ogni  altra  cofa  troua- 
regli  huomini,armarli>ordinar 
livelle  rcitarli,allogiarli,  condur 
li,&  finalmente  prefentarli  al  nimicorche  è  quello,in  che 
confitte  tutta  l'arte  militare,  &che  fi  debbe  oflcruare 
per  chi  vuole  venire  àcapo,&  trarre  qualche  frutto  dV- 
na  virtuofaimprefa.Ec  perche  il  principale  &  più  necef- 
fario  punto  in  quello  cafo  è  di  trouare  gli  huominimoi 
cominciaremo  à  parlare  dellelettione  che  faceuono  gli 
antichi Romani,quando  veniuono  àfcegliere  i  miglio- 
ri huominid'vnaprouinciaper  loro  nuouifoldati:  pi- 
gliandogli per  congetturacene  nafee  da  gli  anni,  &  dalla 
prefenza.Et  quantunque  Pyrro  Re  de  gli  Epiroti  voleflè 
il  foldato  grande  :  nondimeno  io  farei  d'opinione,  che 
non  fi  hauefleà  porre  mente  allagrandcza  del  corpo: 
ma  più  tofto  del  cuore  :  concio  fia  che  la  magnanimità, 
&  forza  d'elfo  faccia  per  ragione  gli  huomini  più  famo- 
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Ciò  che  bi* 
f°gna  4  un 
principepcr 
f tre  bene  U 
guerra. 


Coftume  de 
Romani  net 
lo  eleggere 
ifoldati. 
Vyrro  Re 
degli  Epi- 
roti* 


z  CASTRÀMETÀTIONE 
ceftre.  più  forti,che  Ja  grandeza  delle  membra.  Cefàre 
tutta  volta  poncua  mente  alladifpofitione  della  perfo- 
na,&alla  qualità  del  riguardare.-che  è  quello  che  ha  fat- 
to fcriuere  a  coloro  che  hanno  trattato  della  guerra,che 
il  buono  foldato  debbe  hauere  giacchi  grandini  collo 
neruofo:  loftomaco  alto.i  diti  lunghini  ventre  piatto: 
la  gamba  afciutta,&il  pie  fecco:le  quali  fono  quelle  par- 
ti che  fogliono  fare  l'huomo  più  difpofto  ,  &  più  forte, 
&  che  Ci  debbono  ricercare  in  ogni  buono  foldato.  Al- 

Le  qualità  tri  hano  detto  che  fopra  ogni  altra  cofa  è  neceflfano  por 
d'un  buono  \      n       •    n    i    •         •  n  i  • 

foldato,     mente  a  coltumi,  o  altrimenti  1  huomo  elegge  vno  in- 

ftrumento  di  (cadolo,&|vn  principio  dicorruttione,cf- 
fendo  difficile  che  vna  perfona  mal  auezza,  pofla  fare 
cofa  degna  di  lauderò  d'honorercomepercótrario  non 
fi  troua  cofa  che  faccia  tanto  fufficiente,&  buono  il fol- 
dato,quanto  la  virtù,dallaqualenafcendo  la  vergognale 
quella  che  lo  guarda  di  fuggire,  &  per  tal  mezo  genera 
Ja  vettoria.Che  gioua  d'armare  bene  vn  foldato,  ò  met- 
tere bene  à  cauallo  vn  huomo  d'arme  :  felvno,  Scialerò 
nonharanno  cuore?Ondeeinon  è  dubbio  alcuno  che 
tutte  lecofe,che  fifanno  per  fimulatione,perfauore,  ò 
per  gratia ,  il  più  delle  volte  arrecano  vergognai  colo- 
ro,che  l'hanno  fauorite,&(che  è  più)con perdita,  dan- 
no^ dishonorerle  quali  cofebene  fpeflbnon  fi  racqui- 
ftano  fe  non  alla  morte. Cofi  è neceflàrioà  vn  buon  Ca- 
pitano>quando  viene  à  fare  la  fua  compagnia,&  dirizar 
Ia,difcegliere  huomini  diferuitio,  valenti ,  arditi,  fuffi- 
cienti,&  cofturnatirde  quali  ci  pofla  ritrarre  honore  per 
lui  medefimo,&  feruitio  perii  padrone,fcnza fidarfi  nel 
fuo  luogotenente.  Perche  fi  trouono  Ipeflb  degl'huo- 

mini, 
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mini,  che,  &  per  la  qualità  del  corpo  &per  la  prefenza 
della  faccia  apparifcono  tali  da  eflere  numerati  tra  gli 
huomini  da  bene:i  quali,  poi  che  fono  flati  fperimétati 
alla  guerra,non  fon  degni  di  maneggiare  armi,  ne  tro- 
uarfi  in  alcuna  buona  compagnia.Nonbaftaàvn  Prin-  * 
cipe  hauere  gran  numero  d'huomini  al  Tuo  foldo.-confi- 
derato,che(fe  già  non  vogliamo  difpregiare  il  giudicio 
degrantichi)molto  più  vale  alla  guerra  la  virtù  de  fol-  vihude  ì 
dati, che  la  moltitudine  loro:&  fe  vn  Capitano  vuol  ha  ld^err^ 

i         •  r  i  i    •  \         rr   .     i      •       ir       ri  umiche  ti 

uer  buoni  ioldati,eneceflariochecimeaelimoiia buon  numero  de 
foldato.Ma  quello  che  benefpefToimpedifcequefte  co- 
fe,èilfauore,mediante  ilqualefondatele  compagnie  à 
jiuomini  fenza  fperienzari  quali,poi fatti  Capitante  im- 
poflìbileche  poflìno  infegnareài  lorfoldati,  quello  che 
effi  medefimi  giamai  non  impararono.  Noi  leggiamo 
che  Pompeo  Magno  faceua  efTercitare  i  fuoi  foldati  cor-  Vmpe* 
rendo  co  i  più  leggieri,faltàdo  coni  più  deftri:combat-  M4*na# 
tendo  coni  più  forti  r&  pigliando  piacere  nel  gettare  la 
pietra,  lanciare  il  palo  di  ferro,  il  dardo  :&  finalmente 
nel  fare  alle  bracciali  che  chiaro  dimoftra,in  quale  fti- 
mationeegli  haueflequefti  efferati]  militari.  Scipione  Scipione 
Africano  faceua  fimilmente  efTercitare  ifuoi  (ènza per-  Afnc<mo* 
donar  mai  alla  fatica:fuggendo  per  tali  mezzi  l'otio  :  in 
manierache  per  qualefi  fofle  disagio  nonerano  ftan- 
chi.Hora  perche  la  cura  della  eìettioncjdella  quale  difo- 
pra  habiamo  detto,  non  è  di  poco  momento  :  però  io 
fcriuerò  prima,  con  quella  maggior  breuità  che  io  po- 
trò, lordine^che  neHeleggere  le  legioni  foleuono  tenere 
i  Confoli  Romani,  lafci  indo  à  i  letrori  (come  cofafu- 
perflua  à  replicare^  veder  più  àlungolatraduttione  del 

fello 
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fedo  libro  di  Polibio ,  flato  imitato  da  tutti  quelli  che 
hannofcritto  (ino  a  qui  della  guerrarpcrche  certamente 
Ja  traduttioni  che  io  ho  fatto  de  i  Greci,&  Latini  autori, 
&  tutto  quello  ch'io  ho  potuto  raccorre ,  non  ad  altro 
fine  da  me  è  ftato  fatto  ,  che  per  accompagnare  quelle 
noftrefigure,&  darloro  autoritàr&ancho porgere  aiu- 
to^ commodo  à  quelli  che  fono  curiofi  d'intendere  il 
modo  che  haueano gl'antichi  Romani  nell'armarei  lo- 
ro foldati,  nell'accamparfi,nelfare  baftioni,& forti  per 
^M4cfci«e  la  ficurtà  delle  loro  vettouaglie,nel  far  la  teftuggine*  nel 
guerra.  portare  l'Ariete,nel  dirizzare  gli  Scorpioni,  le  Baleftre, 
le  Catapulte,le  Torri  che  fi  moueuano,le  Grue,i  Corui, 
&  molte  altre  machine  di  guerra.  Cosi  adunque,  per  la 
fpcrienza,&confiderationecheiRomanihaucuanodeI- 

Elettione    ^  'or  cot^noue  guerre,eleggeuano  il  numero  de  lor  foN 
de  foldati    dati,di  giouani,&  di  vecchi/ccgliendo  i  vecchi  dalla  già 
R(K         nota  fperienza  :  &  igiouani  dalle  congetture  migliori. 
Nel  qual  luogo,  è  da  notare,  che  i  Romani  faceuano 
quella  (celta,  ò  per  combatter  predo  ò  per  eflercitarli 
nell'armedibuon'horaiacciòche  qualunque  voltail  bi- 
fogno  lo  riccrcafle,preftamente  fe  ne  potellìno  feruire. 
Et  di  più(feguitando  pure  quello  propofito)  dopoché  i 
Confòli  haueano  accettato  il  carico  della  guerra ,  ordi- 
nauanogl'eflerciti  fecondo  il  coftume  loro:  quale  era 
che  ciafeuno  de  Confoli  leuaflc  due  legioni  di  foldati 
NcruodcUo  ^oman*>  come  quelli  che  erano  il  ncruo  de  gl'efferati 
effèrcitoBLo  Ioro.Faceuano  oltra  quello  ventiquattro  Tribuni  mili- 
mno.       tariin  quello  modorfceglicuono  xiiij.  di  quelli  che  già 
cinque  anni  haueuono  frequentata  la  guerra:&  diecidi 
quegli  che  altri  dicci  anni  haueuono  fatto  il  fimiglian- 

te.Di 


DE    ROMANI.  5 
te.   Di  queftipoi  ne  metteuano  in  ciafeuna  legione  Tei, 
quali  teneuano  il  luogo  di  quegliche  noi  hoggi  dicia- 
mo Capitani.  Ma  occorrendo  poi  che  i  Confoli  hauelfi- 
no  bifogno  di  mettere  in  punto  nuouo  efferato  :  prima 
à  Tuono  di  tromba  fàceuano  publicare  il  dì,  nelquale 
tutti  i  Romanzarti  à  portare  arme,fi  douefììno  prefen-; 
tare  infieme:il  che  fimilmente  ogni  anno  far  foleuano. 
Et  pofeia  che  il  dì  determinato  era  venuto:&  cheei  s'e- 
rano prefentati  dentro  la  città  nel  Campidoglio:iTri  - 
buni(per  comandamento  de  Confoli)  fi  diuideuono  in  r>iuifìone 
quattro  partirconciofia  che  i  Romani  faccuano  la  diui-  ^earm" 
(ione  vniuerfale  del  loro  eflercito  in  quattro  legioni: 
onde  i  quattro  Tribuni^prima  eletti,erano  diputati  per 
Ja  prima  legione:gl'altritre,pcr  la  fecoda,i quattro £è-  din*™ per 
guenti  per  la  terza,&i  tre  vltimi,per  la  quarta.  Doppo  kprimfo 
che  i  Tribuni  erano  co  fi  flati  coparti  ti,  &  ordinati,in  *mc* 
modo  che  ciafeuna  legione  haueuai  fuoiCapitani  egua 
li:quelli  di  ciafcunalegionefi  fcparauano  fvno  dall'al- 
tro^ metteuano  le  forti  à  chi  doueffero  toccare  quelle 
compagnie  che  prima  fi  doueuano  mettere  in  armc:& 
quefte  poi  elcggeuano  quattro  de  migliori  huominigio  l<*  prima 
uani,&diftaturaegualij&fimili,de  quali  i  Tribuni  del  fcelt*dcf°l 
Ja  prima  legione,faceuano  la  prima  fceltatiri  fecodi  la  fe   4  * R0W* 
conda:i  terzi  la  terzar&cofil'vltimo  nella  quarta  legio- 
ne fi  reftaua.  De  quattro  poi,  ch'erano  flati  dopo  quelli 
altri  prefentati,  i  Tribuni  della  terza  legione  elcggeua- 
no iprimi,quegli  della  feconda  erano  gl'vltimi  :  &  così 
facendo  fempre per  ordine  tale  eletrione,ladiftributio- 
ne  de  gl'huomini  prima  fcelti,in  ciafeuna  legione  vern- 
ila eguale. Quello  ordine  non  eraàpena  terminatoxhe 

iTri 
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i  Tribuni  ragunatii  lorfoldati,& trai  più fufficienti/ceK 
tone  vno,g!i  fateuonofareil  giuramento.dj  fedelmen- 
te vbidire  de  feruireil  fuo  Capitano:&  dopo  quefto,tut- 
ti  gl'altri  palfando  giuravano  il  fimile,  inoltrando  per 
fegnidi  voler  far  tutto  quello,  che  il  primo  haueua  già 
giurato.Nel  medcfimo  tempo  i  Confoli  Romani  man- 
dauano  à  i  Gouernatori  delle  cittadi  confederate  della 
Italia  il  dì,  &  il  luogo,  nel  quale  quelli  chefullero  flati 
cletti,ragunar  fi  doueflèro.Quefti,dopo  la  prefentatio- 
ne, la  m  oftra  fatta,  &1  vfàtofacramentoprelo  ,  con  vn 
Caporale,&vnoTeforiere erano  mandati  alle  lìanze lo- 
ro.  Dopoché  glhuomini  erano  Itati  trouaci  eletti  & 
fcritti,  bifognaua  armargli:  fi  come  noi  moftreremo 
qui  difotto.Leggefiadunque,chelaprimacofaiRoma 
ni  diuideuono  i  loro  pedoni,in  armati  di  graui,& pefan 
ti  armadure:&  in  armati  alla  leggiera: &  tutti  quelli  ar  - 
mati  d'armi  fpedite>&  leggieri  erano  da  loro,con  voca- 
xtliti.  buio  comunechiamati Veliti, fotto ilqualnome  fico- 
prendeuano  tutti  quegli  che  offendeuonoil  nimico  di 
lontano,come  quelli  che  gittauono  fafli  con  Jafcaglia, 
chiamati  altrimenti  Fonditori^  Iaculatori  coloro,  che 
lanciauano  i dardi.  La  più  parte  di  quefti  (come  fcriue 
ToUbio  P°^^io)era armata  la  teftad'vn  celatoneallacciato,&  al 
finiftro  braccio,  per coprirfi  &  difender/!  haueano  vna 

VrecorforL  rotellacon  tre  pie  didiametro,con  vna  arme  detta  Pilo, 
quale  era  fimileàvn  dardo,  &  al  lato  deliro  vna  corta 
daga  lunga  vn  braccio.  Il  Pilo  haueua  la  fua  lunghezza 
di  trepiedi,&  mezzo,con  lagroffezza  dVno,con  vn  fer- 

Xtddpib.  ro  lungo  vn  palmo,fottile  &  aguzzo:  in  modo  che  lan- 
ciandolo^non  potcua  fare  che  nel  colpire  non  fi  piegaf- 
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fe,&che  rilanciato  non  diuentafìe  inutile  del  tuttorper-  Dagdj  col 
chealtrimenti,&  à  Romani,&  àgrauerfarij  loro,harcb-  *fB*  Kom* 
be  feruito.Neltempodi  Traiano/i'AclrianOj&d'Anto- 
nino  Pio,  quelli  Precorfori  erano  velliti,  alcuni  di  {em- 
piici corfaletti,de  i  quali,  alcuni  erano  fatti  à  fcaglie,fl- 
milià  quelli  de  gì' Arcieri:& gl'altri,  cioè  Funditori,era- 
no  femplicementc  coperti  deloro  veflimenti  con  iman 
telii  fopra.qualiferuiuonoà  portare  ancho  le  pietre  che 
contra  nemici  traeuono.&  tutti  queftì  Veliti>cio  è  Fun- 
ditori  Jaculatori3&  Arcieri,erano  quelli  eh  a  ogni  poco 
faccuano  fcorrerie,&:  fcaramucciecontro  à  nemici. 

1  VELITI 
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Quelli  che  feguirauano  1  Veliti ,.&  che  per  età  era-  . 
i    n-r-    •    &  v  r     ■  X  Armepefan 

norobuUmimi,ei;ano  coperti  d  arme  pelanu,come  d  va  ade  faldati 

celatone  che  copriua  lor  la  tetta  calando  dinanzi  fin  fo-  Romani. 
pra  gl'occhi,& dietro  parimente  fopra  le  fpalle.  Haue- 
uanopoi  armato  il  corpo  d'vna  lunga  còrazzina,che  fi- 
no ài  ginocchi  con  lefuefaldependeua:& i  bracci  con  i 
conuenienti  bracciali,  &  le  gambe  calzate  di  ftiualetti, 
portando  vno  feudo,  quattro  pie  alto,  &  largo  due  &  ScudoRom. 
mezzo,cerchiato  di  ferro  per  riparar  meglio  i  colpi  del- 
le fpade.&  anclio,acciò  che  non  fi  co nfu m afferò,  app o - 
glandoli  in  terra,Somigliauano  quetti  feudi  ipaluefi,  & 
erano  fatti  per  difendeffi  da  i  colpi  de  faflì,  delle  parti- 
giane,de  dardi,  & da! tre  (Simili  armi.Oltra  il  paluefe,fo- 
pra  il  finiftro  fianco  haueuqnocinto  vna  fpada:&  fopra 
il  deliro  vn  pugnale  largo,  che  dàllVna  r&  l'altra  pane 
tagliaua  con  la  punta  aguzza,  il  quale  chiamauono 
SpagnuoloJHaueuano  oltre  àquefte  cofe  vn  dardo  per  corta  daga 

1  .*?  m      •  \  •  1  a  ì        detta  sp4- 

vnoin  mano,att}ilimoa  lanciare  contro  a  nimichAlcu-  gmou 
niancho  portauano  altre  armi  quafi  come  due  fpiedi, 
con  due  ali,rattede  quali  non  paflauano  la  lunghezza 
di  quatro  piedi  &mezzo,&  erano  ferrati  infino  al pie- 
de.Quefte  fono  Tarmi  de  Romani,con  le  quali,  ei  fi  in- 
fignorirno  di  tutto  il  Mondo. Polibio,che  fu  nel  tempo  Polibio  fù 
di  Scipione  Africano)a(Icgna  loro  lo  fpiede  grande  co-  nel  tipo  di 
me  vna  lanciaferrata,&copertafinoal piedi  chioui:ma  S^u 
pure  in  vero  è  molto  difficile  à  credere  eh' vno  (piede  fi 
pefante,&  largo  ,infieme  con  vn  paluefe,  &  vn  dardo, 
maneggiar  fi  potettero  cofi  facilmente: perche  à  ma- 
neggiarlo con  due  mani,  il  paluefe  harebbeloro  darò 
jmpedimento:& con  vna,era  molto  difficile  di  fare  cofa 
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buona,  ripugnando  il  pcfo  delle  dette  armi,  &ildoucr 
con eflì  combattere  nelle  ordinanze:  fegia  nonfofferò 
ftati  nella  prima  filaydoue  lo  fpatioda  poteri!  con  tale 
arme  aiutare,era  affai  maggiore.  Et  che  ciò  folle  vero, 
clic  i  Romani  che  portauono  armi  pefanti,nonfenepo- 
tefferoaiutare,S^foffero  imiti  li,  polliamo  conofccrc  per 
xitouuio.  le  battaglie  deliequali  ha  fcritto  Tito  Liuioiacendo  egli 
di  radodi  tali  armi  mentione,&  dicendo  Tempre,  che  i 
dardi  lanciati ,  Cubito  i  foldati  metteuano  le  mani  alle 
Armature  fpade.I  Greci  non  armauano  i  foldati  loro  con  armi  co- 
de Grea.    sj  pcfanti,come  i  Romani  :  ma  per  affaltare  i  nimici  Ci 
fondauano  principalmente  nelle  lunghe  picche,  fc  noi 
vogliamo  crederei  Eliano,che  dice  chele  Falangi  della 
strici,  che  Macedonia  yfauano  (arici,  quali  erano  halle  lunghe  di 
ami.       xviij.piedi,con  le  quali  apriuano  l'ordinanze  de  nimici 
Ioro,ben  che-alcuni  Storiografi  habbino  fcritto  che  ei 
portafleropaluefiinfiemc  con  le  picche:  il  che  è  tanto 
difficile à  crederc,quanto  quello  che  è  detto  degli  fpie- 
Terfe,  Re  diRomani.Et  ancho  nella  rotta  chciPerfe^ediMace- 
dlnt^'  ■d°nia)dccteP.EmiIio,'nòn  fa  Tito  Liuio  mentione  alai- 
v.Emilio.    nade  paluefiima  de  larici  folamente.Dk>ne,  nella  vita 
Dione.      d'Antonino  Caracalla  figliuolo  di  Seuero,  recita  che  la 
Armi  dette  Falange  della  Macedonia  nel  tempo  d'Aleflàndro  Ma- 
Vdofite^'  Sno>erac^  xvj.mila  huomini,  quali  vfauano  celatoni 
di  cuoio  crudo  di  bue/rorazzine  di  tre  doppi,  fatte  di  li- 
no:fcudi  d'ottone^picche  lunghe  ,  lachiauerina,&  fpa- 
dacorta.Ma  perche  fiamo  entrati  sparlare  dell'armi  de- 
gli antichi  Greci,m'é  parfo,non  effer  fuor  di  propofito 
nomerò,    j^fatòitàl  modo^del  quale  Homero  nel  terzo  lib.della 
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fua Ilia. parla,doue armando  Paride  Alefiandro,dicein 
quefta forma, La  prima  cofa  fi  meflè  gli  ftiuieri  :poi  fi 
velli  la  corazza,  appreflò  fi  cinfe  al  fianco  la  fpada,  & 
&  adattò  lo  feudo  grande>&  forte  fopra  le  fpalle:  &  fo- 
pra  della  tefta  il  celatone,quale  era  ornato  dVno  pen- 
nacchio che  tremolami  quando  Paride  fi  moueuardopo  Amj  * 
le  quali  cofe  prefe anchoravnahafta gagliarda  ,& forte,  Vmd'* 
il  ferro  della  quale  riluceua,  come  fefoffeftato  di  fine 
argento:  &  della  quale  ei  comodiflìmamentein  batta- 
glia aiutare  fi  fapeua.Et  di  quefta  maniera  di  pennacchi 
roffi^  neri,& alti  fopra  i  celatoni  vn  piede  &  mezzo, 
vfarono  ancho  gl'antichi  Romanhil  che  faceua parerei 
foldati  più  grandi,  &per  quello  di  più  honorata  appa- 
renza^ più  horribilial  nimico. 
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Io  haueua deliberato  eli  non  feri uere  de  i  legionari] 
Romaniche  erano  nel  tempo  degllmperadon  Orien- 
tali,chein  Italia  contrai  Gotti  guerreggiaronorfe  io  non 
haueflìhauuto  l'effempiod'vna  figura  ritratta  dall'ami - 
co,chcgiada  vn  Alamanno,huomo  dotto,mi  fùdona- 
ta,per  la  quale  fi  potranno  vedere  l'armi3&gl  ornamen 
ti  della  guerra,che  nella  declinatone  dell'Imperio  Ro- 
mano ifoldati  portauano  :  quali  fi  trouauano  molto 
differenti  da  quelle  dei  Legionarij,chefotto  gl'eccelléti 
Imperadori  Romani  fioriuano ,  come  fotto  Traiano, 
Hadriano,  Antonino  Pio,Marco  AureIio,&  fimili,fot- 
toi  quali  le  genti  di  guerra  tantoà  pie,  quanto  àcaual- 
lo.erano  nella  lorforza,&vigore:&  ladifciplina  milita 
re  in  grande  riputatione.Nebifognamarauigliarfi  fé  Ve  vtgMo. 
getiogridacotra  i  foldatidcl  fuo  tempo,  che  haueuano 
lafciato  tu  tre  Tarmi  degl'antichi,  così  le  leggieri,come  le 
pefantir&randauanoallebattaglie  tutti  ignudirondefico 
nobbe  la  caufa  della  perdita  di  molte  imprefe,  hauendo 
ifoldati  alla  fineprefo  vn'ornamento  barbaro,&  Gotti - 
co,molto  differente  da  quello  qui  difopra  defcritco:per- 
che,in  luogo  di  corfaletti,  &  corazze,  ei  s'armauano  di 
vefti  di  lana,& di  bambagia  trapuntate,  mettendo  que- 
llo inufìtato  nome  di  Toracomacaà  lor  giachi ,  tanto  tomcohw- 
che  fino  à  hoggi  tale  ornamento  ha  ritenuto  quefto  no-  che. 
me,qual  non  fignifica  altro  che  Alacretto,o  Corazza  da 
guerra  fimile  al  corfaletto  militare  de gl'antichi:&  han- 
no d  u  rato  tali  armi,accompagnate  da  gran  haleltre  di  le 
gno,finoà  che  l'arte,  &difciplina  militare  fon  ritornate 
nel  loro  primo  ftato,&  che  in  luogo  delle  baledre  di  le- 
gnoso d'acciaioli  foldatohaprefo  l'arcobufo,  falabar- 
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da,&  la  picca.  Tal  modo  di  vcftirfi  fu  da  quegli  rrouato 
per  leuar  via  il  pefo  decorfaletti:&  per  ouuiarc  alfreddo, 
fendo  il  foldato  diuenuto  più  delicato,  &  più  paurofo 
nel  campeggiare  di  verno.  Efeper  cafoil  prudente  let- 
tore ricercali  come  quegli  poteuano  portare  tale  Iiabi- 
GUchi  dif-  to  quando  erano  bagnati  dalla  pioggia,  ridondo  che  in 
fcrentu  quel  tempo  era  vfanzad'hauere  vnveftimento  di  cuoio 
con  lemaniche,ilqualequandopioueuaeifi  gittauano 
fopraIeToracomache,m«vi  Capitani  gli  portauano  di 
vellu to,ò di  rafo  chermisi:!  Decurioni,&  Centurioni  di 
leca  di  diuerfì  colorirai  foldati  balli  di  guarnello,  o  tela 
tinta.Del  refto.in  cambio  di  celatone^portauono  i  folda 
ti  celate  con  gl'orecchi  ornati  di  certe  girelle:armauano 
legambediftiualetti.-i  piedi  ficalzauanodi  (carpe  orla- 
te di  ferro,  cignendofi  lafpadafopra  allato  manco,  & 
perdifenderfi,imbracciauanocoI  braccio  finiftro  vngra 
de  feudo  coperto  di  cuoio,  fornito  all'intorno  di  ferro: 
zdgdic  cr  &  con  l'altra  mano  vna  hafta  lunga  come  vna  zaga- 
Giannette*  glia,o  gianneca,  o  vero  vno  {puntone  forte  &  polTente 
col  ferro  triangolare:&  in  tal  modo  acconcio  il  legio- 
nario Toracomachato,(enandauacontra  i  inimici. 

Hora  per  tornare  alle  noftre  guerre  Romancia  mag- 
gior parte  degli  haftati  portauano  vna  piaftra  di  rame 
larea  vnpalmo(laquale  chiamauano  guardacuorc)  in- 
nanzi àloftomacho,&  con  tali  piaftre^fiteneuano  inte- 
ramente armati.  Quelli  poi,  che  ne  lor  beni  paffauano 
il  valore  di  1500.  lire,  infìeme  coni  altre  armi,& guarda- 
Armi  de    cuori  sarmauano  digiachi  di  maglia.  I  Principi,  &  Tri- 
prìncipi,  ^  buni,& Triarij  haueuano  vn  mede/imo  modo  d  armar- 
rrkrij*     f1;faluo  che  in  cambio  degli  (piedbportauano  hafte  più 
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Iunghc,fimili  alle  zagaglie.Eleggeuano  anchora  icapi 
delle  bande,  &  compagnie  di  tuttequefte  fopra  nomina 
te  forti(eccettuatone  i  più  giouani)  fino  à  dieci  de  più  no 
bili,&di  più  pregio:&  oltre  à  quefti  anchora  altri  dieci,  C4pi  iorJt 
quali  erano  nominati  Capi  d'ordinanze  :  de  quali  tutti  nanze 
folo  il  primo  eletto  haueua luogo  nel  configlio.Quefti 
dipoi  eleggeuano  altrettanti  detti  Dictrocapi:&  ciò  fat-  . 
co  ,diuideuanociaicheduna  età  in  dieci  partite  (laluo  pù 
quelli  che  portauano  ipili)a(Tegnandoàciafcunabanda 
due  Capi,&due  Dietrocapi  de  gl'eletti.    Quanto  poi  à 
gl'haftati  che  reftauano,  glidiftribuiuono  egualmente 
per  tutte  le  bande^c  quali  chiamauano  Ordini,Moltitu  * 
dini,Schiere,&  Infegne  :  &  i  loro  Capitani  Centurioni, 
&Capi  di  bade.  Quefti  eleggemmo  anchora  inciafeu- 
na  banda  di  quegli  che  reftauano,duepoflenti  huomi- 
ni ,  generofi,  &  arditi  per  Alfieri,  de  quali  fi  feruiuono 
per  guida>&  per  metterfi  in  ordine:&  per  quello  che  per 
gl'antichi  marmi,& /culture  veder  poflìamo/econdo  le 
Moltitudini,Coorti>  &Compagnie,l'infegne  erano  dif-  niuerfein- 
ferenti.lmperòche  altri  portauano  Timaginedel  Princi-  nomilo 
pe,dai  Latini  nominati  Imaginiferi.-altrivnbaftone con  ro. 
vnamano  in  cima  in  fegno  di  concordia  :  &  altri  vnA- 
quila  dargeto  fopra  vnaltrobaftone:& quello  chetale 
infegnaportaua,erachiamato  Aquilifero.  Ildettoba- 
ftone  era  fimile  à  vna  hafta3o  mezza  picca,quale  à  baflb 
finiua  in  punta aguzza,per  poterla  piùcomodamete  fic- 
care in  terra,  fi  come  Dione  nel  quarto  libro, della  fila  Dione. 
iftoria  Romana  afferma.Et  la  ragione  che  mode  i  Roma 
ni à portarla  più  pretto  dargeto^hc doro:fù(come  Pli  pUniot 

nio  teftifica) perche  l  argétopiùda  lungi  fi  vede.I  Drago  p^gW- 
1  or  &  ^  rm# 
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niferLoDragonarijportauano  l'infegna  d'vn  Dragone 
col  capod'argéto,  &  tutto  il  refto  di  taffettà,  in  talmodo, 
che  percoflo  dal  vento  tremolauaà  guifa  d'vn  vero  Dra 
gone,  che  con  grolfi  cordoni  legato,  dalla  cima  dVnà 
haftapendeua,&i  cordoni  erano  arricchiti  di  belle  nap- 
pe  di  fine  feta.  Il  Labaro,chc  fi  portaua  quando  l'Im- 
peradore  prefentialmente  fi  trouaua  in  campo,  era  vna 
infegna  di  colore  di  porpora,  ornata  intorno  d'vna  fran 
già  «foro,  &  pietre  pretiofercome  più  ampiamente  nel 
hbro  delle  antichità  Romane  fi  potrà  vedere. 
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Da  le  precedenti  figure  fi  è  potuto  chiaramente  co- 
noscere come  gì'  Alfieri  portauonola  corazza,  la  corta 
daga  fopra  illatodeftro,  la  veftc  foldatefca,gli  ftiualec- 
ti>&  in  cambio  di  celatone  vna  acconciatura,  Scornarne 
to  in  tefta  alla  vera  fimilitudinedvna  tefta  di  Lione:  la 
quale(come  Vegetio  fcriue)feruiua  à  far  parere  l'Alfie-  vtptlo. 
re  più  terribile,&  più  fpauentofo  al  nimico. 

Dopo  gl'Alfieri ,  haueano  i  Romani  due  Capitani 
perciafeuna  banda, per  eflere  cofa  incerta  quello  che& 
all'vno,  &  all'altro  occorrere  poteffe:pcrehe(comefole- 
ua  dire  Catone)i  fatti dellaguerra  non  riceuonoalcuna  ì  ^  dì 
fcula,feguedo  pretto  il  fallo  la  penitenza,  &lapena:on-  guerra  non 
de  per  quello  i  Romani  non  mai  permetteuano  che  le  ^nno  fcu~ 
loroCompagniefenza  Capi,  &  Gouuernatori  reftafle- 
ro:&  feper  ventura  amendue  i  Capitani  fi  trouauano 
prefenti:queIlo,che  prima  era  ftato  eletto,guidauail  cor 
no  deliro  della  lchiera:& il  fecondo  il  finiftro  :  &  le  per 
dilgratia  l'vno  mancaua,  quello  ch'era  reftato  in  vita, 
gouernaua  il  tutto.  Diuideuono  i  Romani  la  loro  Ca- 
ualleria  in  dieci  alie,chc  noi  chiamiamo  Bande  (nome 
il  quale  fc  in  tutto  non  è  proprio,  almanco  è  affai  noto 
perl'vfo)  pis^teindo  di  cialcunatre  Capitani  per  la  retro 
guardia, de  quali ilprimo craCapo della banda^glal- 
tri  teneuanoil  luogo  de  ìDecuriont:&  il  fecondo  quel- 
lo del  primo  nell'aifenza  fua.  Nel  refto ,  i  Romani  non 
tanto  ne  iloro  Capitani,defiderauanoranimofirà,&in- 
trepidezza  della  morte ,  quanto  il  buon  configlio,  &  il 
fauio  gouerno,&  che  fteflero  fermi  fenza  mai  abbando- 
nare il  luogo  ftato  loro  aflegnato.  Polcia che  i  Tribuni 
haueuano  fatto  le  loro  diuifioni,  con  quelli  paramenti, 
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&  forme  d  ordinanze  concernenti  1  armiiei  rimandaua- 
no  i  nuoui  (oldati  à  cafiloro.Et  quando  il  dì  ordinato  & 
Hons'accet  diputato  da  i  Confoli  era  venuto,tutti  quegli,che  haue- 
&MgJnr*9  uano  fatto  Ìamoftra,& ch'erano  (lati  fcritti,fcnza  cccec- 
daKomnL  tionediperfonafi  ragunauano:perche  non  s'ammettc- 
uafcufaalcuna/enonper  l'augurio,  o  per grauc  infer- 
mità. Pofda  che  i  confederati  serano  ragù  nati  coni  Ro- 
manijfubicoi  Capitani  ordinati  dai  Confoft,  chiamati 
Prefettif&danoi  Generali,  oGouernaton)(ìnoalnumc 
ro  dixij.pig!iauanolacura  del  diuidere  reifercito  &  di 
trattarlo  bene,&  di  nuouofceglieuanoi  più  atti  di  tutte 
le  lor  genti»  tantodi  quelli  à pie, cornea cauallojdi  era- 
no arriuati  perii  foecorfo,&  per  feruire  à  Confoli  ftra- 
ordi  nanamente  &  fedelmente.  Tutta  la  turba  dcgPaufi-  ! 
liarij,il  più  dc3Ie  volre(quanto  alla  gente  di  pièjeraegua 
le  alle  legioni  Romane  in  numerode genti  poià  cauallo 
erano  due  voItealtretante:delle  quali  pigliauanoquafi 
U  terza  parte  per  lo  ftraordinario:&  la  quinta  perla  fan- 
teria. Dopo  queftoei  diuideuano  il  reito  in  due  batta  - 
g|ioni:il  primo  de  quali  nominauano  deftro:&  il  fecon- 
do (iniftro.Eflendo  coli  adunque  le  cofe  ordinate,i  Tri 
bunbmefcolandoi  Romani  con  i  confedeHfti,saccam- 
pauano/eruandofempreilmedefimo  ordine  con  ogni 
diligenza  in  ogni  tempo,& luogo.  Ma  prima  che  s'ac- 
capalTero,  riguardauano  fopra  tutto  alla  bota  dell'aria, 
&  perciofirc((ècondoche  afferma  Vitruuio)pigliauo- 
no  augu  rio  dalle  incettine  delle  beftie,che  haueuonofa- 
crificate,  perconofeerefe  U  erano  intere,&fane:& Tetro 
uauanoch'ellefoflero  macolate  dall'acqua  ,  o dalla pa- 
ftura,ei  rimutauano  il  lor campo  in  vn'altro  luogo, tan- 
to fu 


D  E    ROMANI.  i7 
to  furono  diligenti  ne!  mantenere  la  faniti  delorofol- 
dati.Et  s'il  principale  fopra  gl'alloggiamenti  del  campo 
trouaua  cheei  Ci  potelfe  fermare  preffo  à  vnbofcor  co- 
mandaua  Cubito  àfoldati,che,prefele  {cure,  tagliarlo 
i  legnami  perlo  (leccato,  mentre  che  altri  lo  faceuono: 
&  altri  con  pronta  diligenza  attendeuano  àcauareifof 
fare balHoni,che  (eruiflero loro  di  riparo  :&  cofiil 
campo  era  indifesi  foldati  più  forti,  &  i  loro  nimici 
affai  piuimpediti,&ancho  poteuono  molto  piuficura- 
mente  Ilare  vicini  àglauerfari^fi  come  leggiamo  in  Ti-  TitoUuio. 
to  Liuio>doueei  dice>cHe;gralloggiaméti>&  ftaze  deRo 
mani  nel  campo  loroerano  molto  ficure  per  efTere ordi- 
nariamente ben  fortificate.  Era  certo  gran  piacere  à  ve- 
dere igiouani foldati, quandoii  daua  nella  trombetta, 
fubito pofar  rarmi,metter giù  i  paluefi,cauar(ì  i  celato- 
ni  di  tefta,  &ipeflb  ancho  gittare  à  terra  i  corfaletti ,  & 
dar  di  mano  alle  pale  per  cauare  il  fofTo,quaIe  Ci  faccua 
ordinariamente  profondo  di  xij. piedi  &  al tretanto  lar- 
go. Et  fei  Romani  erano preflb  à  i  nimici,  i  Triarij&la  ^  B 
caualleriailauano  in  punto  &  in  ordinanza  per  guarda  &  ttUt^ 
re  che  i  loro  giouanl  non  follerò  all'improuifo  aifaltati  PcrZ»«rdi4 
&prefi.  Mcm*0' 
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Ugnami,  per  fate  il  càrneo. 
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Trincee  del     Dopòtutcc  quelle  cofc  i  capi  di  fquadrà  veniuano  à 
C*mpo.     vedere  le  trincee  3&àmirurar  Jagradezzn^&profondicà 
de  i  foffi/acendo  punir  quelli  ch'erano  ftati  pigri,&  ne- 
gligenti à  lauorarerperche  i  Capitani  fipeuano  i  quar- 
tieri checiakuna (quadra di  foldatidoueua  affettare  :& 
L4  rdccol-  ciò  fatto/ubito  fi  daua  nella  tromba  à  racco!ta:&  all'ho 
r'a&muj  ra^  Tribuno,& Prefetto  de  foldati ,  chehaueuano  vifi- 
faceutìfuo  tato  il  luogo  per  accamparfi,  fegnauano  prima  illuogo 
nod,  trom-  ^  Iatcndac|eI  Confolo,  o  Generale:  &  poi  quello  de 
tribuni,&  Ordinatori dcgi'allogiamenti:&  confcquete- 
mente delle  legioni.  Poi  difegnauano  le  vie,  accio  che 
ciafeuno conofeeflè il  quartiere  doue  era  il  fuo  padiglio 
ne:&  cofi  tencuano  in  campo  Tempre  i  medefimi  ordi- 
ni &  luoghi:&  tutti  in  generale,&  in  particulare  fa peua- 
no  in  qual  quartiere,  &  luogo  doueuano  allogiarc.  Et 
quando  tutto  era  finito, i  foldati  Romani,& confedera- 
ti fi  ritiravano  dentro  alle  loro  tcnde,&  padiglionkchV 
rano  coperti  di  fottiliffime  afli  cinti  di  tela: come  la  fi- 
gura ,  ritratta  da  yn  antichiffimo  marmo  ,  moftrera 
cjuidi  fotto, 
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Oltra  tutte  quelle  cofe  ne  feguiuavn'altra  molto  ne- 
ccflaria:perche  fendo  il  campo  ben  fortificato,  bifogna- 
ua  prouedere  alla  campagna,&  ordinare  che  i  grani,  vi- 
ni^ beftiami,dalle  fcorrerie  de  nimici  ben  guardati  fuf* 
fero  conlevettouaglie,&  munitionidi  biade.di  fieno,di 
pagliati  legnc,  Scd'ogn'altra  cofa  :  il  che  non  fipoteua 
fìcuramente  fare/c  non  fu  Aero  ftate  guardate  da  i  fol- 
datirper  la  quale  guardid*nafceua  chcanchorale  ftrade 
erano  ficure,fendo  molto  difficile  al  nimico  il  far  corre- 
rie fino  à  luoghi,cherano  con  gran  cura  guardati  ilgior 
no>&  la  notte  con  fuochi ,  &  con  lumi.  Sopra  ogni  cofa 
attendeuono  gl'antichi  à  tenere  fempre  il  campo  ben 
fornito  di  grano,&di  vino:benchei  Romani  nonpen- 
fallìno  ordinariamente  troppo  al  vino,fidandofi  di  po- 
tere trouare  fempre  dell'acqua, quale  con  vnpoco  d'a- 
ceto mefcolauano.Onde  mai  non  fi  truoua  che  tra  le 
Romane  munitioni  fi  parli  de  vini,  ma  fempre  d'acqua» 
&  d'aceto.Pure  quando  i  Romani  haueuano  la  comodi- 
tà de  fiumi  nauigabili,faceuano  venir  del  vino,facendo 
caricarli,  &  (caricarli  da  ifoldati^&fenza  impedimento 
alcuno  finoal capo  condurli,doue  poi  eraficuro  per  la 
guardiadelle  piccole  loggiechiufedi  pali ,  che  feruiuo- 
ìfmfnitio-  11  °  dibaftioni,i  quali  gl'antichi  Storiografi  hanno  chia- 
ri,        mari  Proceftrie. 
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Per  la  dipintura  vifta  quidifopra(ritratta  dalia  co- 
lonna di  marmo  di  Traiano)  bifognapenfare,  che  rali 
botte  più  predo  di  vino  chedaceto  ripiene  fo  Aero.  Ne 
dubito  io,che  nel  tempo  de  ConfoIi,&  della  militia  an- 
tica de  Romani  i  foldati  non  becffero  dell'acqua  con 
l'aceto  mefcolata,comeio  ho  già  detto  :  ma  dico  che  fe 
alcuna  volta  purbeeuano  del  vino>era  per  fortuna,  & 
flraordinariamente.Mapoi  che  cominciarono  a  viuere 
fotco  gi'Impcradorijtrouorno  modo  di  berne,  di  man- 
giare pan  frefco,&  di  viuere  con  più  agioxhe  non  facc- 
uonoprima:&ilcoftume,che  haueuonodi  non  cuoce- 
re il  pane  in  forno,mancòpcrIa  fucceflìone  del  tempo, 
&  lafciarono  le  diacciatele  torte,  le  lalagne,  &  altre  vi- 
uande di  buono  fapore,che  eflì  daperlorofaceuono  di 
quella  poca  quantità  di  farina,che  dalla  munitioneera 
loroconfegnata.Beneè  vero^chcegl'haucuono  qualche 
poco  di  lardo,chefcruiua  loro  per  far  mineftre,  &  dar 
fapore  alle  viuanderma  in  quello  chedirò,era  finalmen 
tela  (bmma  del  tutto.  Haueuono  gran  quantità  dibe- 
fìiamijche per  tutto  gIifeguitauano,comebuoi,  vacche, 
porci,&caftroni,chenon  dauano  alcuno  impedimento 
alcampo:ondeaueniuache  leflercito  Romano  faceua 
gran  camino,  fenzahauer  bifogno  di  vettouaglic  :  per- 
che il  beftiame,  &  groffo,  &  piccolo  lo  feguitaua  con 
gran facilità.Etfe  per  auentura  leflercito  haueua  a  ca- 
minarc^molte  giornate  per  luoghi  deferti,  &  folitarij,i 
foldati  inquelleimprefedifl5cili,&dure(principalmcn-  Portinai 
te  quando  il  pericolo  era  imminente)  portauano  da  foldati&°' 
per  loro  le  vettouaglie,comepane,tarina,vali ,  &  lino  a  per  ta  \OY0 
romaiuoli ,  legati  alla  cima  delle  loro  halle,  con  le  quali  uit<*>  &  "fi 
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(quando  era  bifogno)saiutauano  à  ferire  i  nimici:& 
nontrouauano  tal  modo  difficile,  o  penofo,  eflendofi 
nella  loro  giouentùafTuefatti  à  portar  gran  pefij&grof- 
mm.     ^  fafci.Di  tal  ordine  dicono  che  fu  inuentore  Mario  per 
tor  via  la  fuperfluità  delle  bagaglie  che  i  foldatifoleua- 
nocondurre'&diquinacquechei  fuoi  fumo  detti  mu- 
Muli  M4-  li  Mariani. Quefto  è  quel  Mario,che  fu  fette  volte  Con 
Yi<mL       folo,&  per  tutti  i  gradi  falì  a  tutti  gFhonori. Quefto  fece 
laguerraconGiugurta  RedellaNumidia^lo  roppe,lo 
prefe  ,&lo  menò  legato  trionfando  innanzi  al  carro. 
Quefto roppeancho l'efferato  degl'Alamanni , disfece 
ecc.  mila  Cimbri,  popoli  della  Germania,  &  di  loro 
con  i  Teutonici  trionfò  la  feconda  volra.Sendo  poi  ar- 
virtu  cr    riuato  al  fefto  Confoìato ,  rimefle  la  Repub.  Rom  (per 
dl'mrio*  ^  ^ìtìonìC]u^  tutta  turbata)  nel  fuo  buono  effere,  & 
benché  dopo  70.  anni  di  fuaetà  fulfe  difeacciato  di  Ro- 
ma per  le  guerre  ciuili,fu  nondimeno  di  nuouo  con  Tar- 
mi reftituito.Nell'vltimo  poi  de  fuoi  anni ,  &  Confolati 
edificò  delle  fpoglie  de  Cimbri,  &  degli  Alamanni  il 
tempio  dell  Iddio  honore,  &  della  virtù ,  come  più  am- 
piamente per  il  fuo  epitaffio  (che  è  nel  libro  degl'Epi- 
grammi antichi  de  Romani)  vedere  fi  puote. 

LECIO 
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Deiuatez-  Sono  hosei  i  noffti  foldaci  diueituti  tanto  dilicati. 
Ti  moderni  c^e  ^c  Pa^ero  fenza  bere  vino  y  Se  mangiare  pane 
frefeopurevn  giorno, il  feruigio  del  Principe, o  della 
Repub.per  la  quale  milita/fero,  farebbe  corro ,  &  poco 
ordine  de  buono.Legenti  à  cauallo  del  gran  Turco  (per  gran  Si- 
{ktneìpor-  °nori  c^e  ^no)  portano  ciafeuno  all'arcione  della  fel- 
tarlorbifo-  la  yna  forte  di  vafi,o  d  argento, o  di  metallo  (fecondo 
gnt  pelea-  jj  sraj0JeUc  perfone)chenonferueadaltro,cheapor- 

mino.  t>  i  '  y  i 

tar  del  pane  di  poco  pregio,con  vn  pezzo  di  carne  cot- 
ta, odicaftronc,odi  bue,o  vn  polfaftro, con  vn  poco 
d'vuapanerina,fichifecchi,o  altre  frutte,  dubitando  che 
fegl'hauelTero  per  cafo  à  far  qualche  gran  camino,  o  à 
paflàre  per  luoghi  deferti,&  il  loro  bagaggio  non  gli  po- 
tefTefeguire,di  non  fi  ridurre  fenza  vettouaglie.Et  come 
i  Romani  paflauano  in  tali  cafi  xi j.  o  x  v.giorni  di  paefc, 
portando  le  proprie  vettouaglie,co(i  ancho  i  Turchi  le 
portano  per  tre  giorni,&  per  il  cauallo  vna  certa  mifura 
d'orzo  fopra  la  groppa  per  occorrere à  tutti  gl'inconue- 
leHitb'no  n^ent^ poteflero  accadercJ  Tartari  nella  neceflkà 
"del  uiuere°t  della  fame  cauano  il  fangue  à  proprij  caualli  (perche 
uiuono  del  vniuerfidmente  fon  quafi  tutti  à  cauallo)  &  fe  la  fame 
torc!mh.  gì*  preme  troppo(benchelafopportJboallailungamen 
te)  grammazzano,&feglimangiano,piu  preftoche  dal- 
le loro  imprefe  con  vergogna  ritrarfi.  Et  non  bifogna 
giudicare  ftrano,chetal  carne  paia  loro  di  buonfapore: 
perche  non  etra  loro  fi  gran  fignore^che  non  tenga  la 
irìrftc  de  tefta  d*  vn  cauallo  per  la  più  dilicata  viuanda ,  che  fi  tro- 
tlThrTin  ui:& principalmente  quando  è .  vn  poco  fanguinpfà,& 
fommopre-  mal  cotta:la  quale  vfano  di  mettere  ne  i  lorconuitifulla 
giovici-  tauola,comc  in  Francia  fi  fa  la  tefta  d'vn  porco  cinghiale 

per 
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per  cofa  fingularc.  Et  coli  in  quefto  tempo  il  gran  Si- 
gnore non  ha  bifogno  di  vino  per  i  fuoi  foldati,edendo 
vietato  il  vino  ài  Turchi  dalla  legge  loro:  i  quali  oltre 
à  quefto  fanno  ftare  molto  fenza  mangiare  del  pane, 
per  fabondanza  del  rifo,checome  viuandafingulare  fi 
conducono  appredo:&  nel  cuocerlo  lo  fanno  tanto  du  - 
ro,che  lo  tagliano,  in  pezzi  col  ferro ,  ò  co  i  denti.  Vfimo 
anchora  vna  certa  pafta  di  farina,  con  latte  mefcolata, 
che  in  lor  lingue  chiamano  Boudoqui,  la  quale  fono  *4  Bendo* 
folui  acconciare  in  quefta forma,  La  prima  cofa  fcelgo-  ìui* 
noi  granelli  del  puro  formento&  gli  fanno  bollire  fino 
à  tanto  chefianocrepati:&poi  infiemeconladecottio- 
ne,&  certa  quantità  di  latte  agro  riducono  tutto  in  pa«- 
fta,&  paIlottoIe,!e  quali  leccano  poi  al  fuoco  ,o  al  fole, 
fecondo  la  difpofitione  de  tempi ,  portandola  con  loro 
ordinariamente.  Quando  poi  in  campo i  foldati  Tur- 
chi hanno  penuria  di  pane,ne  fanno  predo  in  vno  altro 
modo,dettopandi  pietra,  in  quefta  guifa,  Pigliano  vna  Vane 
quantità  di  frombole  di  grodezza  d'vno  vuouo  fopra  tra. 
lequali  (acconcie  riftrette  in  luì  terreno)fanno  fuoco  fi- 
noàtanto,che  le conofeono infocate,  &poi  fetto della 
farina  pafta>&  quella  didefa  à  modo  di  torte,o  di  diac- 
ciate la  mettono  à cuocere  fopra  elfi  (affi, il  quale  pane 
algufto  ègratitfìmo,&  fatto  fecondo  l'antico  coftumc 
de  Romani.  I  Turchi  anchora  facilmente  fi  padano 
della  carne  frefearperche  portano  feco  della  carne  di  bue  cilo*™*- 
àmetà  in{alata,la  quale  ei  chiamano  Podrema:&  lari  ^«/con- 
ducono in  pezzi  à  la  groflezza d'vndko.comefe fodero  j£f*/*™ 
bocconetti  di  carbonate  falatedi  due,  o  tre  giorni  :  met-  lue  obufo- 
tendo  cofi  fatti  pezzi  in  luoghi  doue  il  vento  gabbia  loJ*£*  m 
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gran  forzalo  altrimenti  bene  afciuttirtal  che  rifecchi  fa- 
cilmente portar  fi  po/Tono ,  o  da  i  foldati  in  tempo  di 
guerra,  o  erudito  arroftiti  fopra  carboni  auidamentefo* 
no  mangiati^quandola  carne  frefea  non  fi  può  trotta- 
re. Quefto  cibo  è  folo  per  vn  rimedio,&  vltimo  foccor- 
foal  mancamento  della  carne  frefea:  perche  dell'altre 
vettouaglieei  fonofèmpre  beniflìmo  prouedutr,  come 
di  bifcotti,rifi,faue,Ienti>mele,datteri,&  d'vna  altra  for- 
pehsèuna  te  di  mele  fatto  dVue,Debs da  loro  nominato. Quanto 
ic  Turchi-  àf  acquaie  genti  à  caualloffiano di  qual  fi  voglia  con- 
ico.        ditione)foncoftretti  à  farfela  portare.  I  Giannizeri  ne 
fon  forniti  per  parte  del  gran  Signore,  &  è  portata  loro 
in  luoghi  determinati  (perche  ordinariamente  carni- 
nano  tutti  infieme)  &  cjuiui  diftribuita  loro,  come  nel- 
le munitioni  il  vino  a  foldati  Franzefi. Pure  i  gran  Si- 
gnori non  beonoTacqua  del  tutto  pura:  ma  la  niefcola- 
secher*      n®  fpelTo  col  zucchero, chiamandola  Secher  in  lor  lui- 
gualche  nella  noftra  rilieua  acqua  inzuccherata.  Quel- 

Tcrbech  ^  P°*  c^e  ^  ^atta  co  '  mele,  la  chiamano  Terbech  ,  o 
Cherbcch.Fanno  oltre  àquefto  vnaltra  forte  di  bcuan- 
dabuonan&:  dolce  d  Vuepa(Terine,poi che  cauate  le  pic- 
cole granellavano  fatte  nell'acqua  bollire.  Altri  fpelTo 
vi  aggiùgono  fiifine^meliachc^perc  fecche  >  fichi  Cocchi, 
&  acqua  rofa,con  vn  poco  di  vero  mele.  Quefta  è  chia- 

nojftyh  mata  HofTaph,  &  fi  vende  in  campo  ,&  per  tutta  la 
Turchia.Hanno  anchora  vna  fpetie  d'acqua  fatta  col 
mofto,qualeal  gufto  &allaviftafomiglia  ilmele,da  lo- 
ro (temperata con  l'acqua  commune,  che  ferue  di  be- 
uanda  a  loro  fchiaui.ll  gran  Signore,oltre  à  quelle  cofe, 
yfa  nel  campo  vna  grande  humanità  verfo  i  fuoi  folda- 
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tirperchefa  andare  per  elfo  campo  molti  huomini  ap- 
porta fatta,che  portano  acqua  negl'otri.  Cimili  à  quelli 
douc  in  alcuni  luoghi  fi  porta  del  vino,&  quelli  con  taz- 
ze di  rame  in  mano  danno  bere  à  qualunque  ne  doman- 
da  loro  in  honore  &  memoria  del  gran  Profeta  Maho- 
metto.La  quale  fuperttitione  feguitando  i  Baffats ,  Bil- 
larbeyes,Saniarques,Agaps,C^piagaps,iGouucrnatori 
di  ProuinciejiCapitani^&Luogotenèntijfanno  vna  ca- 
rità &  limo/ina  tutti  infieme  per  Tanimc  de  loro  paffati. 
Bencèverojche  tra  loro  non  fi  troua  quafi  alcuno, che 
alla  guerra  non  habbifeco  vn  certo  vafo  fatto  di  cuoio, 
che  a  modo  di  berretta  da  preti  fi  ripiega  (la  cui  forma 
èhoggiaffai  nota)  con  vnafpugna  dentro  ripiena  d'ac- 
qua^per  paura  che  non  fi  verfi  nelcaminare:&  quando 
vogliono  bere  fpriemono  la  detta  fpugna,taquale  facil- 
mente rende  Tacqua^che prima  haueua  incorporata  :  & 
per  tal  mezzo  nel  gran  defiderio  ,  &  bi fogno  di  bere  il 
foldato  Turco  fi  cauala  fete.Madubitado  il  verno  clic 
la  frigidità  dell'acqua  non  nuoca  à  gli  ftomachi,nel  bic- 
chiere, o  altro  vafo  fpengono  vn  carbone,  o  due  accefi: 
&cofì  fenza  alcuno  pericolo  poi  la  beono.  Per  tutte 
quelle  co  fé  fi  potrà  adunque  chiaramente  conofeere  il 
modo,& ordine  de  Turchi nel  fare  guerra,  dal  quale  ri- 
tornando à  quello  de  gl'antichi  Romani,  Dicoche  do- 
po che  il  campo  era  dirizzatoc  i  fanti,  &  caualieri  era- 
no meffi  in  ordine ,  innanzi  che  fi  venilfe  al  combatre- 
re,il  Confolo ,  Imperatore,  o  Generale  faceua  rizzare 
vno  altare  perfar facrificio3menado  del  continouo feco 
i  facerdouà  quello  effetto,  tanto  haueuano  i  Romani 
rifpetto  alla  religione.ll  che  anchora  meglio  ficonofee 
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cicerone.   Per  "a  n°biliffima  fentenza  di  Cicerone  nel  lib.  delle  ri- 
fpoftedcgl'Arufpic^doueeidiceJ  Romanùbcnche  non 
foflero  di  numero  eguali  à  gii  Spagnuoli,  ne  di  forze! 
verUrelv  i Franzcilrne daftutiaàgrAfricani;nedi{cienzaài Gre- 
gione.v  fa  cj:ne  di  fpiriro  à  i  Latinimondimeno  per  pietà,  religio- 
^ZTtuuo  nc,&  fmgular  fapienza  ordinando  tutte  le  loro  cofe  fot- 
uinfero.     co  la  fede  &  aiuto  de  gli  Dij  immortali ,  foggiogorono 
tutte  le  forti  de  grhuomini,&.ftranc  nationi. Certamen- 
te la  religione  è  vnacofa  molto  vtile  in  vno  esercito  co- 
me vnamilitiadi  foldati  propri]  è  neceffaria  per  guarda- 
KeeefUtì    re  vn  Reame,&  vna  Republica.Quefta  è  caufa  del  buo- 
^icme^in   no  orc^ne:&  il  buono  ordine  della  bona  fortuna,&dal- 
fgniejftrci  la  buona  fortuna  dipendono  i  felici  fucceffidell  ìmprc- 
*°  f^Jli     Onde  gl'antichi  Romani  penfarono ,  &  giudicarono 
che  la  religione  gouernalTerarmi:&  che  per  il  contra- 
rio fenza  quella  fofle  molto  difficile  mantenerle  lunga- 
mente^ maflìme  ne  i  cafi  d'importanza  :  per  il  che  in 
tutti  i  lor  fatti  militari  (principalmente  quando  erano 
apparecchiati  per  combattere)  vfauano  i  facrificij  :  nè 
mai  Confolo,  o  Generale  harebbe  mofTopieperla  fua 
fpeditione,che  prima  non  haucfleperfuafo  à  fuoi  folda- 
dati,che  gl'Iddi]  gli  prometteuono  la  vcttoria.Ne  troua- 
uanoi  Romani  migliori  mezzi  da  metter  cuore  ài  loro 
foldati,  o  à  confermargli  oftinatamente nella /peranza 
della  vettoria,che  con  incitargli  alla  reiigione,&  al  giu- 
rare:in  tanto  honore&  riuerenza  haueano  la  religione. 
La  quale  cofa  fu  fpe(To  fperimentata  &  trouata  buona 
ncirvkimo  rimedio,  &  rifugio  di  guadagnare  vna  bat- 
taglia ,o  pigliare  fperanza  di  racquiftare  la  %  virtù  per- 
duta,per  fubko  timore  hauuto  de  nimici. 

Sacrìfi 
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S  A\C  R  I VIC  IO    DEL    CONSOLO,    ACCOMP  AGN  ATO 
da  i  facerdoti>vittimarìj,et  rniiiiftro  che  porta  la  vau tedia  aeu'im  enfo . 
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Noi  habbiamo  breuemente  narrato  come  era  arma- 
ta la  Fanteria  Romana:  Rettaci  hora  à  deferiucre  Tar- 
mi della  Caualleria^laquale,  in  quefto  molto  fimileà 
quella  de  Greci,fenza  corazza  combatteuain  faio:&per 
quefto (benché  più  deftra  à  cauallo)  era  più  fuggettaal 
pericolone  fatti  d'arme  ,  ellèndo  difarmata  ,  &  come 
ignudayhauendp  i  fuoipili,o  dardi  inutili  per  il  moui- 
mento  del  cauallo.Erano  i  fu oi  feudi  di  cuoio  di  bue,  i 
qualiàla  pioggia  gonfiauano,& per  quefto  parimente 
erano  inutili:il  che  cognofeiutofu  caufa  di  farne  perder 
del  tutto  Tvfo  per  pigliar  la  forma,&  vfo  dell'armi  Gre- 
che.Hoggiper  caufa  delle  felle  arcionate,  &  delle  ftaffe, 
dagl'antichi  non  vfate^i  foldati  ftanno  meglio ,  più  fer- 
mi^ piuficuri  a  cauallo,  che  non  faceuano  quelli:  & 
s'armala  noftra  Caualléria  molto  più  ficuramente,  in 
modo  che  hoggi  vna  compagnia  d'huomini  d'arme  fi 
trouerebbe  affai  più  forte,che  lVnticadeRomani?confi- 
derando  malfimamente  che  le  felle  de  loro  caualli  più  à 
vna  bardella  coperta  di  cuoio  s*affomiglia.uano ,  che  à 
vna  delle  felle  ferrate,che  noi  hoggi  vfiamo. 

Cauallù 
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Caudllo  cdhuomo  d'arme  Rom.armato  all' antica. 
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Quanto  à  gPhuomini  à  cauallo ,  I'huomo  d'arme 
Romano  era  prouiftod'vnlancioncchceiporraua  nel- 
la manodeftra,  &  vn  grande  feudo  nella  manca  :  Scerà 
coperto d'vna camicia  di  maglia  fin  fu  i  ginocchi,  coni 
bracciali,guanti  di  ferro,fchinieri,  &  celatone  allaccia- 
to con  vn  gran  pennacchio.  1  loro  caualli  erano  fpeflo 
armati  di  lame  di  ferro,  mefle  per  ordine,  o  di  maglie, 
come  vediamo  le  corazze,&giachi  del  tempo  paflato: 
&  fi  come  io  ho  vifto  pei;  ritratto  dVna  figura  an  ricadi 
marmo.  Tal  coftumc  era  venuto  da  i  Perfi,come  in 
Q^Curtiofi  può  vedere,  che  recita  che  i  Perfi  haueua- 
no  i  lor  caualli  bardati  di  lame  di  ferro,come  noi  hab- 
biamo. 

Huomù 
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Nuomo  d' arme  del  tempo  de  gì  antichi  Romàni. 
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De  i  cauai  leggieri,  alcuni  portauano  vna  chiaueri- 
na,&  al  braccio  ftanco  vn  grande  fcudo:&  alcuni  altri 
tre  dardi  d'aflai  lunga  punta  col  medefimo  feudo  nella 
man  finiftra,&  vnfol  dardo  nella  dcftra.  In  teda  vn  ce- 
latone^ in  doflb  vnacorazzinafimilc  à  quella  de  i  pe- 
doni. 

Cduai 
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Grarcicriàcauallo,!  quali  erano  armati  alla  Ieggie- 
ra,portauano  dietro  àie  (palle  vn  turcaflb  pieno  di  f  ree- 
cie,&vnoarco  quaficome  Turchefco  nella  mano  fini- 
ftracon  la  freccia  nella  delira  pronta  per  tirarci  fpada 
pendente  al  lato  manco,in  maniera  che  tutti  cofi  porta- 
uono  celate  &  gambali  con  vn  pugnale  al  lato  dritto. 
Quanto  all'altre  arme^clle erano  fecondo  i  tempi  diffe- 
rencixon  ciò  fia  che  quelle  che  io  ho  fatte  qui  dipingere, 
fianoftate  ritraete  da  l'ordine  della  Caualleria  di  Traia-  Ar"Vr^« 
no,&d  Antonino  Pio^comeii  vede  peri  marmi  antichi  haìu\  kg* 
che  fono  in  Roma,  gkr^ 

FI  CU 
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Figura  de gl 'arcieri  à  causilo  del  numero  de  Caualli  leggieri. 
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Anchora  che  tutti  quefti  Caualii  leggieri  foiSno dif- 
ferenti darme^&di  veftimenti,  erano  nondimeno  con- 
dotti &  guidati  per  la  loro  infegna,  la  quale  era  portata 
da  vno  che  con  la  mano  Anidra  tcneua  vn  A quila  ferma 
fulla punta  appianata  dVna  hafta  nella  forma  del  altre, 
che  noi  habiamo  difegnate>  &  monftrequidifopra:& 
legata  poco  fottoà  piedi  dell'Aquila  d'vna  becca  di  taf- 
fetta,  chemoftraua  &faceua  differenza  dall'aquila  de 
gli  huomini  d'arme  à  quella  de  Caualli  leggieri.  Coftui  Accondatu 
appreffo  portaua  in  capo  in  cabio  di  celata  la  pelle  d'vna  r*  di  tcft* 
teftadi qualchebeftiaferoceperleragioniallegatedifo-  {jjfjj 
pra,fecondo  la  (imilitudinede  Capitani  di  bandiera  del-  portata  Va 

lafanteriaxhe  noi  habbiamo  villo.  quiU  detta 

9  Cauatterta. 
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Infegna  de  Caualli leggieri  de gt  antichi  Romani. 
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Tale  adunque  fu  l'ordine  antico  de  foldati  Romani, 
àpiè  &àcauaIlo  Perilchenonfàrafuora  dipropofitoil 
déferiuere,  &  moftrare  hora  l'ordine  degli  eflercitilo- 
ro.Queftoeradi  due  legioni  d'huomini  Romani  innu-  jj0Ydint 
mero  iz.mil.homini  dipiè,&feiccntocaualli:accompa-  dell'armate 
gnati  da  altri  xij.mil.huomini  mandati  loro  in  aiuto  da  i  *omnc* 
loro  amici,&confcderati:in  maniera  che  mai  non  fi  bo- 
llarono in  vn  campo  Romano  più  foldati  foreftieri  che 
Romani  ifteflìril  che  non  ofleruauano  nella  Cauallcria, 
non  fi  curando  chcpiùfoflero  icaualli  foreftieri  che  ilo 
ro proprij.Venutanepoi la guerra,fi  come  ci collocaua* 
no  le  legioni  nel  mezo  della  battaglia,  &  i  foreftieri  vo- 
leuono  che  faceftìno  i  due  fianchi  :  cofi  ofleruauono  il 
medefimo ordine nellaccamparfi, & alloggiarfi ,  come 
fi  legge  in  tutte  le  loro  vere  hiftofie.  Per  quefto  adun- 
que io  non  mi  diftenderò  in  effe  più  lungamente,  mail 
più  brieuemente  che  potrò,  fcriucrò  la  forma  come  i 
detti  Romani  s'accampauano,  la  quale  era  tale,  Nel 
luogo  più  comodo  del  campo  era  rizato ,  &  tefo  il 
padiglione  del  Confolo,  &  quefto  era  nel  mezo  d'vna  pare  untici 
piaza  quadraci  maniera  che  tutti  i  lati  veniuano  à  eflère  *  Romani. 
dittanti  cento  piedi  dal  detto  padiglione.  Ai  quattro  an-  Guardiedet 
goli  della  detta  piaza  erano  diftefi  i  padiglioni  di  quei  fol  infoio. 
dati,che  erano  ordinati  per  la  guardia  di  detto  Confolo: 
&  nel  luogo  più  comodo  per  le  acque,&per  andare  alla 
cerca  de  viueri  s'alloggiauono  le  legioni  Romane. 
Ogniuna  di  quefte(comenoihabbiamo  detto)  era  fot- 
topoftaàfei  Tribuni,&  ogni  Cófolo  haueuaduelegio- 
nirperche  è  manifefto  che  in  due  legioni  erano  xij.Tri- 
buniper  la  guerraii  quali  dirizauono  le  loro  tende,  & 
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s'alloggiauono  co  i  loro  caualli,&bagaglie  per  il  diritto 
dVnalinea,diftante  cinquata  piedi  vgualidaynodc  la- 
nche faceuono  il  quadro.  I  padiglioni  erano  tefi  in  mo 
do  che  l'entrata  loro  guardauadentro  al  quadro:&  il  Ilio 
gode  padiglioni  de  Tribuni  era  vguale,&coteneuata- 
to  quanto  la  larghezade  padiglioni  delle  legioni  Roma- 
ne,di  modo  che  da  loro  padiglioni  a  quelli  delle  legioni 
veniuono  a  eflere  cento  pie  d'interuallo.I  Caualieri  del- 
le due  legioni alloggiauono  l'vno  contro  a  l'altro ,  &  il 
luogo  de  padiglioni  tanto  de  Cauaglieri ,  quato  de  fanti 
à  pie  era  tutto  fatto  a  vn  modo,&  cofilehabitationi  de 
Caualieri  veniuono  à  rifpodere  al  mezode  padiglioni 
Aflogtinttn  cleTribuni.Faceuafi  anchora vnacerta  via  chetrauerfa 
lieri  C4M4"  «a  la  fopra  detta  Iineadiritta,& il  luogo  voto  dinanzià  i 
Tribuni.  La  figura  finalmente  di  tutti  i  luoghi  doue  fi 
paflaua,haueua  forma  di  ftrade,&come  da  lVn  lato 
&  laltro  erano  le  compagnie  &  torme  de  foldati-.cofi 
s'alloggiauonoi  Triarijdoppo  la  Caualleria  delle  due 
legioni.  D'altra  parte  all'oppofito  de  Triarij  erano  meffi 
diftanti  da  qucfti  altri  tutti  i  Capi,&  principalLDietro  a 
quelli  gl'Haftati  per  oppofita  veduta,  &  confequente- 
menterifcontro  alle  picche  fitrouauala  Caualleria  de 
Confederati.Eraadunque(comenoi habbiamo  detto)iI 
numero  de  fanti  àpiè  de  Confederati  vgualc  à  quello 
delle  legioni  Romane(eccettuatone  però  gli  ftraordina 
rij)& quello  della  Caualleria  due  volte  più  grande.  Fat- 
te che  i  Romani  haueuono  quefte  cinque  vie,  alloggia- 
uano  la  fanteria  de  Cófederati,difcoftandogli  dalla  Ca- 
ualleria, &  voltandogli  fempre  coi  vifo  verfo  i  loro  forti. 
Faceuono  anchora  vn  tranfito  per  mezo  delle  legioni, 
Se  à  trauerfo  delle  ftradc,il  quale  nondimeno  era  vn  ca- 
mino 
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mino  equidiftante  da  padiglioni  de  Tribuni ,  chiamata 
La  viaquintana,à  caufache  ella  era  fatta,  Settata  ordina  JJ^ 
tadoppole  cinque  Compagnie.  Lofpario  che  reftaua 
dietro  al  padiglione  de  Tribuni,&  che  coccauadvn  la- 
to all'altro  il  padiglione  del  Cofoloiferuiua  in  parte  per 
farcii  mercato,& in  parte  per  ilTcforiere  co  tutte  le  lue 
munitioni,poltein  faccia  de  iduoi  virimi  padiglionidal 
Tvna  parte&raltradeTnbuni.IGetilhuominiàcaual-  CdUdJliclet 
lo(cio  è  gl'eletti,  &  volontari]  chefeguiuanoTimprefa  tieruohn 
per  amore  del  Confolo)  erano  alloggiati  fopra  à  lati  **riì+ 
tranfucrfali  de  forti  ,  riguardando  vna  parte  di  loro  ver 
fo  lemunitioni  de  Queftori5& l'altra  il  mercato.  Acca- 
deua  benefpeflb  checoftoro  ,  quantunque  non  foflfero 
alloggiati  preflò  al  confolo,  nondimeno  non  lafciauo- 
no  di  fare  il  loro  debito  preffo  à  lui  &  al  Teforicre  qua- 
do  il  campo  marciaua,&  in  altre  loro  facende  &bifogni. 
A  quefti  Ci  congiugneua  la  fanteria  volta  col  vifo  inucx* 
foifortUn  maniera  che  ella faceua quel  medefimofer- 
uitiochelaCaualleria,  doppola  quale  fi  lafciaua  vno 
fpatio  di  C  C.piedi,che  al  modo  di  Francia  fono  xvj.te- 
fc  quattro  pie  di  largo,lontane  dalle  tende  de  Tribuni. 
Di  là  dal  mercatQjdal  pretorio^  dalla  teforeria(Ia  qua-  ìtmméU 
lefiftendeuapertutte  lefopradettepartide  forti  dal  la-  n  prctorh 
topiùaIto,ouelacaualleria  ftraordinariade  Confede-  vìé  Hfr 
rati  s'accampaua,  riguardando  i  luoghi  del  Pretare,  &  rm*' 
del  Qucftore)6  lafciaua  vna  via  per  mezo  i  padiglioni 
de  Tribuni  per  andare  à  trouarc  1  habitatione  del  Preto- 
re&del  Confolo  verfo  Tvltima  parte  del  campo.  Dopo 
quefti  era  quiallogiata  la  fanteria  ftraordinaria  manda- 
ta in  foccorfoja  quale  voltaua  loro  le  fpal  le,  &  guarda- 
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.  uailfortecon  l'vltinia  parte  di  tutto  il  campo.  I  luoghi 
voti,che  reftauonodVnapartc^&d'altra^erano  ordina- 
ti per  i  foreftierij&'quelli  cheveniuono  di  mano  in  ma- 
vrtfenut  no  con  il  Commelfario  degli  artefici,chiamato  Prsefc- 
férorum.  &us  fabrorum,comelegnaiuoli>manifcaIchi,maeftri,& 
mercanti  d^arme^ingegmeri ,  &maeftri  di  machine  di 
Kmamcn-  guefra>il quale  luogo  chiamauono  Armamentario  del 
tm°'  campeccio  édouei  Romani  riponeuono,  &  teneuofio 
tutte  le  loro  arme.Quefte  cofe  cofi  ordinate,tutta  la  for 
ma  del  campo  reftaua  quadrata.  Et  quanto  alle  figure 
particulari  tanto  della  fcparatione  delle  vie  come  della! 
treordinanze,  elle  haueuono  grandiflìma  fomiglianza 
dVnaterra.il  forte  tra  lontano  cento  piedi  in  ogni  par- 
te dagli  alloggiamenti  per  maggiore  comodità  delle  le- 
gioni Romanc,e(Tendomolco  comodo  per  entrare  y  & 
vfeire  fenza  rifcontrarfitoltre  à  che  ei  guardauono  Scu- 
ramente la  notte  in  quel  luogo  il  beftiame^&il  bottino 
che  di  mano  in  manofacetiono  nelle  terre  de  nimici.Ha 
ueuono  anchora  vno altro  vantaggiose fc da  1  nimico 
erano  alfaltatilanotterilfoco  nei  dardi  non  poteuono 
àrriuare  infino  à  loro,a  caufadella  diftanza  cheeragra- 
de.Peril  che  è  facile  àconfiderare  come  tal  luogo  era  co 
modo  per  gli  aIloggiamenti,&  il  campo  capace  per  ricc 
uerevna  gran  compagnia  d'huomini  à  piede,&àcàual- 
lo  y  maflìmamente  confideranno gli  interualli  de  cami- 
ni,&  delle  vie.Sei  due  Confoli  poi,  &  le  quattro  legioni 
fi  ragunauano infieme in  vn  medehmo campo ,  quefto 
non  era  altro  fe  non  due  armate  congiunte  Tvna  allal- 
tra,&  il  luogo  due  volte  affai  più  grande.Er  non  fu  mai 
che  ambedue  i  Confoli  nonsaccapàfllnoinJfìeme,  vfaii 
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do  Tempre  di  fare  à  quello  modo-& fé  pure  ciò  faceuo- 
no  leparati,  nondimeno  ei  feruauono  vn  medefimo  ordi 
nein tutte  le  altre  cofe,&  circa  à  gli  alloggiamenti  del 
m>:rcato,delPretorio>&  della  teforeria,  quelli  erano  fetn 
pre  in  mezo  delle  due  armate. 

il  campo  cofi  ordinato>i  Tribuni  fi  ragunauono  in- 
fieme  pigliando  il  giuramento  particularmenteda  tutti 
i  foldau>quali  erano  nel  campo:  i  quali  Tribuni  erano  **luÌ4men 
vediti  di  loro  paludamenti  (che  i  Franzefi  chiamano 
Cotte  darmejcome  fi  può  vedere  perle  figure  che  ver- 
ranno appreflb.il  foldatogiuraua  non  rubare  cofaalcu  Giuramelo 

nache  ei  trouaifè:  la  quale  per  fortuna  trouata  da  luijCi  del  foldato 
i  li     *        l     •       i    •         -i  Romano. 

Ja  porterebbe  a  1  Tribuni ,  o  altrimenti  egli  era  punito 

graueméte.  Quello  medefimo  anchora  hoggi  fanno  i 
Turchi,conciò  fia  che  il  foldato  alla  guerra  non  ardi- 
rebbe pigliare  o  rubare  alcuna  co{a  ingiu(tamente3o  al- 
trimenti lènza  alcuna  mifèricordia  farebbe  punitotanzi 
tra  loro  fono  guardie  diputate  per  vietare ,  che  i  foldati 
non  rubino  per  camino  quelli,  che  portano  al  campo 
vettouaglierdi  maniera  che  i  piccoli  fanciulli  dotto  ,  & 
di  dieci  anni  vanno  ficuramente  vendendo  per  tutto  pa 
ne,orzo,frutti>& altre cofefimili  :  &  oltre  à  quello  fono  Vcnar;g0% 
anchora  obligate  le  dette  guardie  di  por  mente,che  lun-  rofaddvut 
go  il  camino  non  fianoguafti  i  giardini  >  &  altri  luo-  ™r"™  * 
ghidouefiano ifrutti,&lc  guardie  mede/ime  non  ardi-  fUr^  ^t 
rebbono  toccare  vna  mela  fenza.  licenza  del  padrone  di  txui% 
chi  è  il  frutto,&  quello  fotto  pena  della  te/la. 

Doppoquefto  ordìnauono  i  Romani  gli  llendardi, 
&  diputauono  due  principali  delle  due  legioni,  &  de^Ii 
Haftati,  che  feruiuono  per  guardare  Ja  piazza  che  era 
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innanzi  a  loro,  perche  là  tutto  il  dì  frequentaua  la  mag- 
giore parte  de  Romani,onde  era  neceflario  che  il  luogo 
fofle  tenuto  netto  òc  bagnato  nel  tempo  che faccua  cai- 
uxe&ca  do^quantunqucalcuni  habbino  voluto  dire  che  quefto 
fofle  l'officio  di  coloro  che  erano  fohti  prouederej&for 
nire  ileampo  d  acqua,&  di  legnerchc  erano  {erui  che  Ce- 
guitauonoil  campoingran  numero,&  talmente  (oliti 
al  trauaglio  della  guerra(comc  recita  Giufeppe  ne  (uoi 
libri  della  guerra  de  Giudei)che  ei  valeuono  poco  man 
co  che  gl'altri  foldati:  con  ciò  fiache  in  tempodi  pace 
egli  accompagnauonoi loro  padroni  nei  loro trauagli, 
&  eflercitij,  &in  tempo  di  guerra  in  tutti  i  pericoli  à  i 
quali  s'efponcuono.Cotì  adunque  ciafeuno  de  fei  Tri- 
buni gouernaua,quando  veniua  la  fua  volta,  &  confe^ 
guentemcntetreinfcgnecle  quali  tendeuonoil  loro  pa- 
diglione nel  luogo  ordinato  per  colui,che  nehaueua  il 
goucrno,  laftricando  il  luogo  tutto  intorno  àloro  :  & 
quanto  al  redo  haueuono  anchora  la  cura,&ilpenfiero 
di  fortifica  re(fe  il  bifogno  lo  ricercaua)illuogo  perguar 
gtanfuht  ^are ^ bagagl*c-  Qucfto' vocabulo di  bagaglic pigliauo 
domani,    no  loro  per  tutte  le  cofencceflarie  perii  (eruitio  delle  lo- 
ro armate.Ordinauanofimilmcnte  due  afcolte,ofenti- 
nelleciafcunadiquattrohuomini,de  quali  vna  parteve 
gliaua  innazi  al  padiglione,  &  l'altra  dietro  preflo  à  i  ca- 
pfcolte* o    tóHii Quanto  al  contrafegno ,  ei  lo  dauono  affai  ficura- 
jentinette.    mcntc,come  più  à  lungo  fi  può  vedere  per  la  deferittio- 
ne  fatta  da  Polybio,  che  dice  che  fe  vn  foldato  errauaà 
farela{colta,egIi  erafubitocondotrodinanzi  al  Tribù- 
no,i!qna[eful  luogo  medefimogli  faceuaallhoraallho 
ra  fare  il  fuo  proceflo  in  prefenza  di  tutta  la  compagnia, 
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&  feegli  era  condennato,la  punicionecra tale, Inconti- 
nente che  il  Tribuno  haueua  tocco  d'vna  bacchetta  il  Ten4  ÌYYÌ_ 
reo,gli  era  lecito, &  permefTo  di  fuggire,  &  à  i  foldati  pa-  mifttbik  di 
rimete  in  quel  mezo,sei  poteuono ,  d  ammazarlo  a  col  ^jujj^ 
pi  di  pietra,  di  dardi,difreccie,  &  d'altre  fpetie  danne,  no  bene  le 
Ma  fe  per  fortuna  egli  fcappaua,non  per  quello  s'inten-  fcntlneUc* 
deua  efTerefaluo,con  ciò  fiachegli  era  prohibito  di  tor- 
nare alfuo  paefe,neeraparenteaIcunooamicochefof- 
fe  flato  ardito  raccettarlo.Per  il  che  à  quelli,che  cadeuo 
no  in  fi  fatta  miferia  di  vita,farebbe  flato  meglio  di  mo- 
rireùl  che  era  caufache  nel  fare  dcll'alcolte  non  fi  faceua 
mai  mancaméto. Quello medefimo ordine  deRomani 
è  anchora hoggi  ofìèruatoda  Suizeri,chcpunifconoco 
loro  che  in  ciò  errano  col  farli  paflàre  per  le  picche.  Cir- 
ca à  gl'altri  errori  che  erano  più  leggieri  (come  fe  il  fol- 
dato  Romano  folle  (lato  difubidiente,ohauefTe  fatto 
alcrcv  errore)  il  Tribuno  comandaua  al  Centurione  di 
frullarlo  con  i  fermenti  in  luogo  di  {correggia  o  digra- 
natercheè  quello  che  volle  dire Plinio,quandofcrifTe, Vi  LduW*4* 

r  -    j  in-  L  •    v  r   t      .    c        itamele  pi 

tis  ìplaindeiiaispoenam  honorat.  cioè  chela  vite  face-  ceuahonort 
ua  honore  alla  pena.Etfe  per  fortuna  il  foldato  haueflc  *U*pwt* 
ritenutala  mano  del  Centurione,o  i fermenti,  egli  era 
priuo  delfuo  luogo  &  di  foldato  fatto  arciere  :&fe  per 
forza  fi  difendeua  ,  era  finalmente  punito  come  di  cafo 
criminalc&capitale.Qjieflamedefima  autorità  haue- 
uono  i  Caporali ,  &  Capitani  fopra  gli  altri  foldati ,  & 
Confederati  :  per  il  che  era  neceffario  che  tutti  i  foldati 
foffero  obedienti  à  i  Tribuni, &iTribuni  à  i  Confoliri 
quali  Tribuni  haueuono  anchora  oltre  di  quello  auto- 
rità di  códennare  àfarefatisfattione.  Se  alcuno  era  flato 
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riprefo  fino  alla  terza  volra  per  vn  medefimo  errore* 
egli  era  punico  grauemente  come  oftinato.  Eraancho* 
ra grande  infamia,  &dishonore  Te  il  foldaco  fi fofle  van- 
tato falfamente  innanzi  al  Tribuno  di  qualche  prodcza 
per  acqui(larehonore,&  lode:ofe  per  viltà  ei  s'era  par- 
tito del  luogo,  che  gli  era  {lato  ordinato,  o  che  haueua 
per  paura  lafciate  le  arme  combattendo:  la  qualecofa 
eracaufacheifoldati  non  abbandonauono  mai  i  luo- 
ghi loro.  Ma  quando  quefli  inconuenienti  foflero  ac- 
caduti à  tutta  vna  Compagnia,  &  che  le  infegne  haue- 
uono  per  comandamento  di  tutti  abbandonati  i  luoghi 
loro:il  Cofolo  o  Generale  non  giudicaua  bene  d  amma- 
zare  tanta  gente.-mateneua  vn  modo  non  meno  terribi- 
le che ncceflario.Con  ciò  fiache  doppo hauere  raguna- 
to  infieme  tutto  il  capo,il  Tribuno  gli  mcnaua  in  mezzo 
di  tutto  Peflercito,là  doue  gli  riprendeua  ingiuriofamé- 
te.Et  nell'vltimoper  Tortene  metteua  à parte  di  tutto  il 
numero  cinque,dieci,o  venti:tantoche  di  tutta  la  mafia 
de  delinquenti  vi  fitrouaua  o  la  quinta,  o  la  decima,  o 
la  vi^efima  parte:à quali  tutti  faceua  tagliare  la  tefla  fen 
za  perdonare  à  perfona:di  maniera  che  (e  ben  tutti  non 
erano  caftigatiial  meno  haueuono  vnagradiflìma  pau- 
T>ccìm4tio  ra.Quefto  modo  di  fare  era  chiamato  da  Romani  de - 
nc  deRom*  cjmarc:ciella  quale  decimatione  io  ho  vna  medaglietta 
di  bronzo  nelle  mani,  doue  fi  vede  quella  cofi  terribile 
efecu  rione.  Quanto  al  reffco  poi  delia  compagnia  de  de- 
linquenti^! Tribunoglifaceua  alloggiare  fuora  del  for- 
te,facendo  loro  dare  dell'orzo  in  cambio  di  grano.  Per 
quello  modo,  &  per  il  timore  della  forte  che  poteua 
vgualmente  cadere  (opra  ciafcuno,i  foldati  tanto  a  pie 

come 
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come  àcauallo  veniuono  à  emendarfi  dei  loro  errori, 
di  maniera  che  come  il  Romano  era  nella  fuagiuftitia,  ìt  Komno 
Scpunitione  incorruttibile,  coli  egli  incitaua  honefta-  nella  fuapu 
mente  la  eiouentù  à  metterli  in  ogni  pericolo,ricom  pen  Jjjg*  5^ 

o  o     i  i  giujtittain- 

fando  d'altra  parte  molto  bene  coloro  che  haueuono  corruttibi- 
fatto  qualche  atto  virtuofo. Con  ciò  Ha  che  per  cornati-  u% 
damento  del  Generale  fi  metteua  infieme  tutto  leflerci  - 
to,à  laprefenzadelqualeeilodauaciafcuno  àpartcdel- 
l'atto  virtuofo,che  egli  haueua  fatto  degno  di  memo-  D<mfoFr;; 
ria>&  perricopenfa  donaua  vn  dardo  Franzefe  a  colui 
che  haueua  ferito  il  fuo  nimico.  Al  fante  à  pie  che  Tha- 
ueuafcauaIcato,vn  vafo  doro  :  à  Fluì  omo  d'arme  il  for- 
nimento d'vn  cauallo,&  à  quelli  che  erano  flati  i  primi  à 
falire  fui  murod'vna  terra  aflèdiata,  vna  corona  d'oro. 
Moftraua anchora il Confolo  tutti  coIoro>che haueuo- 
no difefo  ,&  faluato  qualche  cittadino  de  loro,donando- 
li  vna  corona  d'oro  con  foglie  fimilià  la  quercia.  Onde 
nacque  poi  Tvfo  chequando  il  Senato ,  &il  popolo  Ro- 
mano voleuano  honorare  i  loro  buoni  Imperatori ,  ei 
faceuono  fcolpire  nelle  loro  monete  doro^argento  & 
di  bronzo  la  corona  di  quercia  con  vna  tale  fcrirtura, 

s;p.o  .r.ob  cives  servatos.   La  quale  cofa  vfa-  Sc*fttur* 

•         j-i  j  I     —    •  -1       t       nette  md*. 

ronopoi  quando eivoleuono  adulare  1  cattiui  loro  Im-  glie  unti* 

peratori,  che  haueuono  ammazati  gran  numero  di  eie-  che* 
tadini  Romani  :  &  tanto  furono  grandi  de  loro  adus- 
tioni verfo  i  detti  Imperatori,  che  prefono  quello  de 
iloro  fuggcttijchei  buoni  Confuli  Romani  donaua- 
no  perricompenfaà  colui  che  haueua  nella  guerra  fag- 
liato vn  cittadino  Romano. Tutte  quelle  cole  non  fo- 
lamentedauono  maggiore  animo  à  i  foldati  nel  com- 
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battere,ma  agl'altri  cittadini  Romani  che  erano  rettati 
nelle  città  :  pei  ò  che  quelli  che  haueuono^riccuuto  cofi 
bei  prcfenti,& guadagnati  cofi  fatti  doni,  neriportauo- 
no,  oltrealia  gloria  della  guerra,  aflài altri  honori  :  & 
quando  erano  ritornati  nella  loro  patria,  foipendeuono 
ne  i  luoghi  più  apparenti  della  città  le  fpoghede  nimici 
perteftimonio  della  loro  propria  virtù.Nel  retto  di  tutti 
i  debit^ramminittrationencceflaria^rhonore  &  l'obc- 
dienzafi  rendeua  tutta  al  Tribuno,  che  in  capo  faceua 
giuftitia  à  ogniuno  Tempre  che  toccaua  à  lui  dinanzi  al 
luo  padiglione ,  eflendo  veftito  del  fuo  habito  militare, 
&à  federe  fopra  vna  fedia  da  guerra  &  accompagnato 
da  Centurioni  &  Decurioni  come  dimoftra  Japrefente 
figura,  , 

Fiqv 
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C  ENTVRIONl   ET  DECURIONI    CON    I  LORO 


de  romàni;  '  t. 

Nel  principio  i  Confoli  eleggeuono  i  Tribuni  per  Eiettione 
gouernare  &  comandare  alle  legioni  Romane  ,&  a  i  derribunL 
foldati,&  eserciti  loro. Dipoi  furono  eletti  per  i  mede- 
fimi  foldati3ài  quali  era  donara  quefta  prerogatiua.  Et 
per  ifpatio  di  tempo  vennono  à  e{fere  eletti  perle  voci 
del  popolo. Ma  dopo  che  la  Republica  Romana  venne 
fotco  I'obedienzadc  Cefari/urno  eletti i Tribuni  homi- 
ni  di  virtù^di  matura  età,di  grande  prudenza,&  non  fen- 
za  dottrina,  con  laquale  era  l'elperienza  della  guerra. 
Vlcimamence  venne  Tvfànza  che  fc  l'I mperatoredona- 
ua  l'officio  di  Tribuno  à  vn  foldato,egli  medefimogli 
metteua  la  fpada  in  mano  ,  fignificando  il  potere  che 
egli  haueua  per  ragione  militare  fopra  à  foldati  &  huo- 
mini  di  guerra. L'officio  fuo  era  d'hauer  cura  del  cam-  Autor^ 
pOj&deli'eifercitOjche  non  gli  màncaffero  le  munitio-  del  Tribu- 
ni: 8>c  comandare  che  fi  faceflìno  l'afcolredi  giorno ,  &  no* 
di  notte,per  la  paura  chei  Romani  haueuono  che  fe- 
fpiè  dei  loro  nimici  fegretamente  non  veniiìero  fino  al 
lor  campo. Ei  riceueuono  folennemente  il  giuramen- 
to da  tutti  ifoldatixon  ciò  fia  che  non  era  lecito  ànef- 
funo  tanto  à  pie ,  quanto  à  cauallo,  pigliare  le  armi^fe 
prima  non  haueua  fatto  il  giuramento  al  Tribuno, 
quado  bifognaua  combattere.  Era  fimilmente  l'officio 
del  Tribuno  di  mettere  in  ordine  la  Fanteria,  &  la  Ca- 
ualleria,&  di  dare  licenza  à  Tvno  &  all'altro ,  che  haue- 
uono ben  feruito,  fecondo  il  tempo  ,&  necefiìrà  della 
guerra  per  ritirarfi  àcafaloro:  ma  quefto  nondimeno 
per  comandamento  del  Confolo,  o  Luogotenente  ge- 
neraledelcampo:la  quale  cofa  Marcello  ha  notata  nel- 
la  arte  militare  :  dicendo,che  l'officio  del  Tribuno  era 
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anch'ora  di  fare  che  i  foldati  fofleroobcdienti,  &  préfti 
a  far  quello  che  ei  comandaua  :  di  farli  esercitare:  di 
guardare  le  chiaui  delle  porte  del  campo:di  mettere  or- 
dine che  i  foldati  non  follerò  colti  al'improuifta,  quan- 
do andauano  per  fare  il  faccomano  *  &  maffimamente 
fé  egli  erano  preflb  animici. I  Tribuni  fimilmcnte era- 
no obligati  infieme  coni  Capitani d'hauerecura  aliar- 
mi>ì  caualli,à  danari,di  vifitare  i  malati,di  fare  medica* 
re  i  feriti,&  mettere  in  notai  nomi  de  Capi  di  fquadre, 
Centurioni3Capitani  di  bandiera^  fergenti  delle  com- 
pagnie: perche  gl'antichi  ftimauono  coQl  indegna  del 
Confolo,o  del  Tribuno,  di  nonfapcre  il  nome  de  fuoi 
Capitani.  Oltre  a  quello  era  anchora  neceffario  che  il 
Tribuno  haueffe  la  patienza  d'vdire  le  quiftioni  >  & 
querele  che nafceuono  trai  foldati  ,  &di  fare  loro  giù* 
ftitia:& s'ci  trouauache  nelle  compagnie  trai  buoni  fol- 
dati nefo/Tero de  cattiui,&  inutili, ei  gli  faceua caccia-i 
re,&  gli  cafTaua.Ciafcun  Tribuno  haueuatre  compa- 
gnie^ in  ogniuna  più  di  cento  huomini,  eccettuatine  i 
Triari  j,&  glliaftati ,  che  non  erano  obligati  à  tale  offi- 
cio,attefo  che  il  fardell'afcolte  occorreua  ogni  quattro 
giorni  àciafcunacompagnia;tra  le  quali  quelle  de  Tria- 
rij  erano  efenti de  gl'offici)  dei  Tribuno:ma  continoua- 
menteperòferuiuonoalle  tormede  Cauallieri  fecondo 
che  erano  alloggiati  Tvno  appreflb  l'altro:  &  erano  pa- 
rimente obligati  di  guardar  i  caualli ,  per  paura  che  in- 
campeftrandofi non  fi  azzuffa/fino  infìeme,  &  guaftan- 
dofinon  poteflìnopoi  nel  bifogno  feruire  :  oltre  a  che 
facendo  romore,  harebbono  potuto  fare  mettereinua- 
noil  capoin  arme.Oltreà.  quefto  Tvna  di  tutte  le  com- 
pagnie 
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pagnic  era  obligata  ogni  giorno  fare  la  guardia  innanzi 
al  Confolo  per  piùfua  ficurtà,&  per  ogni  cofachc  fof- 
fc  potuta  accadererper  ileheera  anchora  più  honorato 
il  fuo  ofEcio.I  Confederati  doueuono  guardare  il  foflo  ®$rC\°  d* 

111  in  n    i  •         1  11    1  Co  federati. 

da  due  laci>&  lo  (leccato  (pero  che  ogniuna  delle  loro 
compagnie  vi  era  più  preffo)  &i  Romani  gli  altri  due: 
di  forte  che  ogni  legione  ne  haueua  vno.  I  Capi  della 
Cau  alleria  ogni  mattina  al  leuare  del  fole  andauano  alle 
tende  de  Tribuni, &graccompagnauano  per  andare  à 
fare  la  corte  al  Confolorlà  doue  confultauono  delle  fac- 
cende,che erano fopràuenutej&i  Tribuni  communica-  x  Tr#wnf 
uanoconi  Capi  della  Caualleria,& Fanteria,  i  quali  co-  cr  ccntu- 
mandauono  dipoi  alle  compagnie  fecondo  che  il  bifo-  V^urZni 
gno  lo  ricercaua.Dipoi  il  Confolo  vfciua  del  fuopadi  •  accopagn^ 
glione  accompagnato  da  tutti  ifuoi  Tribuni,Centurio- 
ni,&  Decurioni  con  tutta  la  fua  guardia  intorno  &  le  sporta- 
armiConfuIari,  che  fi  portauano  ordinariamente  doue  re  a^fu4 
egli  era:la  quale  cofii  faccua  che  la  fua  dignità  pareua  Tmutjfth 
più  maggiore  come  la  figura  dimoftra. 

IL  con 
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I  Romani  adunque  ordinauono  cofi  le  loro  afcolce  Voffidodc 
come  noi  habbiamo  detto.  Gli  Haftati  riempieuono  il  &l'h*fi*ti. 
campo  di  fuora ,  facendo  la  guardia  di  di  intorno  allo 
fteccato,che  cofi  era  il  loro  officio,&  di  qucfti  erano x. 
hominià  ciafeuna  porta  per  guardarla.  Ma  perche  noi 
habbiamo  aperto  vn  ragionamento  delle  porte,  bifo- 
gna  intendere  che  ordinariamente  erano  quattro  porte  m  u 
nel  campo  de  Romàni,Ie  quali  eranodi  tanta  larghez-  portcnHcS 
zanche  elle  erano  capaci  di  paflare  la  Caualleria,beftia   p^Je  K°m 
mi,bagalie,carrette,&  botrifti,(è  la  neceffità  lo  richiede- 
ua-Et  di  tante  porte  ch'elle  erano,tanti  nomi  differenti 
haueuono.La  prima  fi  chiamaua  Pretoria  :  perche  ella  ?0Yta  ^ 
era  volta  verfo  il  padiglione  del  Pretore  (il  quale  era  il  tori** 
Generale  del  campo  de  Romani) &riguardaua  l'orien- 
te,ò  inimici:&la  ragione  era  ,  acciò  che  fe  per  cafo  eifi 
daua  a  l'arme/)  che  fe  veni/Te  à  combattere,  gl'ordini  ,  le 
compagnie,lecohorti>glifquadroni,&:  infegne  poteflì* 
rio  vfeire  fuori  fenza  tumulto.  La  feconda  (la  quale  VoYUÌ€CU 
perla  fua  grandezza  era  chiamata  Decumana)  feruiua  mm<i. 
per  mettere  fuora  i  ladri  &  i  ribaldi  che  hauelììno  ruba- 
to il  campo,quando  fi  veniua  a  douere  farne  giuftitia. 
Laterza  fi  chiamaua  Principale,  per  la  quale  vfeiuonoi  „ 
principali  dell  cflercirOjChiamatJ  Principi  ,&  Capuani,  dpde. 
che  era  come  vna  porta  falfa,o  cafa  matta,onde  anchora 
vfciua  laFateria3&la  Cauallcria  per  focorrere  reitera- 
to di  fuora/e  per  forte  bifognaua,&  la  ftrada  che  anda- 
ua  à  la  detta  porta  fi  chiamaua  Principale.  La  porrà  vkprinci- 
quintana  pigliaua  il  fuo  nomeda la  via  quinta ,  cofi  no-  Pale* 
minata  dalle  cinque  ftrade,  delle  quali  noi  habbiamo  tm<u  *** 
parlato  qui  difopra.Pcr  queftaentrauono  le  vetcouaglie 

nel 
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neIcampo,mobili,mercantie>&  munitioni  di  tuctc for- 
te che  portauono  con  loro  per  le  neceffità  del  campo, 

Hauendo  adunque  cofidefoittobreuememe  il  luo- 
go^ come i Romani  saccampauono,infieme con  1  of 
fido  del  Tribuno  nella  guerra:rcftaà  moftrare  l'ordine 
quando  Ci  veniua  à  diloggiare,iI  quale  era  tale:  Inconti- 
nete  che  la  tromba  fonaua la  prima  volta  (chiamato  da 
Buttali*,  i  Franzefi buttafella)  fifpiegauono,ftendeuono,&cari- 
cauonole  tendej&padiglionirperò  che  non  era  lecitoà 
nefl'uno  di  tédere  padiglione  che  prima  quelli  de  Tribù 
ni,&  de  Confoli  nonfoflero  tc/i,& ripiega  ti.  Al  fecondo 
fuono  (chediceuaàcauallo)eicaricauono  tutte  le  loro 
bagaglie  fu  lebeftie.  Et  al  terzo  (chefignificaua  Allo 

aBo  knr  ^cn^ar^°) tutto  ^  camP°  fi  nioueua^&  vfccndo  in  cam* 
d*rd+  pagnaandauadoue  il  Confolo  voleua.  Eti  tre  batta- 
glioni degli  Haftati,de  Principali  ,&  de  Triarij  inuia- 
uono  innanzi  tutte  le  bagaglie ,  &  impedimenti  delle 
compagnie.  Et  cofì  màrciaua  l  elfercito  de  Romani  à 
paifoàpaflo. 

SOLDATI 
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SOLVATI   ROMANI   CHE    GEMINA  FONO  A 
fajfo  à  fajfo  in  altro  faefe,accompagnati  dalle  loro  bandiere. 
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Ma  fé  per  force  egli  haueffino  rifeontrato  vno  pic- 
colo fiume,o  vn  gran  torrente,  fubico  fi  fpogliauono, 
A  che  ferui  &  metteuono  dentro  à  i  loro  pauefi  corazze,  corfaletti, 
ftdefoldtti  pugnali3&  celate,&  il  pauefe  fi  metteuono  in  capo  ,  & 
KomtnL     cofipaflauonoil  fiumerdouepoifi  riueftiuono  fubita- 
mete,&  ritornauono  à  caminarecol  medefimo  ordine, 
feguendo  Tempre  il  caminocominciato.  Là  onde  per  la 
dipintura  qui  difottomeila,  fi  potrà conofeere  Tvtilità 
&  comodità  che  cauauono  i  foldati  Romani  delle  loro 
lunghe  targhe  &  pauefi. 

SQLVjt 
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SOLDATI   ROMANI    CHE    PORlANO  LE 

loro  coraZx.cicelate>&  altre  cofc  dentro  a  loro  feudi,  
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Quando  i  Tribuni  intcndeuono  che  i  nimici hauef- 
fino  fatto  qualche  forte:ei  comandauono  che  fubito 
follino  domandati fe  fi  voleuono arrendere:  perche  ri- 
fiutando la  prima  volta, vna  odue  compagnie  fi  parti- 
uono  per  andargli  ad  afla!tare,caminando  fino  preflb 
della  loro  fortezza  ferrati  infieme  &  coperti  de  i  loro 
paluefi,quaficome  s'ei  follino  tutti  cuciti  infieme:  per 
il  quale  modo  di  fare  erano  inexpugnabili,  &fi  copri- 
uono tanto  bene  &  deliramente, che  l'impeto  de  falli 
..,  più  groffi  non  noccua  loro.  Quella  maniera  di  com- 
battere è  Hata  chiamata  da  Cefare  &  da.  Tito  Liuio  al 
Me  U  te-  qUj'nto  libro  de  la  prima  Deca.  la  Teftuggine:la  quale  io 
ho  fatta  dipingere  qui  fotto,cauata  del  marmo  antico 
che  fi  trouain  Roma. 

IL  MO 
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Gl'altri  foldati  circondauono  la  forteza  :  &  gli  fca!- 
gliatori  di  faffi,&  gl'arcieri  tirauono  da  tutti  i  lati ,  &  of~ 
fendeuono  il  nimico  di  lontano  per  guadagnare  più 
facilmente  il  luogo  in  quel  mezzo ,  che  gl'altri  rompe- 
uono  la  muraglia  con  l'ariete,  &  altri  inftrumenti  di 
guerra  portati,&  tirati  da  foldati  à  forza  di  braccia. 

&  Ariete 
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il  montone      Ma  per  meglio  fapere  che  cofa  fignificaua  Ariete, 

gmra4  *  ^^°8na  intcn^crc  che  quella  era  vna  machina  cofi 
chiamata  dal  nome  dell'animale,  che  noi  diciamo 
Montone,&  i Franzefi Belierrdel quale gl'antichi  fi  fcr- 
uiuono  per  riparo  contro  al  furore  dcll'affalro  de  ni- 
mici.  Era  anchora  vno  inftrumento  di  guerra  fatto 
alla  fembianza  dvno  albero  di  nane  ,  che  haueua  la 
punta,  o  la  teda  tutta  di  ferro  malaccio,  formata  al- 
la fomiglianza  dvna  tefta  di  Montone,  &:  legata  nei 
mezzo  d'vna  corda  che  la  tencua  fofpefa  come  vna 
bilanciala  quale  corda  pcndeua  à  vna  traue  fofte- 
nuta  da  duealtre  grofle  traui  piantate  in  terra  ferma- 
mente. Quello  ingegno  tirato  indietro  da  gran  nu- 
mero digente,&  fpinco  innanzi  da  loro  con  tutte  le 
loro  forze ,  pcrcoteua  con  la  detta  tefta  di  ferro  con 
tal  furore  il  muro,  che  non  fi  trouaua  coli  forte  cor- 
re, ne  muro  cofi  groflo,che  reiteratamente  co(i  bat- 
t  tuto  non  andafle  per  terra  :  come  ben  feppe  dimo- 

Manton/  ftrare  Vefpafiano  ,  prima  che  ci  foflè  Imperatore  per 
la  proua  che  ci  fece  battendo  con  otto  pezzi  di  fimi- 
li  machine  mellì  per  ordine,  la  citta  di  Iotopata,co- 

Giufcppe.  me  recita  Giufeppe  nel  libro  della  guerra  de  Giudei. 
La  prima  inuencione  di  quella  machina  (come  dice 

yitruuio.  Vicruuio  nel  decimo  libro  dellafua  Architettura)  fu 
trouata  nel  tempo  che  i  Cartaginefi  affediarono  la  cit- 
tà di  Gade,che  era  poftaa  vn  capo  del  marechiama- 
to  da  Latini  Fretum  Gaditanum  ,  &  hoggi  volgar- 
mente,lo  flretto  di  Gibilterra.  In  quefto  luogo  fu  pri- 
ma ediBcata  vna  piccola  citta  per  gli  huomini  di  Ty- 
ro,  habitata  dipoi  da  Romani ,  che  la  me/Tono  in  fi 

grande 
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grande  riputatone,  che  fitrouorno  incfla  à  vn  tratto 
cinquecento  Cauallieri.Hauendo  adunque  cofi  prefo 
i  Cartaginesi  la  fortezza, &  trouandofi  mancamento  di 
pali  di  ferro  atti  à  rouinarla,prefono  vna  grofla  trauc,& 
foftencndola  con  le  mani,&percotendodeI  continouo 
lafommità  de'lmuroconla  puntadella  detta  traue,  lo 
meflono  àpezoàpezo  finalmente  tutto  interra.  Dipoi 
vn  certo  legnaiuolo  di  Tyro  medefimo,che  era  nel  cam 
po  de  Cartagine!! ,  hauendo  vifto  l'effetto  che  haueua 
ratto  la  detta  traue,&cono{ciuto  come  ella  era  male  at^ 
ta  à  maneggiare,trouò  vna  nuoua  inuentione-  Però  che 
ciprefe  vn  albero  di  naue,&  piantatolo  in  terra  ferma- 
mente vi  fofpele  vn  altra  traue  per  trauerfo  nella  forma 
d'vna  bilancia:Iaquale  tirata  à dietro  &fofpintaperco- 
teua  con  canto  impeti  cU  interamente  rouinornole 
mura  de  iGaditani.Plinio  nondimeno  nel  (ettimo libro  GaditanL 
fcriue,cheEpco  legnaiuolo,  chefecc  il  cauallo  di  legno  vlinio* 
cheentròin  Troia ,eraftatoprimoinuétoredi  cofifat- 
ta  machina,con  ciò  fia  cheil detto  cauallo  non  fu  altro 
chevn  fimile  inflrumento  bellico,  per  mezo  del  quale 
furono  rotte  le  mura  della  citrà.    Ma  per  quello  che 
noi  leggiamoci  fi  trouauono  più  forti  d'ArietijComc  fi  p/M^rfl- 
vede  nel  hbrodi  Vitruuio,doue  ne  è  fermala  forma  fé-  d'Arieti. 
condo  i  Comentarijdi  Diade  autore  Greco  ,  dal  quale  D/^f4Wfa 
ei  dice  hauereprefe  &  tradotte  tutte  queftecofe.  Etdice  re  Greco. 
anchorache  la  machina  dell' Ariete  che  era  coperta  & 
chiufa  dentro  à  vna  torre  era  chiamata  da  i  Greci  k^Uh  cWoMi, 
che  non  fignifica  altroché  traue  arietaria.  Scegli  acca-  Trfttc  «ri* 
deuapoiche  gl'Aneti  non  follino  ballanti,  i  Romani  ***** 
rizzauono  vnaltra  certa  machina  d'vna  grandeza  affai 
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ftranaper  gittare  dardi  &groffe  freccicela  quale  chiama 
rono  Catapultala  figura  della  quale,  è  ftata fatta  per  Ru 
berrò  Valturio  nel  fuo  libro  dell'arte  militare  ,  benché 
non  molto  conuenga  alla  defcrittione  che  n'ha  fitta  Vi- 
truuio:la  qualecofa  come  fia  facile  à  conofeere,  dimo- 
erà il  medefimoVitruuio,  quando  ci  dice  chela  Cata- 
pulta è  di  due  braccia,doue  Ruberto  Valturio  non  l'ha 
ratta  fe  non  d'vno>diccndo  che  ella  era  tirata ,  &Ja{ciata 
andare  dalla  forza  dVnatorda  ,laquale  ritornando  in- 
dietro con  grande  violenza  gettaua  più  faette  ,  che  era- 
nò  pofte  dentro  ivna  traue forata.  Giocondo  Veronefe, 
Architetto  del  noftro  tempo  molto  ftimato  ,  &il  quale 
ha  fatto  tutte  le  figuredi  Vitruuio,  parlando  delia  cata- 
pultante nondimeno  (quantunque  ei  confeflì  hauere 
prefala  figura  d!a  gli  auiuii  Civu]  non  hauere  potuto 
interamente  conofeere ,  ne  intendere  il  fenfo  di  detti 
autori>nc  manco  la  figura.Per  quefto  noi  conofeiamo, 
che  tutte  le  dette  catapulte  non  hanno  nulla  di  comune 
con  quelle  di  Vitruuio,&  che  s'ella  è  difficile  à  efferein- 
tefa,egli  è  anchora  più  difficile  à  farla  :  la  quale  difficultà 
è  ftatà  quella  che  mi  ha  indotto  a  mettere  qui  la  preferi- 
te figura  ritratta  da  quella  dVn  marmo  antico,acciò  che 
fe  ne  piglino  piacere,  &  ne  habbino  veraconofeenza  i 
lettoli  A  aleatori  delle  buone  lettere, 

Cat* 
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zalcftra  de  Seruironli  anchora  gli  antichi  Romani  della  baie- 
per  tirare1  ftra:Iaclua'e  era  vna  machina  fatta  per  tirare  pietre  di 
granfiare,  grandiflìmo  pefo,  come  di  dugento  cinquanta libre,o 
piu,fecondo  la  volontà  del  Capitano,che  n  era  maeftro. 
Alcuni  altri  hanno  detto  che  ella  era  anchora  fatta  per 
gittaregran  dardi,&buIzoni:laquale  ragioneè  quella 
che  ci  ha  fatto  ritenere  anchora  hoggi  il  nome  di  quella 
piccola  baleftra,la  quale  noi  vfiamo  di  prefente. 

Ecco  hora  in  che  modo  &douei  Romani  s'accam- 
pauono  inficine  conlaloro  difciplina  militare, &  tutto 
voiyhio.     brieuementeferitto  fecondo  Polybio  &  altri  Hiftorici, 
Giufeppe.    come  Giufeppe  nel  libro  della  guerra  de  Giudei  :  douc 
ei  dicc,che  i  Romani  saccampauono  Tempre  con  gran- 
di(Timafatica,Sunduftria  in  qualche  luogo  ditìScilercon 
ciò  fia  che  s'ei  troiìauono  qualche  luogo  ineguale  o 
collinofo,  finitamente  lo  faccuonofpianare.tantocra 
grande  il  numero  de  guaftatori,&  m  unitioni  che  porta- 
uano,&  menauono  con  loro ,  facendo  Tempre  la  forma 
del  luogo  quadratardentro  alla  quale  ficuramente  dri-, 
zauono  i  padiglioni, &faceuono  i  loro  alloggiamenti, 
reftando  il  luogo  di  fuora  alto  in  forma  di  muraglia  con 
certi  ripari,  &  mozze  torri  tonde  tutto  intorno,  Iequali 
empieuonodi  baleftrc,bulzoni,archi,freccie,&  altre  ma 
chine  chegittauono  grofle  pietre ,  fenza  lafciare  indie- 
tro mille  altre  fpetiedi  dardi,le  quali  poteuono  imagi- 
-zntrdtd  di  nareperla  lorodifefa.   Faceuono  fimilmcnte  quattro 
quattro  por  portc  Q  cntrate  aflai  larghe  perriceuere  il  beftiamc,vet- 
touaglie)&  altre  cofe  facilmente,  effondo  le  ftrade  or- 
dinateper  mifura,  lungo  le  quali  salloggiauono i  fol- 
dati , col  refto  dell'armata,  douc  nel mezo erano i  lo- 
ro Ca 
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to  Capitani,  &  la  cafa  del  Pretore  fimileà  vn  tempio 
degli  Dei,  in  maniera  che  il  tutto  infieme  riprefentaua  *'Prr'0fl* 
il  fito  &  ordine  d'vna  terra  fubitamente  fabbricata  :  con 
ciòfiache  là  dentro  fivedeuail  Mercato  &  le  botteghe 
per  tutti  gl'artefici  con  le  fedie  diputatc  peri  Capi  della 
Caualleria,&  Colonnelli  dell'efferato,  i  quali  giudica  - 
uono  le  querele  :&diflèntioni,che  nafceuano  trafora- 
ti. Quefto  campo  cofi  ordinato,  &  fortificato  per  Fin- 
duftria  di  coloro  che  nhaueuono  la  cura,  era  qualche 
volta  più  grandc,&  tal  volta  più  piccolo,fecondo  la  capa 
cita  de  luoghi,&  la  diligenza  de  Maeftri  di  Campo,  nel  -  Maeflri  di 
quale  alloggiauono  tutti  ficuramente ,  &  fe  per  fortuna  cmpo. 
egli  erano  coftretti  troppo  fpeflb  dareallarme,fi  raffor- 
zauono  anrhom  Jì  fuoracon  vnafolla  profottdaquat-  Trincee  de 
tró  cubiti  &  altretanti  larga,  che  noi  chiamiamo  hoggi  Km<mi* 
Trincea  :  perche  cofi  circondati  &  muniti  darme,&  di 
foldati-.ancora  più  ficuramente  deliberauono  de  modi 
per  hauereacque,legne,viueri,&  altre  cofe  neceflarie  à 
vn  campo.Ne  poteua  alcuno  definare  o  cenare  quando 
voleua,ma  fi  bene  il  dormire  erapermeflò  à  ciafchedu- 
n  o  quando  la  tromba  fonaua,che  era  fubi  to,che  la  Ce  ol- 
te  o  fcntinelle  erano  grdinate  a  i  luoghi  loro,di  forte  che 
nulla  fi  faceua  fenza  fegno  o  comandamento. Venutane 
la  mattina  i  foldati  andauano  à  dare  il  buon  dì  à  i  Cen- 
turioni^ i  Centurioni  ài  Capitani,  coni  quali  tutti  in- 
fieme i  Colonnelli  delle  Compagnie  fi  ritirauono  verfo  Contrafc~ 
ilGenerale,chedaua  loro  il  contrafegno,oordinauaal 
tracofà  vtile,o  neceflària per  laguerra.Madouendopoi  Vrimo  fu°m 
il  campo  diloggiare,fi  fonaua  la  tromba,dando  la  pri  ma  b*. 

volta 
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,   volta  fcgno  che  tutti  fteflìno  in  ordine:&  allhorà  fi  ften- 
sccondo     dcuono  i  padiglioni &rfaceua  ogniuno  fardello.  La  fe- 
fuono  di     conda  volta  poco  appretto  fonando  la  medefima  trom- 
tromba.     ^ fignjficauache  ogniuno  fteflè preparato  per  marcia- 
rerperilchecominciauono  muli,caualli,carette,  Scaltre 
Terzo  fio-  bagaglie  a  caricarfi,afpcttado  il  terzo  fonare  della  crom- 
nodttrom-  ba.nelqual  mezorompeuono& disfaceuonoiloro  ri- 
pari>abbruciado  i  loro  alloggiamenti,acciò  che  il  nimi- 
co doppo  loro  non  fé  ne  feruiiTe.  Finalmente  al  terzo 
fuonodclla  tromba  marciaua  tutto  il  campo  in  batta- 
glia co  tutte  le  bagaglie  per  lordine  loro.Et  fe  pure  qual- 
chJ  uno  reftauaindietro,glibifognaua  nodimeno  ricer- 
care &  metterli  al  fu o  luogo. Fatto  quefto,& il  Capo  prin 

ùfa'tribd  CÌpalcdcireflcrcÌtOtroLianr4nfialU  mano  deftra  di  tUttO 

i  i  faldati  il  campo  faceta  fonare  tre  volte  diuerfamentela  trom- 
Komnu  ba,fignificando  fe  egli  erano  apparecchiati  per  combat- 
tere^ quali  tutti  à  vna  voce  rifpondeuono  altamente.  Si 
fiamo>anzi  qualche  volta  per  loro  medefimi^prima  che 
ci  ne  follino  domandatilo  diccuono:&cofi  ripieni  d'v- 
n'animo  Martiale con  grandifTimigridialzauonolama 
no  deftracaminando  con  buono  ordine  d'vn  paflb  bra  - 
Uo,&  ripofato  al  diritto  doueegli  erano  guidati.  Ma 
perche  noi  habbiamo  parlato  qui  difopradelle  trombe, 
io  moftreròhora  Ja  forma  delle  buccine  (cofi  chiama 
turane  di  ycgCtj0  Ja  tromba)dilitui(i  quali  feruono  di  tromboni 
o  trombe  torte  à  la  fomiglianzadVn  baftone  antico  au- 
gurale^ fi nalméte  de  corni  che  vfauono  i  Romani,co- 
jnc  noi  hoggi  il  piffero.Le  trombe  adunque  feruiuono  à 

fonare 
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fonare  quando  fi  combattcua^  gli  huomini  che  le  fo- 
aauono  erano  veftiti  de  le  loro  corazze,portando  ilpu- 
gnalc  fui  lato  dritto,&  in  cambio  di  morrioni  vna  pelle 
in  tefta  di  lioni  feorticati ,  o  d  altre  beftie  feroci  fopra  le  Jtrmieti 
celate  di  ferro,pcr  le  ragioni  fopra  dettc,&  haueuono  le  fmofi  & 
gambcarmatedi{chinieri,come  meglio  fi  vedrà  per  la  ^omm. 
pittura  che  e  ftata  ritratta  del  marmo  antico  pofta  qui 
appreffo, 

Tubi 
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Tubicini)  o  trombetti 
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Cornicini»  t  Sonatori  di  comi. 


DE    ROMANI.  91 
Ifoldatidi  piede  porrauono  corfaletti  &  morrionicol   ^mc  ^ 
pugnale  &  la  fpadal'vno  da  man  deftra&l  altro  alla  fi-  fatiàfi*- 
niftra.   La  fpadadal  lato  manco^f  a  affai  più  lunga  che 
il  pugnale  il  quale  non  paflaua  vn  palmo.   Quelli  che  soldati  per 
circundauano  il  Generale  delfeflercito ,  erano  fimil-  iOGmrià 
mente  Fanti  à  pie  eletti  fra  gl'altri ,  de  quali  vna  parte  /r. 
portaua  la  picca,  &  la  targa,  &  gli  altri  alabarde  con 
brocchieri  lunghi  infieme  con  vna  fega  ,  vna  feure  ,  vn 
paniere  da  portar  terra,  vna  pala  da  farfoflè,  vnafeia 
per  tagliar  legne ,  corde  per  legare  caualh ,  &  falci  per 
tagliare  delHierba^di  maniera  che  cgliera  poca  differen 
za(quanto  alla  carica  )  tra  vna  beftia  di  bailo  à  vn  falda- 
to Romano.Grhuominidarme,&gIialtriàcauan^       Àmi  ^ 
ueuono  ciafeuno  vna  lancia,  vna  mazza  in  mano,  vn  c**«BerM. 
brocchiere  che  pendeua  àlarcione  della  fella  ,  con  tre 
dardi  che  haueuono  la  punta  affai  larga, &  digrandezza 
poco  più  o  menofomigliauouo  vn'hafcia,  infieme  col 
morrione ,  &  la  coraza  fimile  à  quella  del  Fante  a  pie. 
Quanto  al  refto  dell'altre  armature  elle  erano  poco  dif- 
ferenti à quelle  degli  altri  Caualieri  eletti  perlaguar- 
dia  del  Principe,&  circa  à  quelli  che  corrcuono  innan- 
zi,egli  erano  eletti,  &  ordinati  fecondo  che  la  forte  da* 
ualoro.  Qucfto  adunque  è  Tordine,&  il  modochete- 
neuonoi  Romani  caminando  per  paefe  con  loro  armi, 
&bagaglie.Refta  di prefente,  che  io  moftri  perfigurc 
antiche  ladiuerfità  delle  loro  celate, cappelli,  morrio- 
ni  femplici,  doppi  &r  allacciati  con  altredifefe  della  te- 
fta,la  vifieradeliequali  (come  quelle  chealzano,  &ab- 
baflàno  hoggii  noftri  huomini  d'arme)  era  fatta  come 
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vria  marcheK%come  quelle  che  noi  veggiamo  anchora 
à  tempi  nollri. Quanto allecrefle^animali,  alie,  vccclli, 
yfanztri-  corna , fogliaci ,  &àkre  cò(e thè  i  Romàni  faceuono 
mettere  fopraàltórò  niorrioni ,  noi  anchora  ho^gi  ne 
tenghiamo  quafché  fimilìtudine ,  fi  come  fi  può  vedere 
fopra  i  cimieri  delle  noftre  armi. 

Mot 
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CeUte>cdj)[>elli     berrette  Ai  ferro. 
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Hauendocofi  villo  quello  che  PoJybio  &  Giofefo 

hanno  (cricco  del  campo  &  della  difciplina  militare  de 

Romani,  fecondo  le  figure  inoltrate  difopra,&  quelli 

hauendo  lafciati  fuora  del  campo,  rellaà  deferiuere  il 

modo  de  loro  fquadroni  ,  &  battaglioni  all'hora  che  fi 

metteuonoin  ordine  per  combattere  con  iloro  nimici. 

Scriue  adunque  Liuio  che  ei  diuideuono  le  loro  hat-    .  .r 

r  •  *  *  *    t  t  ri.  ■  •   t\  •  Dtuijione 

taglie  in  tre  fquadroni,  ciò  e, in  Haltati,  Principi,  &  dell'armata 

Triarij,che  noi  chiamiamo  hoggi  T Antiguardia:  la  Roman* 
Battaglia,  &  Ja  Retroguardia.Colìla  prima  fronte  era 
d'haftatu  quali  erano  tanto  vniti,&  ferrati  infieme, che  H^ti. 
bene  fpefTo  poteuono  foftenere  &  vincere  l'impeto  de 
loronimici.Doppogrhaftati  feguiuonoi  Principi,  che  VrinciP* 
erano  tutti  vecchi  foldati  efperti  nella  guerra ,  &  ordina- 
ti per  foccorrerefe  gli  altri  follerò  ftati  loprafatti  da 
nimici.   Nondimeno  quefto  fecondo  fquadrone  non 
era  cofi  ferrato  come  ilprimormateneuono  l'ordine 
più  rado  per  riceuerè  gl'hartati,  fe  il  bifogno  Thaueffi 
ricerco.  Il  terzo  fquadrone  de  Triadiche  erano  arma-  Trary, 
ti  più  grauemente  con  i  loropaluefi^haueuono  ancho- 
ra  il  loro  ordine  tanto  più  rado  che  ei  poteuono  riceue- 
rè grHaftati,&i Principi  infìeme. Quando  adunque  la 
coìa  fi  riduceuaài  Triarij,  &  che  dei  due  fquadroni  li 
faceua  vn  corpo,  all'hora  fi  ricominciaua  la  battaglia: 
mafe  la  fortuna  voleua  che  i Triarij  foftero  rotti,  non 
viera  più  rimedio: che  tutto  non folfe perduto  ,eflen- 
do  quefto  Tvlcimo  ordine  per  ritirarli  :  &  doue  era  tut- 
tala virtù &forza  della battagliaconhuomini delibera- 
ti di  vincere,  o  morire.  Onde  di  qui  e  nato  il  prouer* 
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frouerbh  bio  che  nella  difperatione  di  tutte  cofe  fi  foleua  antica  - 
7ifcrAtio~  mcntc ^re' %es a<lTrUrios rediit.Cxo  è, La  cofa è  ridotta 
nedeUcco-  à  i  Triarij, moftrandola  perduta,&fenza  alcuno  rimc- 
f€%         dio.  Per  quefto  modo  di  combattere  tre  voice  &  riti- 
rarli &  vnirfi  p  i  re  quafi  imponibile  di  potere  eflere  vin- 
to:perchebifognerebbe haueretre  volte  lafortunacon- 
craria,&  che  il  nimico  haueifi  tre  volte  animo  ,  &  for- 
ze per  reftare  vincitore.  I  Greci  non  teneuono  nell'or- 
Vordincdc  dinarc  le  loro  falangi  il  medefimo  modo  de  Romani, 
t  Greci  nel-  ritirando/!  cofi  &  riceuendo  Tvn  l'altro  :  ma  faceuono 
ùngi?      vn corP° ^°1° di  tutto leflercito, tenendo  quello  modo, 
L'vn  huomo entrauaneUluogo  deli'altro^facédo  le  fa- 
langi fila  à  fila,  di  forte  che  fe  vnfoldato  della  prima  fi- 
la cadeua  morto,  o  fcrito,fubito  vn  altro  della  feconda 
entrauain  fuo  luogo,  &  cofi  confeguentemente  della 
terza,& quarta  fino  allvltima.  Di  quefta  maniera  le  fi- 
le erano  femprc  intere,&  il  luogo  di  coloro  che  com- 
batteuono  non  era  mai  voto,  anzi  fi  trouaua  più  torto 
la  falange  confumata  che  rotta  ,à  cagione  d  vn  corpo 
Maglioni  cofi  forte.  I  Suizeri  anchora  hoggi  feruano  quefto  me- 
de        defimo  ordine  de  Greci,  facendo  i  battaglioni  interi ,  & 
groflì,&  per  file  fuccedendo  l'vno  nel  luogo  dell'altro 
Hor  per  fornire  il  noftro  difcorfo,noi  tratteremo  della 
qualità  del  Confolo,o  vero  Generale,  doue  èdafàpere: 
chedoppo  che  il  Senato,&il  popolo  Romano  haueuo- 
no  deliberato  di  far  guerra,  ci  dauonola  cura  di  tutto 
officio  del  l'efferato  al  Confoloùl  quale  metteua  fubito  le  legioni 
tlrmttic  ^Campagna,  &  quando  egli  andaua  per  fare  qualche 
Roméni*    imprefa  difficile,  il  Senato  gli  daua  tutta  l'autorità ,  & 

poflan 
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poflanza  che  egli  medefimo  haueua  fopra  tutta  l'arma- 
ta,fidandofi  del  tutto  nella  fua  virtù,  &  diligenza ,  nella 
quale  confifteua  la  falute della  patria,  dell'efferato ,  de 
Cittadini,  &  di  tuttala  Republica  Romana,  non  rifer- 
bando  alerò  per  fe,che  l'autorità  di  confermare  la  pace. 
Quefto  fi  vede  in  più  luoghi  trattato  da  Tito  Liuio:  ^. 
che  moftra,  l'autorità  del  Confolo  eflere  fiata  molto  wo# 
grande  nel  tempo  de  Romani.  Et  medefimamente  dice 
Polybioche  ei  poteua  comandare  ciò  che  gli  piaceua  à  volybio  de 
i  confederatici  creare  i  Tribuni  à  fuo  modo 3 d'ordina-  istoriti 
re  nel  campo  le  punitionicome  ei  voleua,  mantenen-  *'  c°[°l°* 
do  la  fua  autorità  feueramente,  &  rigorofamentc  fa-» 
cendo  punire  coloro  che  haqeuono  errato  nella  guerra. 
Eraghanchora  permeflò  (pendere  i  danari  del  comune, 
fecondo  che  le  faccende  publiche  lo  ricercauono:  & 
cofi  era  fempre  feguicato ,  &  obedito  dal  Quefto rc,chc 
noi  diciamo  hoggi Teforiero generale  della  gucrra.Ma 
quando  fi  veniua  poi  per  fare  giornata,il detto  Confolo 
montaua  fopra  vn  luogo  alto  fatto  di  terra  o  di  zolle,& 
accompagnato  da  fuoi  principali  Capitani  perfuadeua 
per  ragione  à  i  CenturionùCapid'ifquadre,  &  Capitani 
di  bandiera,  i  quali  faceua  ragunarc  à  fuon  di  tromba, 
chela  yetcoria  del  tutto  farebbe  da  loro  guadagnata* 

Gg  5 
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Et  fenza  dubio  alcuno  à perfuadere  o diffuadere a  vn 
piccolo  numero  di  genre  è  facile  cofa.-ma  la  difficultà 
è  grande  di  leuare  vna  cattiua  opinione  à  vno  effera- 
to, o  d'andare  contro  all'opinione  di  tutti.  Nondime- 
no per  rimediare  à  tutti  grabbottinamenti,&  per  dare 
cuore  di  combattere  all'efferato,  non  fitroua  migliore 
inftromento,che  la  lingua,& le  parole:pure  che  elle  fia- 
no  intefe  da  tutti  i  foldati.Ecco  perche  gl'antichi  Con- 
foli,o  Luogotenenti  generali  erana  tutti  huomini  pie- 
ni di  dottrina,comc  noi  leggiamo  per  le  orationi  di  Ti- 
to Liuio,&  daltri  hiftorici,douelì  vede  quanto  habbia 
feruitoreloquenzadvn  Capitano  ne  ibifogni  della  guer  vdoqucn* 
ra,&  maffimamente  nei  Comentarijdi  Cefare, quando  **»c* 
Tranquillo  parla  di  Germanico,fra  l'altre  fue  lodi  rac-  ^frrUncl 
conta,che  eglihaueua  le  parole  fatte  per  guadagnarci  l*g»*rr*+ 
cuori  degli  huomini. Con  ciòfia ,  che  parlando  gratio-  dilsermni 
famenreSiface,il  quale  era  ftato  nimico  mortalede  Ro-  co. 
manico  fececon  le  fue  parole  amico loro.Puòmedian 
tela  virtù  delle  parole  vn  gentil  Capitano,o  condotta- 
re leuare  la  pauraà  i  fuoifoldati,dare  loro  animo,  fare 
crefeere  loro  ildefideriodi  combattere  col  nimico,  di- 
feoprire  tutti  i  pericoli,  promettere  ricompenfa,&  alla 
fine  trarre  i  foldati  fuora  d'ogni  paflìone  :  che  è  quello 
che  ci  dà  à  conofcere,che  le  mani,  &  la  lingua  de  gli 
huomini  fono  ftati,&  fono  due  nobilitimi  inftrumenti 
per  nobilitargii.Oltre  alla  parola,foleuadireEpaminon  L*ltn2u<* 

J-rL  i      v  r  '  A     •  rr  &  laman° 

da  1  ebano,  chea  vn  buono  Capitano  era  necelìario  due  inftru- 
di  conofeere  la  deliberatione  del  fuo  nimico,  la  quale  wcfn.^  ?cr 

C  n    •    j-£C    i      1  i    j    \  nobilitare 

cola  quanto  e  più  ditticilc,  altrettanto  più  porta  lode  a  vkuomo. 

colui  chela  può  conietturare.Et  quanto  fia  vtilevn  buo-  *P*mnS<U 
L  1  Tetano. 

no 
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volybio  di  no  Generale  in  vncfTercitoJofcriuePolybionel  primo 
xantippo.  libro  della  fua  hiftoria  Romana,  parlando  di  Xantippo 
Capitano Lacedemonio,huomo  eccelletiflimo  nel] [ar- 
te militare^comein  quella  non  mediocremente  eflerci- 
tatotil  quale  doppo  hauere  intefa  la  vettoriade  Roma- 
ni contro à  Cartaginefi,&  illuogo,iltempo,&ilmodo 
d'hauerla:&  che  egli  hebbe  confederato  la  qualità  del  lo- 
ro eflèrcitorfi  volfeinuerfoi  fuoi  compagni,&  difle,chc 
fenza  dubbio  i  Cartaginefi  non  erano  flati  rotti  da  Ro- 
manica più  tofto  da  loro  medefìmijper  f  ignoranza 
del  loro  Càpitano.Quello  che  ci  fece  con  la  fperienza 
vittorudc  conofeere  dipoi  per  la  vettoriache  i  Cartaginefi  heb- 
SJSJJ  bero  de  Romani,&  per  la  prefa,  &  rotta  di  M.  Attilio 
mani*  Regulo  Confolo  :  la  quale  cofa  ci  infegna  che  il  buono 
gouerno  d'vn  buono  capo  di  guerra  hebbe  poflànza  di 
vincerei  rompere  vna grolla  armata  (ftata  Tempre  vit- 
toriofa  come  quella  de  Romani)  &di  releuare  vna  Cit- 
tà difperata,i  Cittadini  dellaquale  haueuono  tutti per- 
fo  il  cuore.  Quato  al  refto  diferiuerc  le  qualità  che  deb- 
be  hauere  vn  buono  Capitano  generategli  è  certo,che 
bifogna  che  fia  huomo  riputato,&  di  configlio  &  (oltre 
à  molte  altre  conditioni  che  fi  ricercono  nel  gouerno 
dVno  efferato)  con  tale  autorità,  che  i  foldati  che  fono 
fotto  di  luijhabbino  buono  animo  di  farli  feruitio  :  con 
ciò  fia  che  (come  diccua  Platone)  vn  Capo  di  guerra 
non  può  fare  cofa  buona>feilfuo  eflercito  non  fè  gli 
rende  tanto  obediente,  quanto  bifogna  à  luy  deflère  di- 
fc  retto  &moderato:pcrche  la  virtù  delIobedirc&  co- 
mandare nafee  da  vn  virtù ofo  nutrimento. 

Hauendo  cofidifopra  eletti,armati,&  alloggiati  i  no- 
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ftri  foldati>refta  àconofcere  ilfoldo,che  haueua  la  Fan-  soldi  della 
teria  &  la  Caualleriajchcerapoco  differente  dal  noftro:  clllflmT 
con  ciò  fiacche  gli  huomini  à  piede  riceucuono  ogni  romana* 
giorno  due  oboli,  che  poteuono  valere  al  modo  noftro 
xiiij»danari.I  Genturioni,&  Capi  di fquadra  (che  i Frati-  Banari  <{ui 
zefi  chiamano  Capi  di  bande)  quattro  oboli,ciò  è  due  fonoPUc0m 

i»  \         il  j  monete 

Ioidi, &  quaccro-1  huomo  a  cauallo  vna  dragma  cjo  e  tre  che  ne  «<* 

foldi,&  mezo.Oltreà  queftorhuomo  i  piede  ogni  me-  dodid  *M 
le  haueuadue  parti  d  vna  mina  attica  di  grano,6d  hiio-  u^uidetta 
nìoà  cauallo  fette  mine  d'orzo  per  nutrire  lafua  beftia,  foUo* 
&  dueminedifromento.Ma  quanto  àgli  Aufiliarij,  & 
Confederati,  l'huomo  à  piede  haueua  tanto  quanto  il  <**t*difoc- 
Legionario,&  l'huomoà  cauallo  vna  mina,*  vn  terzo  c°r^°" 
di  grano, & cinque  mine  d'orzo.  Quella  che  noi  dicia- 
mo mina,  i  Greci  la  chiamarono  Medimna,  la  quale  Mrtfow» 
parola  fi  vede  che  è  fiata  corrotta  dal  tépo  &  dallV- 
fo.Per  quefte  ragioni  Ci  vede  manifeftamenteche  il  Fan- 
te à  pie  haueua  ognimefe  quattro  quarti  di  grano  per 
nutrirli,  cheveniua  ad  cfTere  vn  quarto  la  fettimana  ,  & 
l'huomo  à  cauallo  fette  mined'orzo,c)cinque,fe  egli  era 
de  Confedcrati.Dicequì  Polybio  che  quando  vn  lolda-  Volybio. 
to legionario  haueua  mancamento  di  pane,  ò  era  mal 
veftito,&  mal  armatoci  Queftore(cioè  ilTeforieredel-  Quejtore, 
la  guerra  che  Tempre  ieguitaua,come  è  detto ,  il  Con-  J^£^ 
folo  Romano,o  Imperatore)  gli  daua  ciò  che  egli  haue-  guerra. 
ua  di  bi(ogno,ribattendo  poi  fopraà  danari  che  gli  da- 
ua ognidì  per  ilfuo  vitto:&  per  quello  che  Plutarcho  vhurcho. 
fcriue  nelle  vite  di  Tiberio,  &  Caio  Graccho fratelli , fi 
vede  che  il  detto  Tcforiereera  perfonahonorata,  d'au- 
torità^ di  grande  riputatione.Leggefi  anchora  in  Cor- 
nelio 
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Tacito.  nelio  Tacito,che  del  tepo  cTAugufto  il  foldo  delfhuo- 
mo  di  pie  era  vn  danaio  d'argento  per  giorno,che  vale- 
ua  tre  foldi,&  mezo  Franzefi:co  i  quali  bifognaua  che  fi 

ThucUidc  veftiffi>armaifi,&  prouedeilì  di  padiglione.  In  Thucidi- 

de,  Autore  Greco  fi  troua  che  vn  foldato  haueua  ogni 

giorno  due  dragme:  che  fono,  fecondo  il  computo  di 

_  *  j.  Budeo,ottofeftertii  Romani,  o  due  danari  d'argento, 
Bua**,  *  '  /•    l   i         .       &  v 

che  valeuono  lette  Ioidi  Franzcfi:  il  che  riuiene  tutto  a 

vno.Cofi  in  quel  tempo  vn  foldato  Romano  a  pie  ha- 
ueua tre  feudi  il  mefe  di  paga  àxxxv.  (oidi  Franzefi  per 
Benotache  feudo.  Et  perche  vn  Capo  di  fquadra  haueua  doppia 
*7/tottol  PaSa>^ ^ huomoà  cauallo  tripla  (come  fcriuono  Poly- 
ferini,  bio>  &  Tito  Liuio)  quello  veniua  adeflere  fei  feudi  per 
fonoparpa  \  huomo  àcauallo,&  tre  per  quello  à  piede  intendendo 
^Mtrinidic  però  fempre  à  x  x  x  v.  foldi  per  feudo.  Di  qui  fi  può  fa- 
cidiTofca-  re  il  conto  quanto  coftauaà  intrattenere  vna  legione, 
mper  una.  qUantunqUC  ]a  cofa  non  f]a  certa  à  caufa  del  numero 

volybio.     degli  huominiche  non  erafempre  vgualc.onde  Polybio 

Ue%o     ^lcc vna vo'ta ,n  vn m°do, & l'altra  in  vno  altro.  Vege- 
tio  nondimeno  nel  libro  della  fua  arte  militare,  dice  che 
legione     la  legione  intera contcneua  al  manco  vj.  mila  huomi- 
&omana.    ^.  ^.  pjccje^    vij.  cento  xxxij.  huomini  a  cauallo  ?  & 
erano  dieci  coortiin  ciafeuna  legione.  La  prima  delle 
quali  contcneua  mille  cento  cinque  huomini  di  piede, 
&  centotrenta  duecaualli  con  le  loro  coraze.  Quefta 
AquiUprin  cra  quella  che  portaua  l'Aquila,  principale  infegna  del- 
apdUi  fc-  la  legione,  &  di  tutta  Tarmata,  come  il  capo,&  la  mi- 
jgnade  ko-  g]jorc<Ji tutte lalcrctanco che  quando  fiveniua  àcom- 
battere, quefta faceua  lAntiguardia.  Le  altre eranodi 
cinquecento  cinquanta  cinque  homini  di  piede,  &fef- 

fanta 
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/antafeihuominiacauallotquantùquein  vno  cxtrcmo 
bifogno  i  Romani  le  folcuono  accrefcered'vna  coorte 
femplice,o  vero  d'vna  miliaria/>  due,fecondo  che  il  bi- 
fogno lo  ricercauajchc  è  quanto  fi  può  dire  dell'ordine 
antico  delle  legioni  Romane.Ma  perche  le  legioni  non 
erano  mai  intere  :  noi  comporremo  ogni  legione  di  Tei 
mila  huomini  di  piede,&  cinquecento  à  cauallo:  onde 
à  tre  (oidi  il  mefe  per  ogni  huomo  di  piè,farebbono 
xviij.  mila  feudi  il  mefe,  &  per  cinquecento  à  cauallo  à 
ix.  feudi  per  huomo,quattro  mila  cinque  cento  feudi. 
Aggiugnendo  poi  per  lx.  Capi  di  fquadra  (de  quali 
ogniuno  haucua  paga  doppiando  è  feudi  fei)  ccclx.fcu- 
di  il  mefe  fopra  alle  fomme  nominate>  trouerremo  che 
vna  legione  fornita  coftaua  ogni  mefe  à  ragione  di 
xxxv.foldi  Franzefì  per  fcudo(come  vuole  Budeo)fcu  ?agamm 
di  xxij.mila  dccclx.&  ogni  anno,274320.  il  quale  nume  ii^Ugh 
ro  moltiplicato  per  xliii j.legioni  (pagate  &  intrattenute  m  Komn*> 
già  in  diuerfeProuincieda  Cefare  Augufto)  faceua  in 
tutto  la  fommaciafeuno  anno(faluo  (èmpre  ogni  altro 
calculo  migliore/e  alcuno  ne  è  (lato  fatto  fino  à  hora)di 
uo7oo8o.fcudifopradetti.  Numero  certamente  d'huo- 
mini&  fpefadi  danari  da  non efTerecreduta, &la  quale 
vera  nondimeno  fa  fede  della  grandezza  dell'Imperio 
Romano ,  cofi  crefeiuto  mediante  la  virtù  &  valore  de 
fuoi  fuggetti ,  i  diuerfi  configli ,  le  fottili  inuentioni  de 
gringcgniforeftieri,&lhauere  femprc  riguardato  più 
à  i  meriti  delle  perfone  virtuofe^che  à  gli  odij ,  à  gli  (de- 
gni, à  gli  interefli  proprij,òàle  vane  opinioni  hauute, 
&falfi  rapporti  fatti  deglhuomini  eccellenti  in  tintele 
profeflìonùTutca  volta  quanto  alle  fomme  fopradette 

de 
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degrhuomini&  de  danari,egliè  molto  difficile  di  -far* 
neprecifogiuditio,  confiderando  come  i  Principi  bene 
fpeflb  crcfceuono  il  numero  de  foidati ,  come  noi  leg- 
giamo in  Tranquillo,  quando  ei  parla  di  Dominano, 
dicendo  che  ei  crebbe  alle  paghe  de  foidati  tre  danari 
Vcfodinte-  cToro.lo  ho  pefate  quelle  monete  di  che  ci  parla,&  tro- 
duglie  d'o-  uo  che  elle  pefano  vn  quarto  d'oncia  comunemente,o 
ro  dAugu-  piUjfecon(j0  che  rimperatorefaceua  battere  la  moneta 
forte.  Hoggi  le  medaglie  d'oro  di  che  ei  fa  mentione, 
vagliono  vn  doppio  ducato  :& quattro  franchi  fedici 
foldiFranzefi  le  minori.Et  intra  Falere  doro  che  io  ho 
meco,io  ne  ho  due  d'Augufto^che  fono  fi  forti  che  cias- 
cuna d'elTe  vale  cinque  franchi  &mezo  di  foldiFranzefi. 


Fine  delU  Cafirtme fattone  de  Romani* 
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7  21  E,  effendo  queflt  mefi paffa* 
tinello firo  'Palagio  reale  di  Fon- 
tanableau ,  (jjjf  contemplando  ciò 
che  gli  ingegni  de  buoni  ^Architet 
tori  hanno  meffo  in opera  quafi 
per fare marauigltare  lagente.mi 
mefitra  l'altre  cofie  a  riguardare 
la  )>ofra  Loggiay  nettatale  tro- 
uai  le  figure  cofi bene fatte  >&*  contai  diligenza  ritirate dal 
natu.rale,che  aconfiderarlebene.pm  tofio  che glhuomini^pare 
che  la  natura  ne  fia  fiata  mdefira.^Aggiugnefi  a  quefto  chef  e 
la  pittura  e beila  J 'ornamento  dello  flucco  non  e  manco  fa  can- 
fi  de  yarij  frutti  affai  più  piace  uolbche.  i  naturalixon^ciofia^ 
che  quefii  perdino  il  loro  colore^  caggino  inuecchiandoidoue 
quelli  fanno  fempre  \na  primavera  perpetua,  :  talmente  che 
molti  apprejfandofene  p enfiando  nceu.eme  vn  foauifiim& 
odorerà  quello  ingannati ,  loriceuono  ridendo.  Quiui  non  fi 
forge  co  fi  alcuna  sforzata,  o  fuperfiua  per  effiere  biafimata: 
&  quante ^  atta  dora  turaci ]:  pittore  ne  ha  mefifio  a  bajìanzd> 
fenz*  ffendeme  troppo :Cofia  che  tanto  arrichifce  ipalchi^  da» 
loro  cofi  buona  grana yche  ogniuno  giudicherebbe  che  fioffie  yn^ 
cielo flellato  compoflocon  certi  ffdtij  talmente  diflanti l'vno  da 
l'altro,  che  mo frano  che  loro  non  W  fiia  ociofo  >  ma  cofi  bene 
ordinato  per  rendere  il  luogo  (quando  il fole  lo  batte)  affai  fit* 
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diletteuole.  Oltre}  queflofe not  i ogliamo  parlare della  vedu- 
ta y  il  luogo  e '  cofifcoperto^  cofi  bene dijpojlo,  chela  cafane  e 
molto  più belUy  più  galante  ,&  più  degna  £  eterne  lodata. 
'Perche  difopra  a  i\of rireali  giardini  (acconci  di  ftatiofeflra- 
deper  paffeggiarfiffi  vede  lojlagnoje  riuedel  quale  fono  cir- 
condate difalci  che  agl'occhi  de  riguardanti  riprefentanoVna 
gratia  di  verdura  fi grande ^che  thuomo  giudicherebbe  quella 
effere  Vna  Jlanza  diurna  ,  eletta  da  gli  Dei  per  inuitarm le 
TSiynfeafare  lamufìca.  Diche  nonbifognerebbe  molto  mara- 
uigliarfycon  ciò  fia  che  la  vijla  dei  beiluoghi,  ftf  delle  belle  co/e 
hafempre  hauuto  gran  virtù >  &  forza  (fecondo  l'opinione  de 
g? antichi)  di  tirare  a  fe  l  anima  degli  Dei.Jrfa  tra  t  altre  co  - 
fe  Jlngùlariyche  vifonojevojlre  flufe{Syre)f£) i  vojlri  bagni 
fono  fabricaticon  tanta  arte  con  fi  gran  pompayche  poffono 
competere  con  quelli  di  M.^Agrippa.Quefli  adunque  ùmil- 
mente confiderando  infieme  con  la  loro  bellezza  y  w  fapendo 
diquantavtilità&< fanitafè) pregio  egli  erano  appreffo  degli 
antichijni  fono  moffo  (fequendo  anchora  in  parte  i  voflri  co- 
mandamenti) perla  lettura  di  quejlo  mio  libretto  a  darne  a 
V.  Mae  fi làl y  intera  cognitione\il  quale  prefente  le  mando  ac- 
compagnato dall' humilijìima  ajfetione  del  mio  cuore \fupplican 
dola  humilifiimamente  di  farmi  tantofauore,  di  riputarmi 
del  numero  di  quelli  che  ella  tiene  appreffo  dife  come  ohe- 
dientifimiferuitorifuoi. 

■a  Vìv  .    y  .  -'^^K  t  tf^u..'jfc         i  (         info  \      \  ^^ft^fcvAh'i ' 
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DISCORSO  DE  BA- 
GNI  ET  ESSERCITII 

ANTICHI    DE  GRE- 
CI   ET   DE  RO- 
MANI, 

2)cl  S.CjUglielmo  Choul ,(}emilhuomo  Lionefe*  Conigliera  del 
Rey&  TreJidemeyO  S'agii delle  Mon- 
tagne del  DelfinatOy 

Tradotto  in  lingua  Tofcana  per  M. Gabriel  Symeoni 

E'TAO  KI'  A  2* 

E  S I D  E  R  A  N  D  O  (Syre)  d'hauerc  la 
certezza  del  primo  vfo  delle  ftufe,  bagni 
&  altrifimili  luoghi^doue  già  fi  lauauono 
&eflèrcitauono  gli  antichi:  fi  potrà  que- 
ito  facilmente  vedere  nel  preferite  difcor 
fo,o  breuetrateato^per  quello  che  fi  legge  nelle  hifto- 
rieGreche,&  Latine&ofa  che  tèmpre  feruirà  per  l'intelli 
genza  della  facrofanta  antiquata,  Bifogna  adunque  pri- 
ma fapere ,  che  le  Itufe  publiche  fumo  già  ordinate  da 
gl'antichi  Greci ,  &  Romani  per  lauarfi,&  per  lafanità 
del  corpo, fi  come  furono  leftufe  d'Agrippa,di  Nerone, 
di  Dominano,  d'Antonino^&  d^ltrirla  magnificenza,  & 
grandezza  delle  quali  fi  può  conofeere  anchora  per  le 
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rouuie  che  fi  veggono  à  Roma:  le  quali  poflbnò  efiere 
affomigliate  àvno  de  i  fette  miracoli,  &fpcttaco!i  del 
mondo:tanto  erano  con  grandiffima  fatica,  &fpefa  fa- 
ll ricate,&  arricchite  dvna  infinità  di  colonne  di  marmo 
tutto  differente:  ilquale  era  (lato  condotto  da  Tvltimc 
regioni  di  tutto  il  mondo:di  forte  che  le  montagne,  delle 
quali  erano  (late  cauatecofi  groflè  pietrc,anchora  fi  do- 
gliono  della  poflanza  de  Romani  :  &  il  mare  geme  de  i 
graui  pefi  che  egli  ha  portati  tante  volte.  Nondimeno 
prima  che  Agrippa,Nerone,  Domitiano,  &  Antonino 
comincialfero,fi  legge  che  i  Gentiluomini  Romani  fa- 
ceuono  per  gran  magnificenza  edificare  le  ftufe  nelle 
cicero,  cafe  loro,  fi  come  dimoftra  Cicerone  nelle  fue  Epifto- 
14  caUhU  le  à  Terentiafuadonna,&  à  Quinto  fuo  fratello,  doue 
nebégni  de  dice,  che  diano  ordine  chelaconcha  fia  niella  nel  ba- 
ghantubt.  gn(^&  chel'auifino  in  Afia  (doue  egli  era  Proconfolo) 
de  la  diligenza  che  egli  harebbono  vfata  à  fare  bene  edi- 
ficare lefue  ftufe  nella  terra  d*Arpino:doppo  il  quale 
tempo  fu  tempre  poi  tale  vfanza  continouata3come  più 
u4nc°gt°'  chiaramente  moftra  Plinio  giouane,  nella  deferitione 
ilgymna-   della  fua  terra  Laurentina,  nella  quale  (oltre  agii  altri 
Macella  fri  c^clì)  Cì  loda  la  (cuoia,  &  de  fuoi  bagni  la  cella  frigi- 
gid*rU.     daria,i  battifteri,lVntuario,rhipocaufto ,  la  pifeina  cal- 
Vuntu**'  ^a>*  zet*>k  Aubade, &  rheliocamino.  Ma  perche  tutti 
«a.         quefti  nomi  dcriuano  dalia  lingua  Grecalo  piglielo  la 
vhipocdu-  facica  di  dichiararli  tutti  particularmcnte,  infegnando 
pifeitù  quellochefa  fpeffo  marauigliare  le perfonedotre,ciò  è 
cali*.       in  cbe  modo  fi  faceuono  gii  eflercitij,&  s'vfauano  i  ba- 
\5%badc.  gni,&  tracffifimefcolauono,&  interueniuono  molte 
Vbelioca-  difputed'huomini dotti,  &virtuofi>Ne  dubito  punto 
mino.  r  ebe 
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che  ciò  non  paia  ftrano-.tutta  volta,  è  pur  vero  ,  che  ciò 
fu  ofleruatodagli  antichi,  fi  come  fcriue  Vitruuio  al 
quinto  libro  della  fua  architettura,  &  il  limile  Iofefo  lofcfc 
parlando  del  Re  Herode,doueei  dice  che  egli  haueua 
fatto  edificare  a  Tripoli  &  à  Damafco  fcuole  &  bagni 
publichi  (i  quali  furono  detti  Gymnafij)&  à  Bibli  Exe-  ^ 
dri,Fori,&Portichi.Recitaanchora  Herodiano  nel  pri-  ron-. 
mo  de  fuoi  libri  che  Cleandro  (feruitore  prima  di  Com-  ^onUbL 
modo,che  lo  fece  Capitano  della  fua  guardia  &  Luogo- 
tenente della  fua  Caualleria)  fece  edificare  vn  magnifi- 
co gymnafio,o  vero  fcuola  delle  riccheze>  che  egli  ha- 
ueua ragunate:  per  faruieflcrcitare  alle  braccia  &  con 
altre  armi  ogniuno  che  volelTe:&  d'altra  parte  bagni, 
douc  tutto  il  popolo  fi  poteua  lauare  fénza  fpefa.  Ma 
per  meglio  moftrare,chei  Filofofi  andauano  alle  fcuole 
per  difputarerafcoltiamo  Vitruuio  quando  dice,parlan- 
do  d*  Ariftippo  filofofo  Socratieo,che  gittato  dalla  teni- 
pefta  del  mare  nel  porto  di  Rhodhfubito  chehehbe  ve- 
dute alcune  figure  digeometria,cominci<>à  gridare  à  i 
fuoicompagni,che fi  rallegrammo: con  ciò  Zìa  che  egli 
haueua  vifto  Torme  de  gli  huomini.&cofi  entrato  nella 
citta  &difputato  publicamente  nella  (cuòia  di  filofofia, 
gli  fumo  fatti  diuerfi  prefenti.  A' quello  propofitofer- 
uono  le  parole  di  Cicerone  nel  fecondo  dell'Orata-  cicerone, 
ic,  doue  egli  fcriue,  che  gli  auditori  del  filofofo  nelle 
fcuole  erano  quafi  più  allegri  di  vedere  il  gioco  del 
Difco,che  dVdircilfilofoforil  quale  fe  per  fortuna  hà* 
ucjjc  cominciato  ì  difputare  di  cofe  graui,&  difficili ,  ci 
Jopiantauono,per  andarti  à  vngere.nel  bel  mezo  della 
fua  oratione.Per  quefteparolc,&  per  la  fentenza  di  quo, 
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fti  AutoriJ'huomo  potrà  facilmente  conofcere  ,che  i 
Uufo  de    gymnafij furono  in vfo per  leflercitio del corpo,& del- 
gymnafij.    l'ingegno:&  chcibagni3&  i  gymnafij  furono  vna  mede 
fima  cofa:&  che  le  difpute  erano  del  numero  degli  air 
tri  efferati)  per  conferuarela  fanità.  Quanto  al  refto, 
noi  fcriueremo  particulàrmente  tutte  le  parti  delle  no- 
ftreftufe,&  bagni  ,  per  feguitare  dipoi  gli  effercitij  del 
gymnafio,dellapaleftra  &  de  luoghi  neceffarij  doue  fi 
Uhipocau-  ^ffcrcitauono  i  paleftriti,cominciando  dali'hipocaufto: 
fi*         che  era  il  luogo,doue  fi  faceua  il  fuoco  per  (caldare  i 
vafi^mentrecherhuomo  era  nel  bagno,nel  modo  d'vn 
fornetto  fimile  à  quelli,che  vfano  i  barbieri ,  &  i  tintori. 
C^fw  ^  ^a  ^occa     quello  fornetto  fi  chiamaua  "Prafumiurriy 
come  fcriue  Catone  nel  libro  della  agricultura  y  doue 
egli  infegna  in  che  modo,&  di  quale  altezza&  larghezza 
fi  debbe  fare  la  fornace  della  calcina.  Nondimeno  per 
faperebenei  nomi  di  quelli  vafi  (doue  per  l'vfode  ba- 
gni fi  guardaua  l'acqua)  bifogna  ricorrere  al  più  diligcn 
te  di  tutti glarchitcttorijquale fu  Vitruuioxome  quel- 
rttrmo.   |Q  cbehafcritto  ladifpofitione,illuogo,la  fituatione,  & 
la  flructurade  bagnhdicendochefopra  1  hipocaufto  bi- 
fogna  mettere  tre  vafidi  rame: Tvn  chiamato  càldaria 
caldano,    per  l'acqua  caldadaltro  tepidaria  perla  tiepida:&  l'altro 
Tepidario.  frjgidaria  per  la  freddala  quale  veniua  dilopra  le  ftufe 
à  cadere  dentro  a  vna  concha  di  marmo  y  fcendendo  di 
mano  in  mano  nel  vafofrigidario,del  frigidario  nel  te- 
pidario^ del  tepidario  nel  caIdario,come  più  chiari  ci 
tara  la  figura  qui  difotto,  # 

Ordì 

•  ><m<;F  èst^imìtÀv^    aIowa  afte-ito*?^  mùÈ0Q^M 
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Galeno  nondimeno  ha  mefTo  i  bagni  in  quattro  luo- 
ghi feparathde  quali  il  primo  era  lliipocaufto,chiama- 
to  da  Seneca  Sudatoio:douerhuomofudaua,  come  noi 
faciamohoggi  nelle  noftreftufe.  Il  fecondo  era  il  laua- 
cro,o!auatoio,doue  era  la  pila,  o  la  concha  chiamata 
Lal>rftm„&c quiui  filauauono  gli  huomini  d'acqua  cal- 
da. Il  terzo  feruiua  per  lauarfi  d'acqua  fredda,  &  nel 
strìgilu  quarto  s'afciugaua il fudore,&  finettauonocongliftri- 
gili,&  conlcfpugne.  Horaio  penfo  che  l'acqua  veniua 
per  doccioni,de  quali  ha  parlato  Vitruuio  :  &  deriuaua 
inquefti  luoghi  per  condotti  di  bronzo  :  che  è  quello, 
onde  Galeno  ha  detto  che  per  conferuare  la  finitaci  ba- 
gnodebbe  elfere di uifo in caldo,tcmperato,&  freddo,  i 
quali  fono  i  tre  vafi,de  quali  noi  habbiamo  parlato  qui 
difopra.  Quefti luoghi  feruiuono  anticaméteper  quat- 
tro cofe:la  prima  per  nettare  il  corpo:Ia  feconda  per  if 
caldorlaltra  perla  fanità,&  Tvltima  &la  quarta  per  pia- 
cere,béche  Aleffandrino,ne  leui  la  quarta,  con  dire  che 
bifogna  vfarei  bagni  per  nettarti,  &  ftar  fano  folamen- 
te.  Il  battifterio  fi  foleua  edificare  nelle  celle,ciò  è  ne  luo  - 
ghi più  fegreti  della  cafa,delle  quali  l'vno  era  freddo,  & 
l'altro  caldo.  Quefto  dimoftra  Plinio  ^Aà \Afoiimremy 
dicendo  che  il  battifterio  grande,  &  fpatiofo  era  nella 
cella  frigidaria,doue  gli  antichi  fi  ftuffauonointerame 
te  per  lauarfi:&  di  qui  è  venuto  il  nome  di  battifterio 
nelle  noftre  chiefedoue  fecondo  Tvfo della  noftra  reli- 
gione Chriftiana  fi  battezzonoi  figliuoIi,& hanno  i  no- 
mi, doppo  che  tre  volte  fono  ,  flati  lauati  &  purgatir 
per  il  che  non  farà  fuora  di  propofito  di  moftrare ir* 
quefto  il  modo  che  teneuono  gli  antichi  per  coloro 
che  forfè  non  Io  fanno.   Quefto  era, che  noue  giorni 
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doppochecgli  erano  nati,  gli  chiamauono  peri  nomi 
loro  ,  il  quale  giorno  era  detto  Luftrico  :  come  fa  fede  fo- 
Macrobio/criuendo,chei  Romani  haueuono  vna  Dea  flrUo- 

a  quale  a  cauta  de  noue  giorni, 
chei figliuoli  erano  nati,chiamauono  Nundina,fignifi-  Dedmndi 
cado  che  in  quel  giorno  i  figliuoli  erano  luftrati,piglian-  »«. 
do  i  loro  nomi.  La  ragione  era  (feguendo  l'opinione 
d'Ariftotile)pcrche  innanzi  al  fettimo  dì  i  figliuoli  nati  °HC' 
fono  fuggetti  à  diuerfi  inconuenienti:ma  per  contrario 
^FAteniefi,&  quafi  tutti  gf altri  vfauono  di  dare  inomi  a  ^f^nd 
iloro  figliuoli  il  decimo  giorno,  dal  dì  chegli  erano  nati.  P0™ 

Lepifcine,  al  principio  furono  luoghi  ordinati  per  g/^™^* 
renerei  pefci.  Dipoi  venne  vn'vfanza  che  tuttii  luoghi  pi/WneKo- 
doue  gli huomini  poteuono  notare  &  bagnarfi,  fumo 
dac;Iiantichi  chiamati pifcinc:&  quantunque  i  Romani 
rvfaffero  nelle  loro  ftufe  publichemondimeno  lapifci- 
na  feruiua  d'vn  lauatoio  freddo,&  caldo  nelle  cafe  pri- 
uate,per  notare,  &  lauarfi:fi  come  dimoftra  Cicerone,  C&wwjfc 
quando  ci  domandauala  pilcina  ne  bagni  figrande,che 
lebraccia  notando  non  fi  follerò  potute  rifcontrare.  Et 
l'Imperatore  Heliogabalo  (come  narra  Lampridio)  fu 
tanto  diffoluto  :  che  mai  fi  volle  bagnare  ,o  notare  in  T>eUcatez4 
pifcine,  che  non  erano  tinte  di  zafferano,  od  altre  co-  d^Uog4r 
fe  pretiofe. 

I  Zeti(come  fi  potrà  vedereper  Plinio  giouane  che  i&ti  teli- 
gli ha  hauuti  tra  le  fue  cofe  più  care)erano  luoghi  edifi  ^  *'  ptt% 
cari  nelle  cafe  per  ricreamento  deH*animo&  piacercdel 
corpo:onde  Tvno  era  quadro,I'altro  di  lei  angoli,  &  l'al- 
tro d'ottoidi  forte  che  il  Sole  vi  percoteua  temperata-  KCti(X4g0 
mente  dalla  mattina  alla  fera,  quatunque  i  Romani  per  Perotto 
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caufadel  troppo  calore  faceflìno  mettere  fineftredop- 
pic  verfo  mezo  giorno,le  quali  leuauono  poi  che  il  Sole 
Luogo  /è-  cominciauaà  calare.  In  cofi  fatto  modo  il  luogobene 
fuc0creP%  edificato  era  ornatiflìmo,chiaro,&picno  di  buoniffimi 
Romani.     odori,comevnaftàza  diuina  •  &quiui  fegrecamente  pi- 
gliauono  i  Romani  tutti  i  loro  diletti  :  come  in  luoghi 
fegreti,&  feparati  dal  romore della  cafà ,  & accopagna*- 
ti  da  piaceuoli,&gratiofi  giardini,portici,  &Joggie  per 
ifpafleggiare.L'ent rata  di  quelli  luoghi  non  era  permef- 
fa  Te  non àgran  (ignorilo  alpadronemedefimo  deliaca- 
fa,accompagnato  dalla  fua donna,da  Tuoi  amici.gentil- 
huomini  & donzellerdoue bene  fpeflb  faceuono  venire 
huomini  dotti  per  ragionare  dilettere,della  pittura,  ar- 
chitettura^ altre  arti  eccellenti:&  cofi  i  Romani  fi  go- 
deuono  la  felicità  di  quello  mondo. 
stibadi  per      Gl'antichi  (Similmente  hebbero  le  Stibadi,  cofi  chia- 
l'orni***1"  niateàcaufadeirherbe,chei Greci  nominarono ^w^, 
delle  quali  faceuono  piccoli  letti  di  terra  coperti  di  ver- 
dura per ripofarfi all'ombrai fchifare l'ingiuria  dellar 
dorè  del  Sole,come  noi  faciamo  anchora  hoggi  :  ma  ia 
cambio  che  n  oi  gli  faciam  o  di  legno  in  forma  di  ftudio- 
\iyo  camerette  coperte  di  gelfomini,o  di  viti,o  di  vitalbe, 
i  Romani  gli  edificauono  di  marmo  bianco  circondato 
wuoro  to-  di  lauoro  topiario,non  folamente  per  mangiarui  dentro 
pkrio,  che  con  gjj  amici:ma  coni  foreftieri,&  compagni  loro  fua- 

è  quando  di      ■  P  r  b 
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bojfolijna-      Heliocaminus  era  vn  luogo  incroftato  >  &  fatto  in 
volta,& del  tutto  riuolto  inuerfoil  Sole, dal  quale  rice- 
no  figure,   ueua  il  calore  più  grande;  il  quale  vocabolo  Greco  ci 
Hehoctmi-  mofl;ra  che  quella  era  la  fornace  del  Sole, 
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Trouauafi  ancora  in  quelli  bagni  lo  Sferiftero  fatto 
informa  tonda,&  comodo  pelgioco  della  palla  con  al-  s^m#fro 

tri  diuerfieflercitij.Et  in  queftoluogo(come  recita  Tran  Ut°C°  <f4 
quillo)Vefpafìano  Imperatore  no  faceua  altra  cofa  che 
liroppicciarfìle  membra  per  conferuarclafànitàJLe  al- 
tre  ltanze  principali  de  bagni  erano  chiamate  da  Greci 

L'apoditerio  era  il  luogo  diputato  per  fpogliarfi  in-  Apoditerh 
nanzi  che  entrare  nella  ftufa,doue  era  vnhuomo  chia-  *fco*#* 
mato  Cap{àrio,che  non  faceua  altro  officio  che  guarda-  capfurio. 
re  i  panni  di  coloro  che  veniuono  àfare  alle  braccia. 

AN  lato  à  lato  delfapoditerio era Tvntorio, luogo ga-  vntoriohy 
lantiflìmoAamcno  condueporte  perriceuerc  chi  ve-  Poc*uft°- 
niua  dalla  lotta  :  &  quiui  erano  diuerfi ,  &  pretiofi  vn- 
guenti. 

La  terza  ftanzaferuiua  per  lauarfi  d  acqua  fredda  che 
i  Greci  chiamorno  Tmf&U  era  volto  quello  lauatoio 
freddo  à  Settentrione  per  fuggire  il  vento  di  mezo  dì:  &  f*"^10 
per  contrario  il  lauatoio  caldo  ,  che  richiedeua  il  calore 
del  Solcherà  riuolto  inuerfo  i  venti  Noto,Euro,&:  Zefi- 
ro^ accompagnato  da  luoghi  atti  per  fudare,fatti  in 
forma  tonda^chiamata  da  Greci  xa^,^,àcaufa  de  Lace-  Lacon^ 
demonij.doue  Thuomo  entrando  riceueuavn  caldo  Ci 
foaue,&  li  doIcc,che  non  poteua  eflere  faftidito,o  foffo- 
cato  dal  calore. 

Alcuni  altri  hanno  volato  aggiugnerc  nelle  ftufe  la 
quarta  ftanza  chiamata  Efcola,ampia>&  fpatiofa  per  ri  - 
ceuere  quelli  che  erano  veftiri>& che  afpettauono  a  ba- 
gni i  loroamicij&compagni.Erano  in  quelle  ftufe  (edi- 
li per  ripofarfi.-quefti  mezi  tondi,&  quegli  quadrinone 
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i  Romani  la  mattina, &  la  fera  pigliauono  il  Sole  &  Tom 

bfajcome  la  comodità  lo  ricercai™.  Il  luogo  ordinato 

peri  bagni  era  magnifico  di  fuora,&dentro/pJendido, 

ameno,&pulito.,con  portici  dipintiàfrefco,per  fpafTcg- 

giarc1&  rallegrare  la  viftartanto  che  per  le  colonne,&r  le 

.  pitture  erano  più  bell^&funtuofi  che  tutte  le  altre  habi 
Statue  dedt  *    m  r 

€4to4gfcHr  tationi  di  Roma. (guanto  alla  tacciata  di  fuora^lla  era 
Upiozr  d  ornata  di  due  ricche  ftatue  di  marmo,  o  di  bronzo,  IV- 
na  dedicata  àEfèulapio,&  l'altra  alla  Sanità  con  le  fac- 
cie  belta&fplendide^chiamate da  Greci  fyfèà&k  ,che.  noi 
potremo  dire  venuftàben  proportionatajla  quale  por- 
ge dilettatione  per  la  bellezza, &  difpoficione  de  mem- 
bri. Ealtre  parti  neceflarie  per  la  comodità  de  bagni* 
fono  affai  note  per  quello  che  ne  hi  (eritto  Vitriuuio  al 
quinto  libro  della  fua  Architettura. Et  quanto  à  Ja  pila 
detca£^r#;w,la  forma  fe  ne  può  vedere  per  quelle  che 
fono  innanzi  à  ia  Rotonda  di  Roma  (vna  delle  qualiio 
moftrerò  qui  innanzi)  &  quella  di  parfido,  che  è  nella 
chiefadi  S.Dionigi  in  Francia. 
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Tiladouf  fi  lauauono  gl antichi Romani. 


Retta  hora  à  vedere  la  figura  de  gli  Strigili  (che  noi 
polliamo  chiamare  ftregliedi  ftufe)fimili  à  quello  che 
io prefentai  a  V.  Maeftà,  fatto  fecondo  la  deferittione 
d'Apùleo  alcominciamento  del  fecondo  libro  de  fuoi  AP*k* 
Floridi,  &  quello  di  bronzo  dorato  che  io  ho  meco, 
molto  antico. 
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STRIGILES 
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fingili. 
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Et  perche  quelli  che  vedranno  laformadi  quefti  fin- 
gili, ne  potrebbono  volere  (apere  anchora  Tvforperòè 
da  intendere  che  gli  antichi  Romani  gli  faceuono  por- 
tare con  certa  ampolla  detta  gutto,da  vn  paggio  nell'an 
darealle  ftufe,fi  come  fi  vedrà  più  innanzi:&  erano  fat- 
ti per  rafchiareil  fudore  (  in  luogo  che  noi  vfìamo  gli 
fciugatoi)d'oro,  d'argento,  &  di  bronzo: quantunque 
Strabonc al xv.libro della fua  Geografia  fcriua,che  gli 
Indiani  intra  gl'altri  efferati  j  vfauono  di  pulirli  il  corpo 

con 
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con  ftrigili  leggieri  d'ebano.Nondirneno  i  Romani  più 
dilicati(comc  noi  leggiamo  in  Plinio)  vfauono  le  (pu-  vUnio. 
gae  in  cambio  di  Arigliele  quali  per  più  gran  dilicatura  spugne  tin* 
tigncuano  in  fcarlatto,  &  per  più  grande  flngularità  le  **"/<w*i- 
faeeuonoanehora  diuentarc  bianche. 

//  Romano  che  $  andana  à  fiufare  ,  &*  lattare,  accompagnate 
dal  [ho  faggio  cheportau/t  lofirigilo  &  il  gotto. 
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GMiM.  Gotco,oguttechc  noi  habbiamo  vifto  quidifbpra/u 
coCi  chiamato  :  perche  il  liquore  n'vfciua,  gocciola  ì 
gocciola.I  maggiori  Principi,&  i  più  nobili  gli  faceuo-» 
.  no  diliocorno,maiapiu  granpartedivetro,o  dicorno 

Vdfo  per  te  di  bufolo.Quefto  vafo  vfarono  i  Romani  nelle  loro  (tu- 

ncreolij  o-  fe  pcrtenerui  dentro  d'olii  odoriferi  ;de  quali  doppo 
che  s  erano  lauatui  raccuono  vngerc^vnire^&addolci- 
re  la  carne,fi  come  fi  potrà  vedere  per  la  figura  la  quale 
io  ho  prefada  Fabio  ne  fimulacri  che  egli  ha  fatti  della 

Màio.      città  di  Roma. 

Sagri* 
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Bagno  involta  de  gli  antichi  Romani. 
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olio  di ro-    ^° comP°"cion^&  mifturcdi  quefti  olij  furono  non 
feo-digi-  dimeno  differenti.  Con  ciò  fià  che  alcuni  gPyfauono 
«|         comporti  di  fiori ,  come  il  rodino  fatto  di  rofe:il  lirino 
di  gigli:&  il  cyprino,dd  fiore  dvtf  albero  chiamato  Cy- 
pro,il  quale  ha  il  fior  bianco^  molto  odorifero.  Na~ 
fee  in  molti  luoghi  ,  màneli'lfola  di  Cypro  parta  per 
foauità  d  odore  tutti  quanti  gl'altri.  Vfarona  ancho- 
oliocdure  ra  gl'antichi  tra  gli  altri  olij  affai  il  baccarino,  del  qua- 
Arijlofanc  le  parla  Ariftofane,&rhcrba  é  domandata  Baccar,che 
porta  il  fiore  purpureo,  &  la  fua  radice  fa  di  cannella, 
Trouafene  affai  in  Francia,  chiamata  volgarmente  ca- 
bareto  :  il  quale  vocabolo  moftra  che  le  lettere  fono 
olio  gUu-  poftpoftc-Hebbonofimilmente  gl'oli jgleucino,&mir- 
tino.       rino  in  grandi  delitie.  Il  gleucino  fi  faceua  di  morto, 
che  i  Greci  chiamano  ^tfoc,  quantunque  Columel- 
Ja  al  capitolo  50.  del  Tuo  libro  xiij.  lo  componga  di  fem- 
plici  odoriferi.  Plinio  nondimeno  l'ha  meffo  tra  le 
fpetie  degli  olij  artificiali,  dicendo  che  egli  è  freddo: 
&  quefto  fcriue  al  xxìij.libro  della  fua  hiftoria  naturale 
contro  all'oppcnione  di  Thcofrafto  &  di  Diofcoride. 
oUomrri-  jj  mirrino  fi  raceua  di  mirra ,  &afciugaua  fufficiente- 
mente.  Ma  noihabbiamo  perfo  Fvfo  di  tale  compofi- 
tionc:pcrche  la  mirra,  che  fi  porta  hoggi  d'Alcffandria 
è  del  tutto  contrafatta  &  fofifticata,  &ne  viene  pochif- 
fima  della  vera  in  Francia ,  &in  Italia:intendendoperó 
lùiofcoriic  fcmprc    quella  della  quale  ha  fcritto  Diofcoride  traf- 
parentc  come  il  comodi  bue.Gl  altri  olij  fi  faceuono  di 
foglie  d'herbecomc  di  perfa,  dilauanda  *  &di  faxefica 
roffa ,  detti  Amaricino ,  Nardino ,  &  Oenantino.  Et 

gl'ai 
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gl*alcri  dellafcorza,  &  radici  degl'alberi ^comedi  cina- 
momo,il  quale  era  molto  pretiofo,  &di  grande  fpefa: 
perche  fi  faceua  anticamente  con  olio  di  beenjegno  di  olio  di  cm 

bairimo,chiamaroXylobalfamumAdi^^n^nt^  *°™pr'~ 
è  il  fiore  del  giunco  odorato  ,  &  dipoi  era  aromatizato 
(come  recita  Dio(coride)con  il  cinamomo,&  il  carpo-  ^°hr^ 
baIfamo(il  quale  è  il  frutto  del  bai  (imo)aggiungendoui 
quattro  volte  altretanta  mirra,  checinamomo,&  tanto 
meiechebaftafleperiftemperareognicofa  infieme.Ma 
hoggi  (àrebbecofa  molto  difficile,  &  quali  imponìbile 
di  fare  tale  vnguento  :  perche  il  vero  cinamomo  none 
conofeiuto,  come  dicono  quelli  che  vano  per  le  fpetie- 
riein  Leuante.Et  già  del  tempo  degli  Imperatori^  quali 
erano  obediti  per  tutto  il  mondo,fi  poteua  difficilmen- 
te ricuperare.  In  cambio  del  cinamomo  noi  pigliamo 
hoggi  la  caflìa  odorata ,  che  noi  diciamo  Cannella,  per  ^ 
mcfcolarla  nella  compofitionede  noftri  vnguenti  :  & 
quando  Galeno  fece  IVtriaca  perM.  Aurelio  Antoni  dumper 
no,il  cinamomo  non  fi  trouaua  altroue  che  nello  ftudio  M.Anton*- 
degli  Imperatori^  quali  lo  guardauono  tra  le  cofe  loro  n0* 
più  pretiofeJl  detto  Imperatore  fece  moftrarcà  Gale-  cinamomo 
no  più  vafi  di  legno  ripieni  di  cinamomo ,  i  quali  erano  troimo  n€t 

n     »       rr      irD       i     •  i    ^    •  i>  i  gabinetto 

itati  melii  neutro  palagio,vna  parte  da  Traiano>&gl  al-  di  ^.impera 
tri  da  Adriano  che  adoptò  Antonino  Pio:iI  qualcdipoi 
fucccdendo  airimperio  ricuperò  del  cinamomo  frefeo, 
chefuperauain odore,  &  in  bontà  tutti  gl'altri.  Dipoi 
Comodo  Imperatore(incomodo  certamente  à  tutto  il 
módo)nonficurandodicinamomo,ne  d'vtriaca,tafciò 
perdere  tuttoquello  ch'era  reftato  di  buono,&che  i  buo 

iì  ? 


ne  D  E    BAG  NI 

ni  Imperatori  fuoi  predeceflbri  haueuono  di  lurido 

V triaca  ai  1  i  -  t  ,     _  ,  c> 

Galeno  per  tempo  ragù  nato  :  di  maniera  che  quando  Galeno  ven- 
Seucrom-  ne à comporre  l'vtriaca  per  l'Imperatore  Seuero,  ei  fu 
peratore.    conftrectodi  pigliare  il  pia  vecchio  cinaniomo  che  ei 
trouò  diretto  nel  palagio  di  detti  Imperatori: il  quale 
era(come  ei  dice)aflai  debole  d'odore,&  di  forza,quan- 
oliodixar  tunque  non  follerò  paflati  30.  anni  che  egli  era  Itato 
Uggiolo!  condotto  à  Roma. Quanto  àgi  altri  ohj,il  Narciffinoy 
fatto  del  fiore  di  Narcifo,chiamato  da  Franzefi  fi  ore  di 
Pafqua,&ririno,che  fi  trae  della  radice  deliaggiuolo ,  (I 
faceuono  fino  al  tempo  di  Plinio,  affai  buoni  in  Panfi- 
ìaggiuolo    tó^à migliori,piu  foaui  &:  odorati  inElida,cirà d'Ar- 
ai ftrenze-  cadia,quantunque  il  iaggiuolo  di  Firenze  tiene  hoggi  il 
^ApoU^mi  Primo  Iuog°.L  y°hó  Rodino  è  ftatò  fempre  migliore  à 
%Uorc      Napoli,&  à  Capoua,&  nel  tempo  degli  antichi  à  Malta: 
per  la  bontà  delle  Rofe,delle  quali  fi  fa  hoggi  la  miglio 
re  conlerua,  &  la  più  bella,che  fi  polla  trouare.  Di  que- 
llo (  come  recita  Po(Tidonio)vfauono  i  Carmani  per  re- 
okonarii-  pr£mcrc  j  vapori  del  vino.Ilnardino  fi  trouaua  miglio-- 
rein  Rodi,  comporto  d'olio  omphacino,  di  been  ,di  le  * 
gnodibalfimo,di  fiore  di  giunco  odorato,&di  calamo 
odorato  aromatizzato  con  la  perfa,cofto,amomo>nar- 
do,  cafiìa  odorata, frutto  di  balfimo,&  mirra.  Et  quelli 
che  Voleuono farlo  piupretiofo,viaggiuqneuono  il  ci- 
namomo,  perduto  (come  habbiamo  detto)  da  poi  in 
qua  che  Galeno  lo  prefe  perfare  IVtriaca  di  M.  Anto- 
jw.A*r?/">  nino,  della  quale  -egli  vfaua  ogni  mattina  :  tanto  che, 

tfaua  ogni  1      ^  1  •  L  1 

élla  utna-  come  dice  Galeno,  ci  non  potette  hauere  patienza.cnc 
€4-         non  la  pigliafle  due  meli  da  poi ,  che  Galeno  l'hebbc 

fatta: 
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fatta:  però  che  (come  recita  Dione)  il  detto  Impera- 
tore era  li  fpeflo  ammalato,  che  ci  non  pigliaua  nulla 
{opra giorno  oltre  alla  vtriaca,  il  che  non  faceua  fola- 
mente  per  paura  d  eflcreauelenato,quanto  perche  egli 
haueualoftomaco  debole.Etcofi  è  lungo  tempo,  che 
tale  compofitione  non  è  Hata  fatta  interamente,  per 
effere  (taci  corrotti  da  gli  Arabi  molti  nomi  d'herbe.  otòWtó 
L'olio  balanino,  che  gli  antichi  cofi  chiamauono,  fi  fa-  no. 
ccua  della  ghianda  vnguenraria,  chiamata  da  Greci 
t*jìoC*xavo<:&i  proffumien  l'hanno  chiamato  olio  di  Been, 
però  che  il  frutto  è  ftato  cofi  detto  dagli  Arabi.  La  oSotffer* 
fua  proprietà  è  nondimeno  (  quantunque  fia  vecchio) 
di  non  diuentare  mai  rancido  :che  è  la  caufa  che  i 
detti  profumieri  fe  ne  feruono  per  incorporare  le  lo- 
ro mifture  nel  profumare  guanti,farepalledifaponej 
&  paternoftri  con  mufeo ,  ambra,  &  zibetto.  Quella  GhUnfam 
ghianda  veniua  altre  volte  di  Barbaria  (che  fecondo  gumtaHa 
il  giuditiode  dotti  è  generalmente  TEthiopia^o  laTro- 
gloditica,  parte  di  quella)  &  vfauono  i  proffumieri  il 
fuo  liquore  tratto  del  fuo  frutto  ,  fi  come  recita  Ga- 
leno.   Onde  non  è  da  marauigliarfi  fe  il  frutto  dei- 
quale  fi  caua  quello  olio  è  ftato  chiamato  da  pianti* 
chi  Ghianda  vnguentaria:  conciò  fia,  che  il  fuo  liquo- 
re interuiene  in  tutti  gFvnguenti  più  pretio (inodo- 
rati.  L'amaricino  era  il  migliore  nelllfola  di  Coo, 
del  quale,  &  degl'altri  fecondo  la  diuerfità,  &  proprie-  oUodmri 
ta  loro  vlarono  gì  antichi  ne  1  loro  baeni  per  confer- 
uare  la  fanità  :  douenoileggiamoche  fi  faceuono  vn- 
gerei  cigli ,  icapclli,il  collo,  &  la  teftad  olio  di  fermol-  molino 
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Otio  di  fer-  linochiamato  Serpillinum,&  le  braccia  di  quellodifi- 
moUino.     fimbrio,cheèlamenta  che  nafce  nell'acqua :&  di  quel 
di  crefcione ,  &  di  pcrfa  l'offa,  &  i  nerbi.   L  amarrano 
era  il  migliore  di  tutti,  maflìmamente  il  verno,  &  per 
quelli  che  habitauono  nelle  regione  fredde.  Gli  huomi- 
afìfodoro.  ni  più  dilicati  tra  gli  Atcniefi  (come  (criue  Cefifodo- 
ro)fi  faceuono  vngcre  i  piedi  con  vnguenti.Et  leggia- 
Toriciàni   mo  che  i  Toricianipopoli  d'Attica  fi  Itroppicciauono 
popoli  à'At  Je  gambe  dal  ginocchio  à  piedi  jtfft  A/V^T/M:Iegote,  &  le 
poppe  ^oiwwV  L'vno  de  bracci  ««pCp^ .  I  cigli ,  &  i  cape- 
oU  Ucu  ^  *a*^*^*  Iì|jkléG^  bac- 
rino.       carino  (del  quale  habbiamo  già  parlato  di  fopra)hanno 
fcritto  molti  autori  Comici,  &  principalmente  Hippo- 
Htpponàcc.  nace  ^  ^uan do  egli  ha  detto  /3WP«  «rw^  \iVu<.  ;x«*0,.  cioè, 

Io  mi  proffumauoil  nafo,  &  il  vifo  di  baccarino.  Tut- 
zfMo.     ta  volta  Efchilo  ha  fatto  differenza  dal  baccarino  à  gli 

altri  vnguenti,  dicendo  èo&iéjtin  TCL$  @a.KHZf&$  Timi  fJLUfX.  Io 

domando  il  baccarino  ,  &  i  proffumi.    Per  rilolu- 
tionc ,  gl'Eoli)  chiamarono  *r*Vp*,  grvnguenti  ,  che 
gl'altri  Greci  diflèro  r^ty*:  però  che  la  maggiore  par- 
te di  quefti  vnguenti  fi  faceuaàSmyrna,  &  quello  che 
l7IaT     e*  chiamarono  Srade ,  e  fatto  di  mirra  fola ,  come  di  - 
Ateneo.     ce  Ateneo.    Per  quefte  compofitioni  noi  polliamo 
conofcere,in  quanto  pregio  fodero  glolij  appre/To 
degli  antichi ,  &  maflìmamente  confiderando  ,  che 
oKoimpe-  g^ta^an*  nc  oflcruano  anchora  fvfo ,  &  i  nomi  fino 
ruberai*  à  qucfto  giornotinfiemecon  altri:  come  è  l'Imperiale, 
tri  noftuli  quello  di  fiori  daranci,digclfomini,  di  bengiuy,  &  di 
{torace  :  ma  principalmente  l'Imperiale,  chimato  d% 

Greci 
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Greci  jSar/Mic» 3  vfato  dai  Re  deParti,come  fi  può  legge- 
re in  Plinio,il  quale  ne  ferine  la  compofitione  inficine 
con  molti  altroché  fi  vendono anehora  da  i  noftri  fpe- 
tiali>&  proffumieri.Nelle montagne  di  Pcrfia  nafceuo- 
no  certe  noci  dette  Perfidie ,  delle  quali  fi  faceua  olio 
per  vngerei  Re,come  haferitto  Amynta.Et  in  Carma-  Am>^*- 
nia  (autore  Ctefia)  fi  componeua  l'olio  Acantino,  del-  cufw> 
quale  il  Re  del  paefe  sVngeua  tutto  il  corpo.Ma  dell'o-  °}io  Mn" 
lio  detto  da  Greci  ò/mt^  ,  ha  fatto  mentione  Teofra-  Teofrafto, 
fio  nel  libro  che  egli  ha  fatto  degli  odori,  affermando 
che  fi  faceua  d  oliue,&di  mandorle  acerbe.L'altre  coni 
pofitioni  fecche ,  &  afeiutte,  che  i  Greci  chiamarono 

feruiuono  (fecondo  Plinio)  per  fermare  ,  &  ^u^MMm 
afeiugare  il  fudore  di  coloro  che  vfeiuono  de  bagni  per  r* 
lauarfi dipoi  con  l'acqua  fredda. Et  io  penfo  chefoflè 
quafi  vnamedefimamiftura,  che  le  noftre  poluere  di 
Cypro,&  di  violctte.Tuttequefte  compofitioni  liquide 
fi  faceuono  con  olij:&  quando  l'olio  era  più  graffo,  tan 
to  erano  migliori,&  più  vtili:  che  fu  caufa  che  l'olio  di 
mandorle  fu  più  pregiatole  gli  altri  appreffo  de  gl'an- 
tichi. Parlando  de  gl'oli  j,Diofcoride  dice  che  quelli  che  Qifw*z* 
fi  fanno  femplici  fenza  aggiugnerui  altro  che  il  frutto  lungnnto. 
loro,ola  femenza,fi  domadano  olij:& gli  altri  vnguen- 
ti,  che  fono  fatti  d'olio,  &  d  altre  materie,  come  l'olio 
rofatOjSanfucino^mericinOjMelinojTelinOjEleatino,  p<w  o% 
Oenantino,Anetino,  Crocino,  Megalino ,  chiamato  da  Sfi^ 
Greci  (come  fcriue  Sofibio)&  il  fimile  dell'vn-  Americino, 

guento,deI  quale  parla Epylico,  detto  Sagda,con  altri,  ^no* 
che  io  lafcierò  indietro,  per  fuggire  lungheza:  non  ha-  ^leaUno, 
uendo  deliberato  di  fcriuere  in  cofi  piccolo  volume  fi  ociuntìno. 
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gran  numero  di  compofitioni-ne  manco  parlare  de  ba- 
gni falati,  fulfurei ,  alluminoli ,  b^tuminofì ,  ferrugi- 
nei y  &  di  molte  alcre  forti  :  infieme  con  i  compoiH 
d'herbe,  &  di  fiori ,  ne  di  quelli  che  fono  fatti  perri- 
ftaurare  ,  &  rifare  ,  o  rimettere  in  natura  i  corpi  exte- 
nuati  dalle  lunghe  malattie  rlafciando  quefto  officioà 
i  medici  folamentc.  Ma  bene  ho  voluto  fommaria- 
menre  fcriucre  di  quelli  che  sVfauono  al  tempo  de 
gl'antichi  Greci ,  &  Romani  per  confcruare  la  fanità, 
&  obuiare  à  moke  malartie.  Con  ciò  fìachcper  gl  huo- 
ilbdgnouti  mìlìì  ftxidioli  fìa  vn  fingulariflimo  rimedio  il  bagno, 
U  ÀgUJU'  Ce  noi  vogliamo  credere  à  Galeno  nel  terzo  libro  che 
dlofu       egli  ha  fatto  della  conferuatione  della  fonila.  Recita 
Ateneo.     Ateneo  ,  che  i  Lacedemoni)  sbandirono  tutti  coloro 
che  portauono  à  vendere  cofi  dilicate  compofitioni: 
perche confumauono  inutilmente  molto  olio:  come 
i  tintori  di  lana  che  corrompeuono  la  biancheza.  Et 
Plinio,  dice  che  i  Romani  ne  feciono  altretanto  dop- 
Kntìoco.    pQ  ja  rotta  (]ci       Antioco  :  &  che  l'Afia  fu  foggio- 
gita  Tanno  dipoi  che  lacitù  di  Romafufondataxin- 
tinhalte  qUCcento  Ixv.  Et  che  nel  tempo  che  P.  Licinio  Graf- 
fo Griffo  fo  >  &  L.  lulio  Cefare  erano  Cenfori,  fu  fatto  vn  editto 
cjrdiL.ce  chc  perfona  non  vendeffe  olij,  ne  vnguenti  foreftieri. 
f*rc'        Ma  per  moftrare  in  che  riputazione  teneuono  i  buo- 
ni Imperatori  coloro  che  ne  vfauono,io  reciterò  cofi 
tJMtàti  paflando  le  parole  che  diflè  Vefpafiano  Imperatore 
vefpafiano  ad  vn  giouane  proffumato,il  quale  lo  venne  à  ringra* 
ìmpwto-  tjarc  <fvno  officio  che  egli  haueua  hauutoda  lui:  lo 
vorrei  più  tofto  (difle  egli  quafì  mezo  adirato)  che  tu  fen 
ttflìdagIto.&  tutto  àvn  tratto  fece  riuocarcla  fpeditio- 

nedei 
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ne  delle  lettere  dell'officio  che  gli  haueua  dato.  In  que- 
llo il  fauiolmperatorefomigliaua  la  pecchia  chepun- 
gecoloroche  ella  fentcproffumathfeguendo  parimen- 
te Toppenione  di  Cicerone  ,che  dice  che  gl'odori  che  cicero** 
fanno  di  terra  fono  aitai  più  gratiofi,di  quelli  che  fanno 
di  zaffcrano.Per  quello  dunque  che  noi  habbiamo  già 
detto  fi  porrà  conofeere  come  i  Romani  paflarono  ogni 
termine  di  ragione  nell'edificare  le  loro  ftufe:  la  quale 
cofa  ùmilmente  fi  conofee  per  le  rouine  delle  cherme 
d'Antonino^  di  Diocletiano  à  Roma,doue  fi  veggo-  Theme 
no  colonne  di  marmi  tu  tri  differenti  ,&  luoghi  infiniti  Dloc/f"'<<- 
appropriati  per  diuerfi  vfi,&  intratenuti  curiofamente  tonfane. 
da  gli  antichi  che  fi  lauauono  quafi  ogni  dì ,  prouocan- 
dò  il  (udore  per  conferuare  la  fanità.  Ciò  che  dichiara 
Senca  nelle  fueEpiftoleà  Lucilio, doue dice,  che  Sci*  Seneca 
pione  Affricano,il  quale  s'era  ritirato  à  Linterno  in  va 
Ìuo  palagio  fatto  di  pietre  quadre  ,  haueua  nella  Tua 
villa  vn  bagno  ftretto,  &  (curo  il  quale  non  gli  farebbe 
paruco  altrimenti  caldo, (e non  fofli  ftato  fatto à  quel 
modo.  Et  in  quello  coli  piccolo  bagno  il  terrore  di 
Cartagine  Scipione  lauauailcorpo  Itracco  perii  traua- 
glio  che  egli  haueua  prefo  tutto  il  dì  nelle  lue  opere  ru- 
niche &  campeftri.I  Romani  dipoi  cambiarono  le  ftufe 
pnuate  in  altre  dchcature:&  feciono  le  therme  per  aiu- 
tai eia  digeftionexhcéquelloche  ha  fatto  fcriuercà  Pk«  P/ini## 
nio  (riprendendo  vn  fi  cattiuo  ordine)  che delfuo  tem- 
po per  queftì  cagione i  Medici  haucuono  ordinati  i  ba- 
gni caldi  à  i  Romani  per  fare  più  tofto  la  digertione: 
quantunque  all'vfcire  de  bagni  fi  trouaflero  tanto  mal 
di(pofti,che  per  troppo  credere  ài  Medici  fi  fotterrauo- 

no  da 
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no  da  fe  fteflì  viui.Furono  i  bagni  trouari  peri  buoni 
Capitani  &  Imperatori  Romani  nati  alla  fatica  >&  non 
perle  deIitie,come  gì'  vsò  dipoi  il  popolo  di  Roma. Con 
ciòfiache  diuentorno  fi  comuni, chei  Principi  fila- 
mArUno.   uauono  doueil  popolortra  i  quali  il  primo  fù  Hadria- 
no,chelauandofi  vn  giorno  alla  ftufa,  &  vedendo  vn 
vecchio  foldato  (cono/ciuco  da  lui  altre  volte  nella 
guerra)  il  quale  fi  ilroppiciauale  fpalleà  vn  muro,dop- 
poche  egli  hebbe  intelociò  cilere  pernecefiuà,  gli  do- 
nò danari,  &feruitori:  la  quale  liberalità  fece,  che  altri 
foldati  andarono  alleilufe  penfandoche  Hadnano  fa- 
rebbe quel  fimile  à  loro,  à  quali  ridendo  ci  comandò 
cheftroppicciafleroTvn  l'altro. 
àinrutfij        Noi  habbiamo  affai  ragionato  de  bagni ,  delle  ther- 
ieiupdc-  me,&  lauacri:  reftache  noi  fcriuiamo  di  prefente,dc 
ginnafij,  &de  Iapaleftra,chei  Greci inuentorno  peref- 
fercitare  la  loro  giouentù  à  fare  alle  braccia,  à  giucarc 
di  fpada,della  piccargli  altri  ì  faltare,&  tirare  l'arco, 
à  lanciare  il  dardo,  à  maneggiare  caualli ,  a  correre ,  &  à 
ogni  altro  eflèrcitio  militare:  anzi  per  incitarci  giouani 
alla  virtù faceuono  drizare  ftatue  ne  ginnafij  in  memo- 
ria di  quelliche  erano  perucnutimaeftrrlequali  ftatue  fi 
Aristotile   pofauono  fopra  certe  bafe  (colpite ,  &  intagliate  derec- 
voiuicif4  ccllenzadeloro  eflèrcitij.  In  quelle  palcftre  doueuono 
?Uto.      entrare  i  giouani  (come  dice  Ariftotile  all'  viij,  della  Po- 
nota  ufo,  jjtjcaj  perdiuentarepiù  forti,  &  più  robufti.  Platone  fi- 
lo mtupera  milmente  non  biafimaua,che  le  vergini  s  eflferciraflino 
bile  icbeie  tucteignude  àgittareil  difco,àcorrere,&  à  fare  alle  brac 
donne  n^de  cia,volendoche  anchoranon  folamcnte  le  fanciullc,ma 
giucafferoi  |c  donne  vecchie  faceffinoallc  braccia  con  gli  huomi* 

più  giochi*  ^ 
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hi*per  potere  poi  con  la  patienzadi  quefte  fatiche,  in- 
traprendere cofefaticofe&  difficili.Quello  chehàcon- 
fcrmato  Xenophonte  nella  politia  de  Lacedemoni),  xr«opfó. 
doue  dice,cheLycurgopenfòchcle  fchiaue  farebbono  H* 
badanti  per  fare,&cucirc  veftimenti:&  le  donne  libere,  Lycurg(>% 
che  attcnderebbono  à  fare  figliuoli,  efTerciterebbonoi 
corpi  loro  come  gli  huómini.  Dipoi  egli  ordinò  che  il 
combattere  per  forza,  &il  corrcre  farebbe  in  vfb  per  le 
donne,comc  pcrgli  huomini,  penfando  che  cofi  i  figli- 
uoli che  nafeeflino  dell' vno  &  dell'altro  farebbono  più 
forti,feguendo  in  quefto  l'opinione  de  Greci.  Cicerone  cicerone 
approua  tutte  queftecofe  quando  egli  fcriue, che  quelli 
che  ordinarono  il  mododiviuerp  delle  Republiche  di 
Grecia, vollono  fortificare  i  corpi  de  giouani  con  la  fa- 
ticarli chegliSpartiati  feciono  vfare  alle  donneile  quali 
in  altri  luoghi  vi ueuono  ferrate  dentro  à  muri  delle  ca- 
fe  delitiofamente.Di  quiPropertio  (perduta  per  amore  propmiy 
ogni  partenza  :  &  dolendoti  chele  fanciulle  Romane  &  5.  Elcg. 
nonhvedeuono  pubicamente)  loda  lapaleftra  Spar-  *h 
tiana,con  vna  vchementiadamorc,&  furore  giouanile 
in  quefto  modo, 

Multa  tu*,Sparteymiramur  iura  paUjlray 
Sed  mage  Virgineitot  bona  gymnafij. 
,   Quòd  non  infame $  exerect  corpore  Uudes 
Inter  luBantes  nuda  puellaviros. 

Cum  pila  rueloceis fallitper  brachia  iaBusy 
Jncrep4ty@r  yerfi  clauis  adunca  trochi. 

Tuluerulentaj^  adextremasjlat  fot  mina  metas> 
Et  patitur  duro  vulnera  Tancratio. 

Nunc  ligatadcafumgaudentia  brachia  loris, 

Mi/ile 
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MiftUnuncdifciponÀusin  orhe  rotar, 
tymm  pulfat  equis^niueumlatm  enfereuincìt> 
ZJirgineumj^cdHoprotegit  <cre  caput. 
Ma  per  tornare  al  noftro  propofìto  :  dico  che  i  Princi- 
pi trequentauono  non folamcntc  ne  gymnafìj  per  pia- 
cere, &  per  conofeerc  i  buoni  Athleti  :  ma  per  vdirc 
le  difputede  filofofi,&di  quelli  che  difputauono  nel* 
le  altre  facultài&difciplineconde  era  neceflario  che  in 
quelle  paleftre  foflèro  diuerfe  habitationùgran  piaze,& 

vortichu  portichi  (chiamate  da  Franzefi  gallerie)  &  iae  pertichi, 
exedrc  fpatiofexhc  erano  luoghi  fimili  alle  fcuolepu- 
bliche,ò cornei  capitoli  ne  chioflri  de  noflriconuenri: 
&  quiui  erano  fedie  ordinate  per  i  filofofi  &  altri  che 

ftriftylo*  voleuono  difputare.  Oltre  à  ÌExcd re  erano  i  Periftyli 
quadrati  (iquali  erano  ornati, &  circondati  di  colonne 
che haucuono  mille  dugento  piedi  di  circuito) per  paf- 

nUubn*  feggiare,  il  quale  luogo  i  Greci  chiamarono  </w*uI] 
portico  volto  à  mezo  giorno  era  doppio  ,  acciò  che  il 
vento  non  potefle  fpifigerc  la  pioggia  là  dentro.  Il  me- 
,  ,  zo  di  quello  portico  doppio  fàceual'Ephebeò,  douc  fe- 
deuono  i  giouani  per  fludiare,  quali  fimile  alle  fedie 
d*  vn  coro  dvna  chiefa  :  &  doueua  quefto  portico  efiere 
tre  volte  più  lungo  che  largo.Vicinoi  quefto  era  il  luo- 
go ordinato  per  il  feruitio  di  coloro  che  s'eflèrcitauono 

coryeto.    nc^' a  paIeflra,come  il  Coryceo  (gioco  della  palla  grojf- 

estero,  fa  chiamata  Corycum)  &  il  Coniftcro,doueera  kpol- 
uere  per  coloro  che  faceuonò  alle  braccia,  &  per  dife- 
gnarui  le  figure  degeometrifti.Erano  tra  quelli  portichi 

Aìbffifm-  piccoli  bolchetti,horti,5r giardini  con  piante  à  linea  di 

fre  «cnb.  lauri^rciprcfn^almejtóortinvpini^auine , ginebri,  ce- 
dri, 
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dti,tàmarigc,agrifolij,bofToIi,&  vliui,  che  mai  perdono 
foglia*  &  fanno  i  luoghi  più  ameni-donde  gli  Athleti,  & 
gli  altri  che  gli  riguardauono  pigliauono  grande  con- 
forto,*: confolatione  dell  ombra>odorc  &  vcrzuraloro* 
Per  mezo  quefti  alberi y  fi  faceuono  hypetri  (pafleggia-  Mpetridu 
mcntijchiamati  da  Greci ^pacTp^i^,  &  al  modo  noftro 
fcoperti,&  fotto  al  fole:doue  il  verno  (quando  il  tempo  &s. 
era  chiaro,bello,&  il  Cielo  fcreno)  gì' Athleti  chiamati 
Xyftichi,à  caufadel  Xyfto,cheeracoperto,fcendcuono 
per  paflaggiare ,  correre,&  eflercitarfi.  Doppo  il  Xyfto 
era  lo  ftadio  luogo  de  la  corfa,che  era  fatto  in  modo 
cheogniuno  poteua  vedere  correre  grAthleti:  i  quali  Al- 
enino (come  fcriue  Giulio  Polluce)  tutti  quelli>che  s'ef- 
fcrcitauono  nel  gynnafio  della  paleftra. 

Hauendo  cofì  dichiarato  le  habitioni  diuerfe  del  j 
la  paleftra  ,  bifogna  hora  moftrare  quali  erano  i  no- 
mi degli  Athleti.  Scriucrrcmo  adunque  prima  di  quel- 
li, iquali  di  velocità  paflauono  tutti  gl'altri  chiamati 
da  i  Greci >  cioè  corritori  leggieremente,&  lunga-  vromL 
mente  r  che  haueuono  poifanza  correndo  di  ritenere 
lo  auerfarioloro.  Di  quefti  corridori  vna  parte  erano 
Stradiodromes(pcrcioche  corrcuono  nello  ftadio)  &  ^rdioiro 
l'altra  Diaulodromes,  che  raddoppiauono  il  corfo  lo-  diWo&o- 
rorcioè  che  quando  haueuono  vna  volta  corfo  fino  al  mQU 
fegno,  ritomauono  à  correre  di  nuouo  donde  erano 
partiti.  I  Dolicodromes  faceuono  fei  corfe  nello  fta-  sofoodr* 
dio,quantunque  bifogna  più  tofto  imaginarfi,cheque-  m** 
fti erano  quelli  che  più  longuamente  continouauono 

vna  corfa:ma  gli  Athleti  che  faceuono  alle  braccia  ignu  AthUtL 
di,fi  chiamauono Paleftichi.  Vene  quella  vfanza  di  fpo-  ?*W"bi. 

gliarfi 


Tucidide. 


Plinio  tib* 
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gliarfi  ignudo^  vngcrfi  d  olio  he  gymnafi  da  i  Lace- 
demoni)^ come  noi  leggiamo  in  Tucidide.  Altri  me- 
scolarono della  terra  con  folio,  la  quale  compofitionc 
fù  poi  detta  Ceromajchefortificaualc  membra,&  i  ner- 
bi,c6ciò  fia  che  lolio  mollificailcorpo,dadogli  vigore, 
&  forza  fecondo  Plinio,  doueei  dice,  Duofunt  liquo- 
res  corporibus  humanis  gratiffimi,intus  vini,  foris  olciv 
arborum  e  genere  ambo  precipui,  fed  olei  neceffarius. 
Ciò  è,due  liquori  fono  molto gratiofi  perii  corpo  hu- 
manosi  vino  di  dcntro,&  folio  di  fuorarma  folio  tutta 
x£  volta  è  più  neceffario.il  medefimo  Plinio  parlado  d' Au 
Augujlo  gUfto  Cefare^chedomandaua  à  Romolo  Pollione  fuo 
hoftejche  pallaua cento  anni,come  egli  haueua  fatto  a 
conferuarfi  tanto  &cofi  benedice  che  ei  rifpofc  :  Intus 
inuIfo,foris  oleo.Laquale  cofa  ci  infegna  che  folio  in 
ogni  tempo  è  ftato  migliore  per  le  parti  exteriori  che 
interiori  del corpo, quantunque  anticamente  fi  iérui/fi 
folio  per  arìtipafto,comc  anchora  hoggi  s'vfa.  Et  quello 

.  \  era  più  (limato  che  era  più  bianco.comedi  prefente  noi 
ohoueygi-    .  r  ;    r  r 

m#         (limiamo!  olio  vergine,il  quale  Antiphane  autore  Gre- 
oliofmi-  co  ha  chiamato  olio  Samico.  La  fama  di  Democritò 
Democrito  Abderiteduraanchora,chc  haueua  deliberato  di  porre 
Abderitc.   fine  alla  fu  a  1  unga  vecchieza,  &  per  venire  à  quclò, 
diminuiua  ognigiornoil{iio  vitto:pcril  chefù  pregato 
dalie  fue  donne  domclliche,di  nonlafciarfi  monrenclle 
CtredìA.    feftcdi  Cerere  {ilche  egli  concedè  loro)  &  cofi  mangian 
do  vn  vafetto  pieno  di  mele,  prolungò  la  fua  vita  fino  à 
tanto  che  le  dette  feftc  foffero  paflate,lc  qualigli  antichi 
chiamarono  Cercali  :  &  domandato  poi  da  certi  Tuoi 
ZluT àd  amidcomefhùomopotcflc  viucrc  lungamente,  j-ifpo- 

fe, 
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fe,Vfandoilmele  didentro  &  l'olio  di  fuora.  A'  quefto 
propofito  feruono  le  parole  di  Tcmiftocle,  che  fi  meflè  Tcrifiock. 
in  collera  col  Tuo  fpenditorc  (ìl  qualeglirendcua  con- 
to della  {pefa)  per  hauere  fpefi  certi  pochi  danari  per 
comperare  dell'olio,  &  riguardando  gl'affillenti  che  fi 
marauigliauono  che  volefle  ranto  rifpiarmarc,  comin- 
ciò loro à  dire,  Voi  hauete  male  intefo  la  cagione  del  Uufodclt* 
mio  corrucci o,il  quale  nafcc,perche  il  mio  cuoco  m'ha  Uo  wc*  «M 
fatto  mangiare  troppo  oiio,cattiuo  peri  interiori  del- 
rhuomo.Quatoairoliue,elle  fi  feruiuono  anticamen- 
te nel  fecondo  piatto: vna  forte  delle  quali  erano  chia- 
mate da  i  Greci «ty^T*},  &  da  Latini  Drup^  :  che  è  quan-  T>typtt*. 
do!  oline  (come  dice  Plinio)  cominciano^  diuentare 
nere.Diphilo  nondimeno  ha  detto,che  elle  fono  di  po-  viphilub 
co  nutrimento,&  generano  dolore  di  capo,& che  le  ne- 
re fanno  male  allo  ftomacho.Le  più  {àne,&  migliori  fo- 
no quelle  che  fono  (late  chiamate  da  gl'antichi  *à*pti<tyf  colymba- 
L'altre  compofte  col  finocchio,  «V*vv>  &  quelle  che  fo-  dc5: 
no  pettate  in  vno  mortaio, furono  chiamate  da  gli 
Athenicfi         ,  fi  come  recita  Atheneo.  Ma  dichino  semphyUé 
pure  i  Greci  ciò  che  vogIiono,che  i  Romani  vfarono  *  **** 
1  oliuedal  cominciamento  della  tauolafino  al  fine ,  co- 
me dice  Martiale: 

H*c>  qutTicenis  \enhfubduBatrapetis^ 
Incboatidtquc  eadem  finit  oliua  dapcs. 
Molte  altre  fpetie  ne  fono  ftate  nominate  da  Macro- 
bioj&daPliniorcomele  A  Africane,  leLicinianc,le  Scr- 
g;iane,  le  Salentine,& reali.  Etfenzadubio  di  tutcelo-  J^£ftfr 
liue  lapiu  grofla  è  migliore  per  mangiare  :  che  non  è  la 
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piccola,la  quale  è  più  propria  per  fare  olio:  come  fcriuc 
columiL  Columcila  al  fefto  libro  della  agricultura.  Fcciono  i 
OMtionc.  Romani  quefto  honore  all'olmo  ,  che  ne  coronarono 
coloro  che  trionfauanone  i  minori  trionfi:  &  la  Gre- 
cia coronò  i  vincitori  nell'Olimpo  dello  olino  faluati- 
Athmejì.  co<Gli  Athcniefi  nelle  loro  monete  accompagnauono 
la  ciuetta  (dedicata  àMinerua)  d'vn  ramo  d'olino ,  co- 
,   me  medio  ne  moftraremo  la  figura  nel  noftro  libro  del 
gliAthemc     antichica  di  Roma.  Molti  hanno  voluto,chegii  anti- 
fi*  chi  s'vngeffino  d'olio  per  rendere  il  corpo  de  Paleftriti 

piùlubrico:acciò  che  più  difficilmente  fi  poteffinó  ab- 
bracciare, &  pigliare  la  carne.  Nondimeno  i  Greci  (in- 
uentori  di  tutti  i  vitijjrvfarono  pcrdilicatura,publican- 
dolone  ginnafij>&mefcolandolo  con  altri  buoni  odo- 
vlinio.      f-^e  nQj  VOgl  jamo  credere  à  Plinio  quando  dice  :  che  ab' 
cunimefcolauono  neginnafij  odori  infieme  con  l'olio, 
mapiùvcile,&di  manco  valore.  Dopò  che  i  lottatori 
Votuere.    s'erano  fatti  vngere,fi  faceuono  coprire  d'vna  poluere, 
Apbr.      o  vero  rena  chiamata  Aphe:  per  rendere  il  corpo  più 
forte:fi  come  moftra  Lucano ,  quando  dice  ,  parlando 
d'HercoIe,&r  d'Anteo, 

^Auxilium  membri*  cdlidas  infundit  drena. 
La  quale  cofa  ci  mfegnachc  i  lottatori,  &  pugili  com- 
batteuono  con  la  poluere^ondcè  nato  il  prouerbio  in- 
Aconitiuin  tra  Gvcci>*wtrì  w*£V,che  vuoledire  riportare  la  vettoria, 
cit*         fenza efiere adoperato ,& fenza  fudore,  &  fenza  pena: 
non  fi  prefentando  in  campo  chi  voleffe  combattere:  la 
vauftnfa    quale  cofa  leggiamo  in  Paufimia ,  parlando  di  Dioreo 
Athleta,che  era  flato  vincitore  nell'Olimpo,  «Wtm  in- 
terpreta 
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terpretato  da  Plinio  fenza  poluere, ciò  è  fenfa  bifogno  vimio^ 
di  impoluerarfi:  non  fi  moftrando  alcuno  per  doue-  Wbiftork 
re  combattere  :  il  che  (crine  al  xxxv.  dell'hilloria  na-  naturde- 
turale,  dicendo  che  Alcimacho  haueua  dipinto  Dio-  Alcimacho. 
xypo  reftato  vincitore  ad  Olympofenzahaucre.com-  Dl0XyP0* 
battuto,  il  che  i  Greci  haueuono  detto  àNe- 
mea  Kovn\ciòè  per  forza  dopo  hauerc  combattuto  ,  à  Com^ 
caufa della  poluere  detta  xóri«,donde  nel  ginnafio  nac-  com\ 
queil  vocabolo  Coniftero,  del  quale  dHopra  habbia-  Conifte^ 
mo  fatto  mentione,  come  luogo  doue  fi  guardaua  la 
poluere  della  paleftra, che  gli  antichi  (limarono  tan- 
to 5che  fafaceuono  venire  per  infino  d'Egitto,come 
recita  Tranquillo}quando  fcriue dello  fdegnocheheb-  Tranquitto 
be  il  popolo  Romano  contro  à  Nerone,  perche  nel  <<tNmw<r* 
tempo  della  careftia  haueua  fatto  condurre  incambio 
di  grano  vna  nane  carica  di  poluere  per  glAthleti 
della  Corte.L'vfo  di  detta  poluere  ci  ha  ìnfcgnatoPli-  p/w/o* 
niodouegli  fcriue  >  che  egli  era  poca  differenza  dalla 
poluere  diPozuolo  alla  più  fonile  parte  della  rena  del  volucre  di 
Nilo  :  non  per  reliftere  all'onde  del  mare  come  la  poi-  ?0woI<k 
nere  di  Pozuolojma  pereffeminare  i  corpi  de  gp*  Athle 
ti  nella  pale(tra:onde  Patrobio  liberto  di  Nerone  la  fa-  benodtji 
ceua  venire  d  Egitroà  Roma.Leonato  Cratero,&  Me.  *onc- 


leagro  Capitani  d'Alelìandro  Magno  (come  ei  dice)  M°™agrT 
lafaceuono  portare  dopo  loro  con  le  loro  bagaglio,  capitani 
I Pictio  Picttici ,  che  i  Latini  chiamarono  Pumlj,  face-  ?  Alr!fan- 
uono  alle  pugna,  &  percotendo  il  nimico  Io«  o  (come  gno. 
dice  Cicerone  nel  fecondo  delle  Tufculane)  fi  doleuo 
no  alzando  i  celli  >  o  vero  guanci,non  per  mancamen-  cicerone* 
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to  di  cuore ,  ne  per  dolore  che  fentiffino  :  ma  perche 
col  grido,  &  con  la  voce  moftrauono  maggiore  ani- 
mo ,  &  dauono  i  colpi  aflai  più  forti.  Ec  venendo  al 
combattere  sarmauono  le  braccia,  &  le  mani  de  certi, 
i  quali  erano  guanti  fatti  di  cuoio  di  bufolo  ripieni  den- 
tro di  piombo.  Di  quello  modo  di  combattere  fcriuc 
Virgilio.  Vcrgilio  nel  v.dell'Eneida,  la  quale  cofa  infieme  con 
worm  de  ja  £gUra    che  iQ  k0  fatca  qUì  ritrarre  dall'antico ,  ne 

«fa  1     NV  •  i         •  i  • 

darà  a  ì  lettori  la  cognitione. 
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IL  MODO    DEL   COMBATTERE  CO  CESTI  TRA 
D*rrt*&  Entello,  Ce  con  do  la  deCcrìtionf  di  rreroiHo. 
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pancrttU-  Pancratiafli  erano  lottatori,  &  pugili  in(ìcme,&  I 
fUt  Difcoboli  gittauano  vna  palla  tonda  di  pietra,  o  di  ra- 

Di/co*      me  bucata  nel  mezzo, &  chiamata  Duco:&  quanto  più 
che  vnoera  gagliardo*di  tanto  più  alto  lo  riceueuaàfor 
za  di  braccia. Quanto  àfalcaton,ei  portauonoin  mano 
Alteri      per  (aitare  meglio  certi  Alteri,  che  erano  come  palle  di 
piombo  fatte  nel  modo  dVncerchiorma  più  lungo  che 
largo,doue  erano  certe  fibbie  permetterla  la  mano  dea 
tro  più  facilmente ycpme  dentro  ad  vno  brocchiere.  I 
Grecichiamarono  il  luogo  donde  partiuono  i  faltato- 
ri  jW^Tip*,  &  la  mifura  ^vàvi  &  il  (ìUoirtspikin,  che  vuole 
dire  foflaja  quale  (alcauono  per  feruirfi  del  falto  nella 
guerra  ,  &  impedire  il  nimico  di  faluarli.  Tutti  coloro 
cheseffercitauono  in  cinque  maniere  di  giuochi, ciò  è, 
acorrere,à  lottare,  i  faltare,à  tirare  il  palo  di  ferro,  & 
con  i  cefti,  furono  detti  da  Greci  vivra^a ,  &  da  Latini 
Quinqucrtiones,de  quali  ha  parlato  Plinio  ,  fcriuendo 
di  Myronè,chehruieuafatto  vn  Difcobolo,  Mineruai 
Pentathlidelphici,&i  Pancratiafti.  Ghakri  eflcrcitij  fu- 
rono diflFerenti,però  che  vna  parte  d  efli  erano  tardi,  & 
gli  altri  piùforti,&  leggieri  intiemeJl  forte  ò  vero  robu- 
fto ,  il  quale  faceuono  i  Greci  violentemente,  ma  len- 
za celeritàjfu  detto  dà  IoroiWcv,&  il  violento «f^fr, 
Il  valido  era  come  fallire  pervnacorda  à  forza  di  brac- 
cia :  il  quale  faceuono  fare  à  i  putti  per  prepararli  al- 
la forza-  Pereti  è  certiflìmo  ,  le  l'huomo  monta  per 
vna  corda  à  forza  di  bracci  ,  efie  queflo  è  vn  valido 
&  robufto  cflèrcitio  :  nondimeno  oltre  alla  celerità, 
Kobuftoef-  quello  è  migliore  che  fi  faccua  con  gli  Alteri,  ò  te- 
fmitio.     nendovnpiè  fermo  in  vn  luogo^&m  mano  vna  palla 

fenza 
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fenza  poternelaleuarccomefaceua  Milonc  Crotonia-  unione 
te, volendo  mollrare  vna  grandilfima  forza.  Et  Sottrato  Crotoni*' 
Sicionio,AthletaPancratiafioerafi  forte  che  ei  fù  chia- 
mato (come  recita  Paufania)  Achrocherfitesrperchepi-  Forerà  di 
gliando  il  nimicocon  le  mani  folamente,lo  ferraua  fi  cicmh* 
forte^che  lo  faceua  morire. Per  contrario  poi  gl'elle  rei-  zfordtij 
tij  leggieri  erano  fenza  forza,&  violenza, come  tìUpk*  lcZ&lm* 
fyl&i&.TrwHti&vy  il  quale  era  d'andare  falla  punta  de  pk> 
di,rnouendo  fcmpre  le  manU'vna  dinanzi  in  alto  &  l'al- 
tra didiecroà  baUoi&TÒèxTrXg^p/^,  quando  nelia  fèfta  par- 
te dello  ftadio  chiamata ^^v,  lhuomocorreuainnan 
zi,&  in  dietro  alcernatiuamente  fenza  voltarli  in  qua  ne 
in  là,in  maniera,che  in  ogni  corfa  fcmpre  li  guadagna- 
uajquaichecola  fino  alla  fine  del  gioco,  il  gLOco  della  Gioco  di 
piccola  pallai  quello  della  grolla  detto  Harpafto ,  la  ***** 
Sciamachia  che  noi  diciamo  hoggi  la  fcrima,in(egnata 
da  molti  maeitri  in  ogni  parte ,  òc  il  Phenis  erano  tutti  ?hcn**m 
eliercitij  leggieri,de  quali  ha  fcritto  Galeno  al  fecondo 
libro  del  mododiconferuare  la  faniràJl  gioco  del  Phe- 
nis era  (come  dice  Aleflàndrino^)  quando  colui3  che  te  - 
ncua  la  pai  ja?faceua  villa  di  gectarla.ad  vno  de  fuoi  com 
pagni  che  lo  rifguardaua:&  poi  la  gittaua  à  vno  alti  o:il 
quale  gioco  fuchiamato  Phenis  dall  inventore  nomina- 
to PhenelliojO  veramente  S*i$imyfa ,  che  lignifica  in - 
gannare,(econdo  la  qualità  di  quello  gioco.  Gli  e/lerci- 
tij,i  quali  erano  comporti  (come  noi  habbtamo  detto) 
del  robufto,& dei  leggiero,  erano,  gettare  ildifco  ,  ciò  é 
vna  grofia  pietra  tonda  &  forata  nel  mezo  :  faltare 
fenza  ripolarfi,&  gittare fenza  ripolarfi,  vn  gran  palo 
di  ferro.  Se  quelli, che s'elfercitauono  coli, li  ripofa- 
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uano,  quello  faccua  differeza  dall'eflcrcitio  continouo 
all'interpoli©  :  la  quale  cofa  ci  moftra  la  varietà  de* 
gli  eflercirij  :  de  quali  vna  parte  feruiua  per  1  olla,  co- 
me era  la  corfa  «Vw'^c ,  &  la  feiamachia  per  le 
braccia  ,  &  per  le  mani.  Quelli  che  domandauono 
leflercitio  del  corpo,faceuono  mettere  gl'Alteri  dinan- 
zi, &  lontani  à  loro  lo  fpatio  di  due  braccia  :doue  poi 
che  egli  erano  arriuati  al  mezo ,  fenza  mutare  i  piedi 
d>nluogo,&  piegando  il  corpo  gli  rizauono  per  met- 
tere Tvnonel  luogo dclIaltro,tra  quali  mouimenti  ve- 
niuonoà  eflèrcitare  tutte  le  membra.  Tutti  quefti  eser- 
citi) furono  trouati  da  Greci  per  intrattenere,  &  confer- 
irne la  loro  fanita.  Ma  i  letterati  seflercitauono  à  leg- 
gere altamente  :  la  quale  cofa  i  Latini  hanno  chiamata 
^v^.Pittaco  Re  di  Mitelene  vfaua  vno  ftranomo- 
di  aitile-  do de{Tercitarfi:il  quale  eradi  voltare  fotto fopra>o gi- 
**•         rare  vna  macinaci  quale  eflercitio  trouaua  molto  vtile, 
Gli  altri  attigneuano  acqua,  &  altri  tagliauono  legne, 
quello  che  fpelfo  io  ho  villo  fare  à  vno  de  più  dotti  ho- 
mini  della  noftraEuropa.Lafomma  è  che  non  fi  troua 
Ueffcrcitio  cofeche  meglio  conferui  la  fànità  che  reflercitio.  Lafa- 
Mimo.      tjca  certo  ^   vcro  bagno,purc  che  non  vi  interuenga  il 
fudore,con  ciò  fia  chela  troppa  fatica  è  cattiua  &  no- 
ciua:onde  balla  à  molti  il  palleggiare ,  &  caminare  dol- 
cemente à  pie  dalla  città  alla  villa. 
Efferati}       Hora  per  (àtisfarc  à  i  Lettori,  io  mi  fono  mefTo  à 
gmmcL     fcrjuerc  glj  eflcrcitij  ginnici  ,  quali  vfauono  i  Greci: 
però  che  i  Romani  haueuono  altri  giochi  da  pa/Tarfiil 
Giochi  tir  tempo,come  erano  i  Circensi!  gioco  di  Troia  (chia- 
m$       mato  da  Franzefi  TournaiJ  &  i  portici,  &  deambulano 

ni 
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ni  per  ifpafleggiare  :  eftercitij  tutti  che  conferirono  la 
fanicàdclcorpo:pure  che  fi  facino  (come  fcriueCelfo) 
innanzi  pafto;&piu  grandi  per  coloro  che  fi  fono  man- 
co affaticati^  come  per  contrario  vno  huomo  (tracco  *J[™H 
debbe  affaticai  fi  manco  ;  rifoluendofi  che  lcffercitarfi,  unno  u  /£ 
leggere  fortc,maneggiare  le  armi,giucare  alla  palla,cor 
rerc,pafleggiare,&  più  tofto  al  Sole  che  all'ombra,  fono 
tutte  cofe,chc  con{èruanolafanità,numeratadai  Filo- 
fofi tra  le  felicità,  &  beni  diuini.Scriuc  il  medefimo  Cel-  ^  J^J- 
fo  che  rhuomojchc  è  fano,&  viue  in  libertà,non  fi  deb  *  t****fif**m 
be  obligarealle  leggi  de  Mcdicirma  bifogna  che  faccia 
vna  vitadiuerfa,habitando  hora  in  campagna,hora  nel- 
la città,hora  andando  per  acqua,hora  alla  caccia,  &  ho- 
ra pigliando  qualche  ripofo,fenza  intermettere  lunga- 
mente relfercitio.Però  che  non  è  cofa  che  più  indeboli- 
ta il  corpo  che  f  otio  &  la  pigritia,  ne  che  faccia  più  to- 
fto inuecchiare  l'hiiomo:&  la  fatica  confèrua  affai  la 
giouaneza.  EN  vtile  anchora  dvfare  ladiuerfita  de  cibi  ZZh7ez!u 
vfati  dal  volgo,  &  trouarfi  qualche  volta  ài  conuiti,& 
tal  volta  nò,mangiàdo  due  volte  il  gior no.più  tofto  che 
vna,  benche  Cicerone  nelle  quiftioniTufcuIane  fcriua 
chePlatonefoleua  riprendere  la  vita  de  gli  Italianirper-  vt4tone. 
che  mangiauono  due  volte  il  giornorla  quale  cofa  è  con 
tro  all'opinione  di  Celfo>che  dice  che  il  meglio  è  di  defi- 
nare  abbondantemente,&fobriamentc cenare.  Nondi- 
meno bifogna  di  tutte  quefte  opinioni  feguitare  quella 
che  più  piace  à  i  Fifici,&  Medici  del  noftro tempo. 

Fine  de  Sógni,  &  antichi  ejjercitijde  (jreci, 
de  Romani. 
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gl'errori. 


Rudentifiimo  (§fr  difere to  Lettore  ,  perche 
\gl  ^Autori  nonpoffono  del  continouo  efiere 
j  !  preferiti nelle  compofitiom  delle  lettere  $  nel 
le fu  bue  imprefiiom  che ft fanno, egli  attiene  he 
||  ne Jfejfoch  e*  nafeono  de  gli  errori ,  / quali per 
non  effere  di  molta  importanza  (  come  d  ina  lettera  più  o 
manco >del  cambiare  )>na  lettera  a  vn  altra  ,lafciare  ina  yir- 
gula>»n  coma9i>n  punto,)>ri  accento,  )?na  parentefi  indietro,  o 
pofiorreo  aggìugnerne  ma  doue  non  Infogna ^cambiare »,  cor- 
rompere yn  verbo,  o  in  nomeJ&  mettere  a  rouefeio  ina  pa- 
rola)noinon  habbiamo  quivoluto  minutamente  notare  fimi- 
li  errori,  fidandoci  che  il  tuo  buono  t$J  difereto  giudicio  per 
quejlo[conofcendo  onde  viene  il  mancamento ,  ladifficulta 
deh  fiampare)non  hauera  in  men pregio gl tutori.  Ma  be- 
ne ti  auertiremo  chea  carte  8.5MO,u#zì. 2.2,13, Z4,e^  z$-(doue 
fi  parla  di  VelitiyFunditorhlmagmiftn^quiliferi ,  Z>ra  - 
coniferi,<P  Ldbarifen)tu  non  timarauiglife  tali  vocaboli  non 
f fono  potuti  propriamente  al  modo  nojìro  dichiarare  y  concio 
fiachenoihoggmontenghiamo  quei  mede  fimi  ordini  $  ma- 
nierejievfiamoi  mede  fimi offici)  &  cerimonie,  che  faceuono 
gtantichineìla  guerra:  onde noi fame y  fiati  confiretti  in  luogo 
di  quelli  dire  impropriamente  (  ricetto  alla  diuerfirà  degli 
fiéndardi&  per  ejfere  mtefi)  Capuani  di  bandiera  ,  0, "Ban- 
derai, o,^Alfieri\anchora  che  que  fio  ultimo  fa  piutofio  y>oca-> 
bolo  Spagnuolo ,  che  puro  Italiano  ;  ma  nondimeno  vfitato  tra 
nofirifoldathfi come  Gabbiamo  pofio  per  Funditori, Scaglia- 
tori di falìi,  yper  Decurioni  y  Capi  difquadre  & fimili. 
V   x  T AVO 


T  A  V  O  LA  DELLE 

CO  SE  PI  V  NOTABILI 

CONTENVTE  NEL 

PRESENTE  LIBRO 

DELLA  CASTKAME- 

T  A  T  I  O  N  E. 


IO   CHE  bj fogna  a  yn  Principe  per fare  Une  U 

t 
I 
l 


guerra. 


Cojtume  de Rom.netl; 'eleggerci  foldati. 
Le  qualità,  d'-vn  buon fokiato* 
Che  più  7>alle  à  la  guerra  la  y  ìrtu  che  il  numero  gran* 


dedejoldati. 

Nomi  delle  antiche  machine  &  in  fi  rumenti  militari* 

Cume  i  Romani  elegge  nono  i/oldat'u 

Neruo  dell1  e jj  eretto  Romano. 

Diuifione  dell'armate  Remane. 

Tribuni  della  prima  legione. 

La  prima  /celta  de  fittati  Romani. 

L  unghe^a  &  grofj  e^\a  del  pilo  Romano. 

Vagalo  coltella  Romana. 

Vifevnode  Veliti. 

T>  'legno  de  Funditori. 

Jj  ijegno  de  gt^Arcieri  k  prede. 

Armature graui  de joldatt  Romani. 

Scudo  Romano. 

Opinione  di  Polibio. 

'^Armature  de  Grsci. 

sArmi  delie  falangi  Macedoniche. 

sArmi  di  Pam  Troiano. 

Di/egno  del  legionario  Rowano. 

sAltro  dipano  del  legionario. 

sAitro  difegno  del  legionario. 

Giachi  differenti  de  Romani. 


3 
4 
3 
S 
5 

5 

6 

7 
7 
7 
9 
io 
li 
li 
il 

IX 

li 
13 
«4 

M 

16 
18 
xArmi 


TAVOLA. 


%X rmide  Prìncipi  &  Triarij.  f  9 

Diuerfità  delle tnfegne  Romane.  j  9 
Difignide  Banderai  antichi  de  Romani.  21.22.23.2,4 

Come gì 'errori  nella  guerra  non  riceuono fcufa*  2  5 

CauaUeria  Triarij  del  campo  R  omano.  J  *7 
Come  i foldati  Romani  feruiuom  diguafiatoru 

Trincee  del  campo  Romano.  3  o 

Figura  del  campo  Romano.  3 1 

Loggie  delle  munitionide  Romani.  33 

Come  i  Romani  caricauono  i  yìni.  3  4 
Come  ifoldati  Romani  pacando  paefeficaricamno  di  tutte  le  coje  necefia- 

rie.  3^37 

Valore  &  fatti  di  Mario  ty/uoi  foldati.  3  6 

J>elicate7^a  de  foldati  moderni.  3  8 

Ordine  de foldati  Turchi  nella  guerra*  3  8 

Cojlume  de  Tartari  nella  fame.  3  8 

Pa/ia  Turchefca  nella  guerra.  3  9 

Pan  di  pietra  yfato  da  Turchi.  3  9 

PoSlrema  cibo  Turche/irò.  3^.4° 

Debs  cibo  Turche/co.  40 

SecheryTrebech,HoJ]aph,beuande  Turchefche.  40 

Come  la  religione  Cobbedien\a fece  i Romani  fi grandi  4A 

Z>  ifegno  del  facrificio  del  Confolo>o  Generale  Romano.  4 3 

12 iJegnodeWhuomodarme Romano.  45  47 

Dif  gnodel  CauaUo  leggiere  Romano.  49 

Vìfegno  de  eiaculatori  a  cavallo.  5  O 

Difegno  degli  Arcieri  à  cauallo.  5  2 

Acconciatura  ditefia  &  habito  del  banderaio  a  cauaUoo  54 

l'ordine  dell'armate  Romane.  5  5 

Maniera  dell'accampare  de  Romani.  5  5 

Guardie  delConfolo.  55 

Alloggiamenti  de  Caualieri.  5  6 

Strada  Quintana.  5 7 

Caualli  eletti     yolontarij.  5  7 

L  uoghi  del  mercato,Pretorio>0*  Teforeria.  57 

Cometario  degli  artefici.  5  8 

rmamentario.  5  ^ 

Paludamento  Romano.  5  ? 

Giuramento  del  foldato  Romano.  5  £ 

iV#<*  rigqroja  del  Turco*  6 P 

Baga 


TAVOLA. 

fiagaglie  de  gl'Antichi  Romani.  $x 

sAfcolte>o  fentinelle  de  Romani  con  le  pene  loro.  61 

Decimatone  de  R  omani.  £  j 

Frem  ij  de  buoni  f  ridati  Romani  £  j 

Figura  del  Tribuno  Romano.  $  j 

Difegno  de  Centurioni  &  Decurioni.  £6 

Flettione  &  autorità  del  Tribuno.  67 

Officio  de  Confederati  de  Romani  O4  de  Capi  di  guerra.  69 

Figura  del  Confolo  nel  campo.  7  o 

Voffìtio  deglhaftati,yie  &  porte  del  campo  Romane*  71 

Ordine  de  R  omani  nel  leuare  il  campo.  7  2, 

Difegno  de  foldati  Romani  nel  marciare.  71 

Difegno  de  R  omani  nel paffare  yn fiume.  7  5 

Difegno  della  Tefiuggine  de  Romani.  77 

Difegno  dell 'Ariete  de  Romani.  7  $ 

For^a  dell'ariete.  So 

Diuerfita  d'arieti.  Si.Sjl 

Catapulta  de  Romani  g  j 

Baleflra  de  Romani.  84 

Ordine  de  Romani  innanzi  alla  battaglia.  85 .86" 
Difegnide  trombetti  .tromboni &*  pifferi de  Romani  88.8.9.50 

%Armi  de  fanti  à pie  Romani,  pi 

Soldati  per  guardia  del  Generale.  9 1 

ijfrmi  della  Caualleria.  91 

Difegni  de  morrionho  celatoni,o  celate  de  Romani  $3 .  $4 

Diutfìone  dell'armata  Romana.  $  j 

HafiathPrincipi  &  Triarij  Romani.  9  j 

Lardine  de  Greci  nelle  loro  Falangi.  y$ 
Battaglioni  de  Sumeri 

officio  &  autorità  del  Confolo.  pg,  9  7 

Oratione  del  Confolo  à  ifoldati  ^% 

Come  l'eloquenza  &  la  dottrinai  necejfaria  à  yn  Capitan*.  99 

Vittoria  de  Cartagine/i  contro  a  i  Romani.  joo 

Soldo  della  CauaUeria>& fanteria  Romana.  SO  11  ex 

^Autoritadcl  Quejiore>o  Teforiere.  f  01.101 

Somma  del  pagamento  di  ^.legioni  Romane.  103.1 04 

Fefo  di  Medaglie  d'oro  d*Augufio.  104 

Fine  della  TauoladcllaCaftramcuticne . 


TAVOLA  DELLE 

COSE   PIV  NOTABILI 

CONTENVTE  NEL  LI- 
BRO DE  BAGNI  ET  ESSER- 


e. 


CITI!    ANTICHI  DE 
R  O  MANI. 

I  A  caldaia  nei  bagni  de  «l'antichi  con  l'altre  apparte- 
nente delle Jtufe. 
\  L'v/o  deGinnafij. 

j  Difegno  de  l'edificio  delle  puf  e  antich 

Come  gl'antichi fi jiufauono. 
■  G terni  lujìricì^  nundinalide  Romani 
Co/i  urne  de  Greci  nel  por  nome  a  i  loro  figliuoli. 
Delicatezza  d^Helio  Gal  alo  Irnp. 
Z e  ti de  Romani. 
Stihadf  de  Romani. 

Heliocamino>Sferiflero}&>  topiarij  de  Romani. 
xApoditerio  Jotratgr /cola  de  Romani. 
"Difegno  della pìla>doue fi  lauauono  i Romani. 
Difegno  degli  Jtrigilì  che  yfauono  i  Romani  nelle  fiufe per  abbattere  il  fu- 
dorè.  jio 
Spugne  de  Romani  :  110121 
J^ijegho  del  Romano  nella  fiufa  col  paggio  chegli  porta  ilgutto,  0  ampolla 
piena  d'olio.  Ili 
Difegno  delle  Terme9jlufe  antiche  de  Romani  izz 
Oi'w  di  rofe  &  di  gigli  1 2  4 

Oliocabareto.  124 

124 
J24 

Oliodicinamomo*  125 

Cajtia 


110 

no 

"3 
114 

J15 
"5 

116 
117 

*& 
119 


Olio  vleucino, 
Olio  mirrino 


T  A  V  O  LA. 

Capa  odorata. 

Vtriaca  di  Galeno  per  M  Antonino  Imp. 

Cinamomo  guardato  da  3 . Imperatori. 

Vtriaca  per  Seuero  Imp. 

Olio  di  Narcifo  &>  di  via<r*iuolo. 

Giaggiuolo  ai  Firenze. 

Conjerua  di  Napoli. 

Olio  nardino. 

Vtriaca  yfata  ogni  giorno  da  M.  >Aurclio< 

Olio  balanino. 
Olio  di  been. 
Ghianda  ynguentavi** 
Olio  amark  ino. 
Olio  difermoUmo. 
Olio  laccar  ino. 

Come  1  Romani  s'yngeuono  il  corpo. 
Olio  Imperiale  con  altri  nostrali. 
Olio  acantino* 

Differenza  tra  l'olio  0*  l'unguento: 
Diuerfita  d'oiij. 

Come  il  bagno  è  ytile  a  gliftudtofi. 
Bando  al  tempo  di  L  icinìo  Crafjo. 
Rifpofia  di  Vefpa^ìano  Imperatore. 
Terme  Diocletiane  <&*  sAnt  ornane. 
Parole  di  Seneca. 
Ginna/ij  della  Paleflra. 
Bel  detto  d'Hadriano. 

Vfo  de  Greci ne  ll'ejjer  citar  le  Donne  ignude. 
Zegge  di  Licurgo. 

Diuerfe  habitat  ioni  nelle  Terme  &  ginnaftj  degl'antichi 

Alberi  fempre  yerdi  ne  ginna/ij. 

Diuerfi  nomi  degli  Athleti. 

Come  Democrito  sAbderite  fi prolungo  la  vita. 

Vt  Hit  a  del  mele. 

Comparioni  d'yl'me. 

Più fpetie  d'yliue. 

Moneta  de  gl'^A tenie/i. 

Come  i  luttaton s\ngeuono  0*  impoluerauono. 

Coatti, Coni,  Comjiero* 


12.6 
12.6 
12*6 
12.6 

12.6 
116 
U6J27 

127 
127 

128 

128 
128.129 

129 
129 
129 150 

130 
130 

13* 

13* 
132 

132. 

*33 
135 

>3? 

*37 
137 
137,138 

Ì38 
138 
138.139 

*3* 

Poluere 


T  A  V  O  L  A. 

Polvere  di Po^uolo.  * 4<> 

Patrobio  liberto  di  Nerone.  * 4  o 

Leonetto  &  Meleto  Capitani  d'xAleff andrò  Mignon  H° 

Pittiy  o,  Puff  li.  *4° 

Forma  de  ceflì.  H° 
Pancratiafl'hPufflhBifcobolh  alteri. 

Pobufio  effercitio.  14*  .14$ 

Pjjercitio  diMilone  Crotoniate.  145 

Portela  diSoftrato  Sicionio.  H3 

Pjjercitij  leggieri.  *4  3 

Gioco  di  palla.  *43 

^ffjayoce.  *44 

£ Jjercitio  di  Pittaco  Re  diMitilene.  I4S 

Effercitij  che  conferuono  la fanita.  14$ 

£  'effercitio  ottimo.  *44 

E jfercitij  ginnici.  *44>  Mf 

Giochi  Circenfi.  *4? 

Modo  dimantenerfifanoyfecondo  C elfo.  145 

QucllocheacceUcralavecchtefla.  145 

Fine  della  Tauoladc 
Bagni. 
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